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RE DI SARDEGNA 



Gli Stali di S. M. a re di Sardegna 
si possono molto acconciamente distri- 
baite in quattro parli distinte ; c sona : 
I.° Stari Otlrcmantani, cioila Savoja; 
a." Stali Centrali o Mediterranei, 
cio6 il Piemonte , presa questa parola 
nel suo più largo significato; 3," Stali 
Littorei, cioè la Liguria marittima che 
comprende Genova k le due Riviere 
orientale ed occidentale dal Varo alla 
Magra, ed alquanto oltre quest'ultimo 
fiume ; 4-° Siati Insulari, cioè il Regno 
di Sardegna, ed aggiungi l' ìsole-Ila di 
Ciprajai — Se questo partèeioni non cor- 
rispondono esattamente alle amministra- 
tive, sono esse almeno secondo la ragio- 
ne geografica ed etnografica. Perocché 
tutte le acque della Savoja cadono nel 
Rodano elio le reca nel golfo di Lione; 
tutte Io acque del Piemonte scendono 
nel Po che le conduce all'Adriatico; 
quelle della Liguria Marittima metton 
capo nel mare Ligustico; quelle della 

prto. Ed il Savojardo, il Piemontese, il 



Ligure, lì Sardo, parlano differenti dia- 
letti, e si diversificano tra loro negli usi, 
nei costumi, nello opinioni c in molte 
altre guise, non accomunandosi che nella 
divozione e Dell'affetto verso del comune 
loro Signore. Questa monarchia la quale 
assai meglio che Sarda o Sabauda, chia- 
merei bes I S ab au ilo -Pieni ontose -Li gore - 
Sarda, se la lunghezza di questa deno- 
minazione non offendesse gli orecchi, 
appartiene all' augusta Casa di Savoja , 
ch'i di gran lunga la più antica delle 
Case regnanti in Italia, Noi descriveremo 
questa monarchia, attenendoci alla distri- 
huztonc ridetta, ma con ordine diverso, 
cioò cominciando dalla Liguria e termi- 
Torino, sedia del Re, verremo riportan- 
do i principali cenni statistici, relativi a 
tutti gli Stali su' quali Carlo Alberto 
stende il paterno suo scettro. (") 



(■) Dirrmo a tua lungn per fjn.ili r^loni nr,i 
compredijn» nel!. Doccione dell/lu/iu *■- 
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STRADA DEL COLLE DI TENDA — NIZZA — SUOI DINTORNI — 
MONTI, MINIERE, ACQUE , E PEREGRINITÀ' DELLA SUA 
PROVINCIA — VILLAFRANCA E PENISOLA DI SANT'OSPIZIO. 



V urie strade di terra oltre la comune delle rupi , e qualche centinajo di muli 

del mare mettono nella Zigana marti- adoperati al traiportamento de' pisseg- 

tima. Le principali sono : i." del Colle giuri e delle mercanzie, danno alimento 

di Tenda ; a." del Varo o dì Francia ; a quello villaggio, assito in capo della 

3.° di OneglU) 4." di Albengaj 5.° di valle e bagnato dalla Vermegnana. 

Savona; 6.= della Bocchetta; 7." dei «La strada poggia di quinci al Colle 

Gioghi o della Scrivia; S.° di Massa e di Tenda con giravolte che non hanno 

Carrara. Noi entreremo in questa littorea mai fine. Salendo pedestre o sulla tchie- 

contrada pel Colle di Tenda che da Cu- na de' muli per Limoneito, voi accor- 

neo nel Piemonte mena a Nisia sulla ciate il cammino, e gioite più allegre 

estremità della Riviera occidentale, don- vedute. Le mandrc e le greggio vanno 

de proseguiremo il nostro cammino sino errando a pasco pei balli e pei greppi ; 

a Gcoova. poi da Ccsova sloo dl'estru- una cascala d' actpi si disegoa a guisa 

milk dell» Riviera orientale. {*) di falda d'argento sul verde Pondo della 

Da Cuneo la strada del Colle di Tco- r.iea.i di contro, e la vince aria delle 

da vi'ne a Borgo San Dal mai! 0. — Alpi vi rinvigorisce l'animn e il piede. 

c'Oltrepassalo il quale ecco tantosto U 11 bell'arbusto del rudonVnJro , dello 

vestiboli! de' monti sppirin-. altramente la rosa dell'Alpi , «molatila 

«La valle e (pina di gcUi e di gi- larghianmi tr::ii di ti m-nu terso le cime 

ganteicbi noci , e rigata da chiare e del Colle Ji Tenda. Il color rcrJc cupo 

frese' ncque. Vestono l'una e l'altra pen. delle sue foglie, il rosaceo splendor dei 

dice fronzuti caslagoi. Ma questa naturai suoi Cori, formano un contrapposto di 

vaglila non dura gran tratto: il monte tutta belleiia in quello romite emincnie. 

inslcriliscc ed il viandante arriva a Li- Vi pare in distania di vedere prati verdi 

mone. Abbondanti pascoli su pel dorso e rossi del più allettevole aspetto. E pri- 

, . ma di giungere a' rododendri, scorgete 

(") Qu«ii Dsicriiionc i un Iir«e mirrila in settembre tra poveri e sparsi casolari 

iti raggio urli* Liguria «artuiWa ih DarUt biondeggiare non anco mietuta la veoa 

B„i^tn. (>/«™ itrimn. u S. SI.il rr Caria , ( p antecedente, accanto a traella, 

AU«™. 3 FU in Z.° Tarma un. „ ™m acri anno antecedente, accanto qoi , 

gagnifiau ffa ben alta, seminata nell'anno. Qtwt- 
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lordici mesi di* «U Beila terra innanzi a Ma te poetico dal lato de' prospetti 

di premiare scarsamente le dure fatiche, è il russo del Colle di Tenda, prosaico 

del montanaro, al latto egli è per quanto l'attiene allo 

«Chi gira le Alpi che cerchiano la isteriche rimembrante clic accalorano 
nostra penisola, mira spesso i cieli velati la fantasìa. Qui non Ercole , non Galli, 
■opra il «no capo da un dento ingombro non Cartaginesi, non legioni romane, 
di nubi, e sceme nell'orizioote lontaoo non grandi eserciti de' tempi mezzani o 
un tratto di aziono cielo, innondato dai moderni : ma solamente masnade di Sa- 
raggi del sole. Senta ch'egli scuopra la racioi, i quali fatta taglia ed amistà col 
pianura, eie- basta a significargli che colà fior de' ribaldi d' ogoi setta e genera- 
li dilatano i dolci campi dell'Italia. E zione, trapassavano a disertare la regione 
forae non altramente i «inquinatori atra- circumpadana; poi, superate le Alpi 
□ieri di varie età la mostrarono ai feroci guardanti a sudeste, si giltavano a rubare 
ed avari loro soldati. le badie della Savoja e del Vallesc, ed s 

o li sommo giogo del Collo di Tenda spogliare e taglieggiare t romei. Nella 
è un varco di pochi passi. Non pertanto prima guerra dei Ite centra la Francia 
nella trista stagione vi soffia cosi impc- acconciata» ad incomposta repubblica, il 
tuoso e turbinoso il vento che Ì muli Colle di Tenda vide la- frettolosa ritratta 
aon costretti a tenere un'altra via fian- di un esercito, che dopo aver francamente 
cheggiata da sbarre, la c-tial gira ao- ed a lungo difeso le gole dell'alto Varo 
canto la casa di ricovero, saldo edilìzio e dell'alta Roja e de' loro influenti, si 
puntato presso la tetti. Giova passare conobbe aggirato sni fianchi da on nc- 
il Colledi Tenda di buon mattino i io- mico non meno audace che aperto, il 
venti volte sereno vi ride il cielo fino quale salito per la valli della Nenia e 
alle oro io dì Francia, c più tardi v'im- dell'Argentina, minacciava dì antivenirlo 
perversa la bnfera. Le carrozze lo vali- sulte rive della Vermegnana. 
cano ora sette, ora nove mesi dell' anno. n La strida, chinandosi ver Nini, si 
Masi può passarlo presto che sempre e disvolge in tortuosissimi giri e rigiri, 
cavallo, od in certe seggiole portate da spesso ardui e talor perigliosi , nè mai 
uomini a ciò deputali ne' quali è sicura tagliati con quella maestria della mode-r- 
ia fede. na arte che condusse le agevoli vie tu 

« Il culmine della ttrada sul Colle di per le balze del Scmpione e dello Stelvio. 

Tenda sì leva gli tesa di Francia dal « Nel primo discendere s' inconira la 

livello del mare; ed a quest'altezza vi si Casa, albergo di somma utilità nell'av- 

trovano ancora conchiglie fossili. L'eu- Versa stagione; ed al finire della china 

forbia officinale ti spiega il vago suo »' arriva a Tenda, grosso borgo o piccola 

fiore. citili fabbricata sulle rive della Roja, 

« La veduta da quel vertice è mare- fiumana pittoresca in tutto il suo corso 

viglìosa. Si scorge quioci e quindi un nell' alio de' monti. Tenda ha qualche 

magnìfico anfiteatro di valli, circondato casella dipinta in sulla strada niaeslra, 

da munii, a cui fan più lontano cerchio ma nell' inierno è lurida e sconcia. Alle- 

altri monti minori. gra n' i la vallo , e giova all' animo il 
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ledere che in cesa di nuovo rìdono le 
uve ira i pampani. A cavaliere dì Tenda 
sorgono informi In rotine dell'antico 

<>I signori di Tenda cominciano a mo- 
strarsi nell'istoria Terso l'undccimo se- 
colo. Erano Mannelli feudali che mercè 
de' loro sgherri e dello rocche loro met- 
tevano a pretto quest' importante pas- 
saggio delle Alpi marittime. Vennero in 
più nominanza i conti di Tenda quando 
la lor signoria passò ncll' illustre casa 
de' Lavarla, conti di Ventimiglia. 

Ili questa stirpe era quella Beatrice 
a cui Filippo Maria Visconte diede le 
torture e la morte in guiderdone delle 
quattordici città, retaggio di Facino Cane 
■uo primo marito, portategli io dote 
nelle none malagnrose. Pare che la colpa 
di Beatrice innanzi agli occhi del disu- 
mano Duca non altro fosse che lo spia- 
cergli per essere sterile e vecchia. Non 
pertanto egli conscgnolli alla scure come 
rea d' illecito amore con Orombello, un 
giovane suonatore di liuto. Ma la fer- 
menta e la religiosa pietà coti che Bea- 
trice sostenne la morte, rendono fede 
della sua innocenza eh' eli' asserì sino al 
suo estremo sospiro. 

a Nacque in Tenda e Cori nella prima 
olà dello scarso secolo Giambattista Cotta, 
frate romitano, poeta di grido. Ne' suoi 
Sonetti a Dio egli Ictossi tant'alto, che 
poeti scrittori di rime sacre ha I 1 Italia 
dn porgli allato, o forse nessuno che di 
molto lo sopravanzi. - 

k Da Tenda in poi continua a vol- 
gersi al basso II cammino, prima in 
mezzo a prati, a solvette di castagni ed 
a rocce di bizzarra struttura, quindi tra 
formidabili stretto ni piò di rupi sorgenti 
verticalmente a foggia di torri merlate. 



Le forre di Saorgio esibiscono nn com- 
pendio di tatù gli orrori alpini. La strada 
e scavata nel sasso. A destra, balze per- 
pendicolari , inaccessibili , spaventose a 

rabbiose, spumanti. Le rovine del forte 
di Saorgio coronano lo sbocco da queste 

"Due iscrizioni, incasinile nelle sassose 
pareti della via , attestano le difficoltà 
Tinte nell'aprirla, e la gratitudine dovuta 
al duca Carlo Emmannele, sopranomi- 
nato il Grande, ed al re Vittorio Ame- 
deo III, i quali fecero fare, il primo nel 
i5gi , il secondo nel ijBo le grandi 
opere della strada. 

« Ho accennato che a Tenda ricom- 
parisce la vite. Al Fontano, casale ira 
Tenda e Saorgio, allignano i gelsi ed i 
fichi. Ma la presenza del sempre fron- 
deggiante olivo muove a grato stupore 
il passeggiero nell' uscire ch'egli fa dallo 
cavernose gole di Saorgio, che non gli 
promettean sì vicina la pianta annunzia- 
trice di cielo clemente. In mezzo ad un 
beli' oli veto slede Saorgio in sul monte , 
e lo misere sue case attaccate allo scoglio 
rendono immagine di un alveare di pec- 
chie. Ciò che in effetto contraddistìngue 
il passaggio del Colle di Tenda, è il tro- 
varvi collegato l'aspetto delle Alpi som- 
me a quello de 1 bassi Apennini rivolti al 
mare; gli alberi delle meridionali pia- 
nure accanto a precipiti e dirupi e sel- 
vatichezze clic sembrano appartenere alla 
regione de' ghiacci perpetui. 

" La Glandola , casale composto di 
tre o quattro locande in sul finire del 
Colle, ii la notturna fermala di chi ne 
scende, cosi come lo t Tenda per chi 
s'appresta a salirlo. Ed è la'Giandola una 
dipendenza di Breglio, terra di buona 
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apparenza in lontano, benchi collocata 
come in una cisterna alle cadici di una 
chiostra di monti. 

«Da Tenda alla Glandola la Roja 
collo fragorose sue acque curro a fianco 
del camminante. Giunta a' piedi del 
monte Bruii, questa fiumana, eh' è la 
Rutulia de' Latini, sempre arricchita da 

ricevo altri copiosi tributi. Indi si pro- 
fonda entro cupi valloni che la condu- 
cono dal pifi de' villaggi delia Penna e 
dell' Olivetta sino a quello di Bevera, 
ove unitasi al grosso torrente di questo 
nomo , avviasi a versarsi nel mare sotto 
le mura di Ventimiglia. Le acque della 
Roja sono limpide e pure noli' alto , ri- 
cettano ottime troie, alimentano molli 
antichi canali d' irrigazione, molle gore 
per servigio de' mulini, e trasportano al 
piano il legname di Tenda, della Briga 
e di Saorgio. 

« Ad onta di qualche disagio, lievissi- 
mo per altro nella felice stagione, il tra- 
gitto delle Alpi pel Colle di Tenda sa- 
rebbe giocondo , se da quel suo giogo 
1' uomo divenisse con brevi intervalli di 
poggi inaino alla marina. Imperocché 
nel varco di quel Colle si riscontrano 
quasi ratte le rarità della giogajn alpioa j 
nevi conitnue che imbiancano le eccelse 
vene, acque cadenti o scorrenti con 
isplcndore c fracasso, orrori scenici, raro 
piante alpine uscenti di meno ai pietro- 

dute che sublimano l'intelletto. Ma due 

conviene ancora salire e discendere, pri- 
ma di giungere alla sospirata riva del 
mare. La primn ha nome Bruis, ed fi un 
rincrcscioso passaggio, se non che dalla 
•ua cima il prospetto dell'una e dell'altra 



valle, e della giogaia de' moni! all'in-- 
lorno riesce di dolce sollievo al viatore. 

«Nel venir giù. dal Bruis una valle 
verdissima e coltivala con grande amore, 
si para in nani i agli occhi con inaspettata 
dolcezza. È la valle di Sospello, la quale 
provede di Geni gran parte della pro- 
vincia di Nizza. 

«Sospello fi terra parlila in due dal 
torrente Bevera, che ora umilissimo si 
devolve pel sassoso suo letto, ora ingom- 
bra furiosamente gli archi dell'elevalo 
suo ponte. È Sospello antica terra con 
titolo di ci uh , già più popolala e più 
florida! c ne' tempi di mezzo fu anche 
cepubbliebetta indipendente. La difende- 
vano ventiquattro castelli piantati in sullo 

comra i conti di Tenda e di Soglio, 
centra i marchesi di Dolce Acqua ed 
altri signorotti di quella eia. Vien cbia- 
mola Hospitcllitm in un diploma del 
1 1G4, forse da un antico ospizio di leb- 
brosi che v' era. 

n L'amena valle di Sospello e la pia- 
cente giacitura di questa terra sulla ge- 
mina riva del fiume confortano nelle va- 
rie svolte Io sguardo di chi salo il mesto 
Colle di Braas, altra montagna da vali- 
carsi prima di pervenire alle terrò conti- 
gue a) mare. Finalmente i cerulei spazi del 
salso elemento s* appresentano da lungi 
a ricreare l'affaticalo viaggiatore di poi 
ch'egli ha acquistato la cima del Brana. 
Aride sono le calcareo pendici del giogo, 
ma per le varie loro tinte, e pc' riflessi 
della luce negli angoli, e pei tenebrosi 
forami che le incavernano, nido di al- 
locchi, non indegne si manifestano dello 
studio dei paesisti. 

« Appifi del colle di Braus un bel 
ponte melto alla Scarena, borgo die 




guri alpini. E dilla fortuna delle anni 
quoti popoli, le diedero il 



a Nizza rimase per molli secoli «og- 
getti alla giurisdizione di Marsiglia. Ma 
molla parte del fondo della valle agi' in- ti niella (Cemelio o Cemenelio ), capi- 
aulti del Paglione, e risparmia et pere- tale de' Liguri Vedianii, poi metropoli 
grinole lunghe curve che gli era d'uopo delle Alpi marittime favorita da'Romanl, 
far nelle ubbie alle radici del colle. offuscò la gloria di Nizza a lei troppo 

b Squallida e trista è mai tempre una vicina, 
strada dentro il letto di un torrente o nel « Toccò a Niiza il cornane fato dcl- 
hasto di una valle infeconda. Ma qui la l'Italia e della Francia nelle irruzioni 
tetraggine e la sterilita del Inogo dispon- de' Barbari. I Borgognoni e i Longo- 
gono 1' animo a ricevere con più viva bardi la saccheggiarono, i Saracini ne 
impressione il senio dell'allegrala che minarono gli amichi monumenti. Ella 
ispira il vicino cangiamento di scena, portò anche il nomo di Bellanda al 
Discetti cai ben tosto in lontananza il tempo di Carlomaguo. 
Colledi Mnotalbano, la rape del castello ci Più felice di Cimella che cadde 
di Nicla; si lasciano a destra di III dal preda del fuoco, Nina risone dalle sue 
fiume la Badia di San Ponilo, i rnderi rovine, e s'accrebbe con gli svanii del 
dell'antica Cimella, ed a sinistra il ma- popolo scampato all' eccidio della ina 
gnilico ingresso della strada d 
Il cuore vi batte di gloja al pe 
abbandonali que' disastrosi m< 
giunto alle fresche lallicelle, ai graiios! venuta portando il freno dei molli e 
poggi, ai floridi giardini di Nizza. Ecco diversi dominatori della Provenza. Ma 
la Piazza Vittorio, degna d' una meiro- l' esemplo de' comuni italiani che, reg- 
poli. Ecco le azzurre onde marine, ecco gendosi a popolo, salivano in grandezza, 
le odorose spiagge della Provenza. L'aria prevalse anche a Nizza. Questa città sin 
voluttuosa c'invita a prender riposo, u — dal 1 108 ebbe isuoi consoli, ostia ma- 
Due cenni ora sull'istoria di Nitza. gistrati a tempo eletti per libero parlilo, 
a Otto citta, appresso gli antichi, por- Essa fera lega ed amistà colla potente 
laro no il nome di Nicea, da Nike., voce l'Isa. Ed 11 conte Raimondo Berlin gli ieri li 
greca, significante vittoria. cadde bagnalo nel suosangue appiè delle 
a Bcnchò spesso attribuita alla Pro- mura di Nizza eh' egli area giuralo 
venia, e Provenzale di schiatta, di lingua disfare. 

I re d' Aragona, diventili signori della 

canicole all' Italia ed ine 
alla Liguria mari Ili ma. 

« La fondarono i M 
di Greci Focosi, per farsene un propu- 
gnacolo marittimo centra i Salj ed i Li- 
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condotto dal terrore delle armi, stallili 
la suprema ma autorità in Nizza, conce- 
dendo e confermando alla eliti il con- 

gli uti e le consuetudini, e mallevando 
le proprietà de' cittadini c del comune. 

« Qucst' accorcio venne confermato 
nel 1188. 

« Non pertanto i cittadini di Nizza, 
mal comportando il superbo dominio 
aragonese, si diedero nel isiS al co- 
mi! ne di Genova , od almeno s" accor- 
darono con lui t patti di soggezione 
per levarsi dal collo il giogo signorile 
coli' aiuto di questi repubblicani, poten- 
tissimi allora per mare e gloriasi. 

* Ma nel 1119 Raimondo Berlin- 
ghimi IV, figliuolo di Alfonso II, fu 
messo dentro alla città da' suoi aderenti, 
e ne ricevette l'omaggio come conte so- 
vrano | ri n nov eli andò le franchigie ai 
cittadini ed al comune. 

= Il retaggio degli stali di Provenza 
passò dagli Aragonesi negli Angioini pel 
matrimonio (i>4^) J i Beatrice figlia di 
esso Raimondo col fratello del re Luigi 
IX, quel Carlo di Angio si funestamente 
celebre nelle istorie d J Italia. Sedatili gli 
Angioini sol trono di Napoli, Nizza ne 
seguitò le fortune. 

« Lo aspre contese della casa d'Angio 
e di Durano perla successione del regno 
di Napoli e della Provenza dopo la 
morte della regina Giovanna, avvolsero 
Bizza in molte sventure. Questa città 
aderì a Carlo di Dorano, poi a Ladislao 
ino figliuolo, il quale anzi che vederla 
in mano di Lodovico II d'Angiò, ino 
competitore, consenti ebo la citta e le 
me vicarie si assoggettassero al principe 
che meglio lor convenisse. Il valore e 
le virtù del conte Bono ( Amedeo VII 



SABBI 1 

di SaToja ) indusse i Nizzardi a sce- 
glierlo per loro signore. 

« Ciò avvenne il di 18 di settembre 
■386. 

ce Tre anni dipoi, essi giurarono la 
fedeltà al conte Amedeo VOI, che fu 
primo duca di Savoja. Nel if|oa il re 
Ladislao, nel i.jii) la casa d' Augia, 
rinunziarono ad Amedeo VIII ed a' suoi 
successori ogni ragione che potessero 
avere sopra queste contrade. 

« A si bel titolo di sovranità, quello 
di una volontaria dedizione, vollero i 
Sovrani Sabaudi aggiungerà il legame 
de' benefizj. " Tutto ciò che nella contea 
di Nir.za evvi di bello , di buono , di 
utile, è dovuto alle paterne core dei 
Reali di Savoja. » 

« L'istoria di Nizza è dì quindi in 
poi strettamente vincolala con quella 
della R. Casa, alla quale si gli alpigiani 
che i cittadini della contea si mostrarono 




nelle armi e nella toga, ebbero i natali 
in Nizza o nella ana provincia. I prin- 
cipali sono: Pietro Gìourcdi erudito di 
molto merito, Vittorio Pepaci no De-An- 
toni re pnm tissi tuo scrittore di cose di 
artiglieria, il filologo Francesco Alberti 
di Villanova, il poeta Carlo Passeroni, 
il pittore Lodovico Brea, lo storico Pa- 
pon, il maresciallo Messene, ecc. *> 

Passiamo ora » descrivere l'aspetto 
di Nizza. 

o La strada di Genova e quella di 
Torino riescono egualmente alta Porta 
ed alta Pialla Vittorio. 

n Da questa regolare e spaziosa piaz- 
za, circondata di portici, due vie mei- 
tono al ponte nuoto topra il Paglione, 
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fiumana che porte la citta dai sobbor- « Succede l'aprico quartiere dello 

ghi. — La via a man sinistra mena a Poncetto che risguarda sopra il mare; 

quel ponte, rigirando largamente e tra- e quasi tosto incomincia il famoso Ter- 

passando per le più ragguardevoli parti razzo. 

di Nizza. Procediamo per essa. n II Terrazzo, per comodo del paa- 
« Al piò della rupe del Castello, uno seggio c pel diletto della vista si decan- 
stradone con viali ombrati da doppio tato da' viaggiatori, luogo del diporto 
ordine d'olmi, conduce al Porto , cìnto meriggiano noli' inverno, del vespertino 
regolarmente di caie a foggia di piazza, nelle altre stagioni, i una specie di 
Questo porto artificiale, dello di Limpia largo o ben muralo bastione, luugo Coo 
dalla limpid'acuo» delle fontane clic ne passi comuni, lontano meno 100 passi 
accrescono il fregio, venne fallo scavar dal mare. Le sue volte inferiori servono 
nello scoglio e fornire d'ogni pertico- ad uso di magazzini. Lo stocco che lo 
lare acconcio dai re Carlo Emmanncle ricopre ed il suo leggiero pendio fan 
111 e Vittorio Amedeo III È danno si die al cessar della pioggia vi si cara- 
clic le grosse navi non vi possano en- mini a più asciutto. Lo sguardo di quinci 
trare per la poca profonditi della sua spazia sul mare, ed ora ne contempla il 
bocca. Negli anni die Nizza era retto lido coperto di pescareccio barchette, 
da' Francesi, il suo porto ebbe a psiirc ora per la vasta faccia dell'onde discerné 
per gli oltraggi del ffutto, non riparati in lontano le navi che permutano i traf- 
lenipestivamenle con provvida cura, fichi tra la Francia e l' Italia, n Come ri- 
Dopo il ritomo de' Reali di Savoja ne- trarrò, esclama uno straniero, la bellezza 
gli antichi lor seggi, il porto di Limpia di un tramonto di sole, veduto dal Tcr- 
venne risarcito, abbellito, ridotto nitido razzo di Nizza I L'aperto mare, la sic- 
come un giojello. Accanto al porto sorge eonda spiaggia, la città c le opere di di- 
una stato» del re Carlo Felice in marmo fesa di Anlibo, il santuario della Madonna 
di Carrara. La posero in monumento della Guardia, i bizzarri e stagliali monti 
di grata memoria i negozianti di Nizza, che sopraggiudicano In costa della Pro- 
ci Dal porto si dirama un largo cam- verna, ricevono successivamente l'estremo 
mino, aperto (1770) ne J pietrosi fianchi addio del grand'astro che un momento 
della rupe. Le onde marine, rompendosi prima gl'innondava di fiamme. Tuttala 
centra gli scogli di sotto, mandano so- pompa de' colori prodotti dalla luce ro- 
vente i loro spruzzi sino all'altezza di fratta, adornano la magica scena. La dol- 
questo girevole passeggio, ricco di lon- eczza dello spettacolo passa allora dagli 
lane vedute. In cima ad un masso che occhi nell'anima. La cura de' materiali 
si rialza sopra una costa della rupe, le- interessi cessa d'intristire la niente del ri- 
vivasi un'antica ed altissima torre, de- guardante. Gli affetti ripigliano il lui- [in- 
nominata Bollando, nella quale lo sten- bdc impero. Con gli sguardi della sua fan- 
turato Carlo III pose in riparo il tesoro losia egli rivede la persona più caramente 
della corona. Un ciltadioo di Nizza ri* diletta, e la rivede tutta atteggiala di bel- 
ilo™ la torre e la trasmutò in un pa- lezza c d'amore. Egli vive l'intima vita, 
luwUO con orli pensili. cdilsuo petto respira in eterea atmosfera.., 
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Piscario, coni agli Ittiologi, agli Ictiofagi, 
agli osservatori de' GOitumi del popolo: 
la scuola fiamminga vi troverebbe pere- 
grini c capricciosi soggetti. E signoreggia 
anche il Corso, ombroso por frondeggianti 
olmi) e fiancheggiato a sinistra da botte- 
ghe di calli, tenute con molta {indura. 

"Il Corso mette alla più gentile epici 
nuova parte della città, al palazzo reale, 
alla piana di S. Domenico, edalTcatro, 
recente o non inelegante edilìiio, nel 
quale le opera buffe italiane si alternano 
co' vaudeville! francesi. Nella vaga 
piana di 5. Domenico sbocca una strada 
frequente di popolo. 

•• Quinci presso sono i bastioni e il 
ponte nuovo che cavalca il Paglione. 

« A questo ponte si viene quasi di- 
rittamente per l'altra via che si dispicca 
a man destra dalla piana Vittorio. Essa 
corre lunghesso il fiume, frenalo da alte 
muraglie, ed ò net tempo stesso strada 
maestra nel suo mezzo c luogo di pas- 
seggio a' suoi fianchi. Verso la metà di 
essa un vecchio c rozzo ponte (del :53i) 
sovrasta al Paglione e congiunge la cista 
al sobborgo dia. Giovanni Battista. Quivi 
è il collegio de' PP. della compagnia dì 
Gesù, con una fontana lieta di fresche 
acque dinanzi, ed un bel cortile di den- 
tro. Di colà risalendo il Paglione si di- 
viene alla vasta piazza d'arme, non C 
guari aperta, e con robusti argini sot- 
tratta ai rodimenti del fiume. Tra gli 
oliveti e i giardini di aranci accanto al 
nuovoCampo di Marte s'aifolla il minuto 
popolo ne' giorni festivi, e con refezioni 
più o meno parche dimentica le fatiche 
e l'utilità de' lenti 

« Nella base della, specie di triongolo 



segnato dal doppio cammino pel quale 
dalla Piazza Vittorio v'ho condotto al 
Ponte Nuovo, s'innalza la rupe del Ca- 
stello cho mi converrà delinearvi a parte. 
Alle falde occidentali della rape s' ap- 
poggia dlchinando la vecchia città. Non 
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non si scorgono traccie. Essa era altre 
volte fabbricata sopra la rupe. Le forti-i 
ficazioni, operato intorno al castello, fe- 
cero discendere la città alle estreme 
pendici ed al piano. Quinci si spiega co- 
me la figliuola della Focese Marsiglia non 
serbi vestigio di antichità, o nemmeno 
monumenti del medio evo. I suoi ab- 
bellimenti moderni ebbero principio nel 
1718. 1 passeggi, le piazze, le eleganze 
appartengono alla parte nuova della 

<t L'altra parte giustifica sino ad un 
certo segno i sarcasmi degli Smolletti 
e de' Millini. Non già che nel colto 



di scherno quella maniera di culto che 
qui si rende alla Den Cloacìna ed a Sa- 
turno Slcrcnzio. Tutto ciò che concerne 
irale, riceve nohilità dal- 
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parti che richieggono l'opera del ripuli- 
mento, ed n dò si vien provvedendo. 

b 11 Ponto Nuovo di San Carlo giace 
all' estremo fine della città tra mezzo- 
giorno e ponente. È- maestrevolmente 
architettato e fallo con bnona pietra 
da taglio. In capo at ponte t'erge aa 

ciascuno de' cpiallro lati del piedistallo. 
Lo inscrizioni trilingui (in ebraico, in 
latino, in italiano) significano la ricono- 
scenza degli Israeliti di Nizza pei bene- 
Gzj ricevati dal re Carlo Felice. È un 
monumenti) di tolleranza che onora la 
1 
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memoria di quel!' umanissimo Principe. 

« Il Pome Nuovo unisce la città al 
sobborgo delia Croce di marmo. SÌ 
stende questo sobborgo forse un miglio 
lungo la strada di Francia, e lo compon- 
gono graziosi e dipinti casini, con orli 
di agrumi e di Gori addietro ed allato. 
I giardini Terso il colle mettono a pia- 
cevoli viottoli campestri in meno ad oli- 
mi. Gli altri verso il mare hanno per 
la maggior parto uno sterrato o specie 
di cbiosco in fondo. Questo rialto guarii» 
sul mare, ed i vagiti prospetti del pro- 
montorio di Villafranea e della costa 
francese rallegrano il settentrionale che 
nel Clio del verno qui sedendo all' a- 
perto, sente le lepide aure, c trova 
maravigliando la primavera della sua 

il II sobborgo della Croce di marmo 
prende il suo nome da un meschino 
monumento cretto nel luogo ove trattò 
la pace nelle famose conferenze di Nizza 
(i5:i8) papa Paolo IH Farnese. Per que- 
sto congresso il pontefice settuagenario 
era venuto da Roma, Carlo V da Bar- 
cellona , Francesco I da Fonianablù. 
1/ imperatore ed il re non si vollero 
vedere; il papa solo fece 1' ufficio del 
paciere-, negoziando con questo e con 
quello. Tuttavia più che la pace tra 
Cristiani e la guerra cernirà ìl Turco 
diceai fosse nel cuore di Paolo IH la 
graodczia della sua casa. Il congresso 
lini col matrimonio di un nipoti; del 
papa con una figliuola naturale dell'im- 
peratore, e con una tregua elio quasi lu 
la rovina del Duca di Satoja, spoglialo 

tornasse altana in qucll 'avvenimento, i 
due monarchi, ti diffidenti a Nizza, 
incontratisi pochi giorni dopo per for> 



tuno di mare in Acquamorl», ai davano 
provo di cavalleresco fiducia, abbando- 
nandosi vicende voi me nie l'uno in potere 
dell'altro. 

«11 nome di Città inglese che molti 
danno si sobborgo della Croce di mar- 
mo, gli viene dalla dimora ebe cinque, 
o secenlo Inglesi, adescali dalla dolcezza 
del clima, v'ungono a farvi ogni Inverno. 
Questa temporanea colonia di una na- 
zione si tenace delle patrie costumanze, 
vive iu questo sobborgo coinè -se fossa 
a Brighlon. Essi vi hanno un tempio 
pel culto anglicano, ed un cimitero pieno 
di monumenti sepolcrali e di lapidi , 
nelle quali a il gemilo de' vi vi dura olire 
le vittorie dell'inesorabile morten. Si 
raccolgono lu crocchio senza mescolanza 
straniera, cavalcano, prendono il tè, por- 
tano Ì brindisi, discutono le faccende dei 
tre reami, si danno i! bel tempo, fanno 
buone opere, il tulio alla foggia loro. 

«Francesi, Tedeschi, Russi, Polacchi 
ed altri stranieri vengono pure in Nizza 
per fuggire i ghiacci e le brume. Imper- 
ciocché della clemenza del cielo di Nizza, 
ragionino i viaggiatori di lune le nazioni. 
Essi n'esaltano la molle e lepid'aril, il 
mar placido, il verde degli alberi, ìl vario 
colore dell'erbe, de' Gori, de' frulli, ì 
caslol che la circondano, i grati suoi 
luoghi di diporto, il vivo spleodore delle 
ma notti, il dilettevole scintillare degli 
astri. Da questa felice piaggia, essi dico- 
no, sempre bandito è 11 rigido inverno. 
Perpetua primavera vi gode II suolo, che 
in ogni stagione fiori e frotta figlia e pro- 
duce. Qui, benché soprastanti sicuo lo 
Alpi, di rodo cade neve, o subito scio- 
gliesi. Nizza in comma à una specie di 
cedraia invernale per gl'infermicci. 

« Un gran rispianala che sembri IW 
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na d' un vailo anfiteatro, forma il terrì- 
lorio di Nizza. E quell'antiteatro, aperto 
a meriggio sul mare, è circondalo ad 
oriente ed occidente da colli, i quali, 
rilavandosi, vanno ad attergarsi ver set- 
tentrione ad ehi monti, signoreggiati essi 
Messi da un doppio ordine di monti più 
eccelsi. E questo territorio, piantato di 
ulivi, di Geni, di csrubbi, pieno di vil- 
lette e di giardini dì melaranci, sparso 
di poggetti soleggiati e di verdi vallon- 
celli, è per l'amenità, degno al lutto della 
ridente rapitale delle Alpi marittime. 

t. Da qualunque parte 1' uomo arrivi 
s Nizza, questa città gli s'apprcsenta in 
un aspetto di grandezza e di vaghezza, 
maggiore del vero. Assisa iu faccia all' 
onda, dentro un lieto golfo, cinta da 
colline e montagne che si ripiegano iu 
arco o varia distanza conia per proleg- 
gerla centra i gelidi venti, privilegi.ua 
dalla natura c baslcvolmenle adornata 
dall' arte, essa dee necessariamente offe- 
rire varj prospetti di se stessa, tulli pit- 
toreschi e tutti diversi. Il più allettevole 
t per avventuri quello che s'npro dall' 
alto della strada che mena a Villnfranca. 
Di lassuso, lo spettatore a cui il forle di 
Montavano sovrasta, mira di sotto la 
rupe del Castello, il porto, il piano di 
Nizza , le vecchie e le nuove sue parti , 
il Paglione che la rasenta o recide, la 
curva spiaggia sino al Varo che colora in 
giallo le cerulee acque del mare; poscia 
la costa di Francia, ove Antibo, altra co- 
lonia de 1 Marsigliesi, siede vagamente nel 
fondo. E a diritta raccogliendo gli sguar- 
di, più degli altri, cento poggi egli affisa 




. » Le citiadiue di Nicla vestono leg- 
giadramente; la portolura loro à fran- 
cese, ma foggiata alquanto In sullo stile 
delle invernali loro ospiti che allo mode 
della tub fwieanc ioirecciano quella 
di Bond-Sircct o di PìccadiUy. 

«Le contadine e donne del popolo 
avvolgono la chioma loro in una rete 
serica dì nero o di rosso o di verde co- 
lore: ila rcdccilla delle Spagnuolc, 

darebbe risalto ad un bel volto) ma i bei 
volti qui sono si rari! * 
. ci II popolo di Nizza è vivace, brioso, 
accendevolo, più atto ad imprendere 
che non a perseverare. Parlo, e con 
parole di buon giudice, del popolo mi- 
nuto. Chi lo vede il mattino in sulla 
piana del pesce, si repula trasportato 
ne'quarlieri bassi della romorosa Napoli; 
dimesticando però le atletiche formo 
della plebe partenopea. 

„ Tra i pubblici passatempi, s'attirano 
panico br mento l'attenzione degli oltrc- 

ftaliaoi soglion dare ai cittadineschi o 
notturni trattenimenti di ballo ne' luo- 
ghi ove sì entra pagando, qui significa 
quo' numerosi concorsi di gente alle 
chiese suburbai.e ot'A la festa de) Santo, 
con bettolette volanti e merendo sull'erba 
e villereccie danze talotta. Ifèsiini di Niz- 
za sono ciò cbe.jioi chiamiamo le sagre 
o le fiere. Non altramente che a Firenze, 
le Cere qui hati luogo per la maggior 
parte nella quaresima, colla differenza che 
qui soa sempre fbori di cittii. Il sorriso 
della primavera, la vaghezza dei pro- 
spetti e la giulività del popolo fanno 
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piacevolissime queste campestri adu- 
li In occasione di grand! avvenimenti 
festivi , usano da immcmorabil tempo i 
pescatori nizzardi di trascinare per la 
città una -vecchia barca, di quelle die 
adoperano per la pesca e ehc nel loro 
dialetto chiamano leut, voce provenzale 
italianata in lento od in liuto. L' ador- 
nano di stendali c fiammelle; la fan gi- 
rare per tutte le strade di Nizza, e linai- 
mente la tirano in mezzo ad una piazza, 
ed iti le appiccano II fuoco. 11 popolo 
assiste in folla e plaudente allo spet- 
tacolo. FI le mogli de' pescatori damano 
intorno all' avvampante barclieuo , can- 
tando insino a tanto che le Camme non 
l'abbiano incenerita. Affermasi che piene 
d' ingenuità e d' affetto aieno le canzoni 
in dialetto nizzardo, cantate in quella 
opportunità dalle pescatrici. — Questa 
usanza ricorda l'origine greca di Nizza. 
Quel liuto, trailo in pompa per le strade 
della città, è un vestigio del sacro navi- 
glio , recato intorno nella lesta panaie- 
naica in Atene. » 

La Badia di San Ponzio, la chiesa di 
San Bartolomeo, il Vallone oscuro , la 
Fonte del Tempio, la grotta di Monte- 
calvo, il Castello di Sant'Andrea , son 
luoghi degnissimi di veduta nelle vici- 
nanze di Nizza. I.j li chiama una me- 
moria storica, nna lapide aulica, un qua- 
dro di pregio ; qua t' invita una maravi- 
glia della natura, od un romanlico sito. 
Ma tulli cedono ai ruderi romani di Ci- 
tnelln che ci giova ritrarre. 

«Un miglio e mezzo a tramontana di 
Nizza, sulla cima quasi spianata di un 
collo che signoreggia la riva diritta del 
Taglione, siedono le reliquie di Cimclla, 
citta già capitale delle Alpi marittime e 



residenti di un preside romano. Il Geo 
e P olivo penano i lor fratti nel recinto 
di un antico auGtealro, e la vite appoggia 
i suoi grappoli sopra gli archi cadenti in 

grandi colpi di massa i ruderi antichi , 
e pianta un olivo dove già era una 
lonna od un tempio. Le mura de' cam- 
pestri reami sono édiGeate con pietre 
riquadrate dallo scalpello romano, e forse 
più d' una lapide votiva o sepolcrale so- 
stiene col lato ov' è l' iscrizione, la terra 
che minaccia franare. 

« Le reliquie romane di Cimella non 
eguagliano In magniGccnza ed in bellezza 
ed in mole quelle di Aosta , opera dei 
bel giorni di Augusto. Nondimeno nono 
esso prezioso monumento che c' indica 
il prisco splendore di una cilià che ì 
Romani avevano preso in amore. 

ci Appresso gli antichi geografi si tro- 
vano ricordate ad un tempo stesso Ce- 
menelio e Nizza. Tolomeo parla di Nizza 
posta al mare , poi nelle città interne 
indica Cemenclio. Più apertamente anche 
spiegasi Plinio nel l'accennarle amenduc. 
Quindi si manifesta che due erano con- 
temporaneamente queste città, c cade 
1' opinione di chi sostenne i ruderi di 
Cimclla essere quelli di Nizza antica. 

ce Cimella, Cimcla o Cimmclc chia- 
mano gli scrittori italiani tnttor questo 
colie; nel dialetto del paese è dotto Ci- 
mici o Simiés: onde almeno vivo rima- 
no il nome dell'esimia cillà, che il Gof- 
fredo, eruditamene favoleggiando, vuol 
nata dal cenere d'Ilio. 

■< È di parere il Gioffrcdo che i ve- 
dianzi, di cui Cemenclio era la capitale, 
tenessero nella massima parie il paese 
che giace tra II Varo e il Paglione. Egli 
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imperia romano, fa metropoli delle Alpi 
marittime, e sede del procuratore o pre- 
side loro. E finalmente da varie lapidi 
argomenta che Coracndio avesse, coma 
Roma, l'ordine senatorio, l' canestre e il 

«Cimella fa incendiata uc'tempi bar- 
bari, del qnal incendio si scorgono, sca- 
vando sotterra, le traccie. Ma se del suo 
eccidio debbano accagionarsi Ì Goti , i 
Vandali , i Longobardi od i Saracini , 
non è ben chiarito tuttora. Nondimeno 
molle ragioni, lunghe a riferire, avvalo- 
rano l'opinione dei dotti i quali dell' in- 
cendio e della rovina di Cimella incol- 
pano i Saracini che, condotti dal feroce 
Abderamo, conquistarono mena la Fran- 
cia, e fecero si luttuosi guaiti in Piro- 
si Le antiche mura di Cimella si esten- 
devano largamente. I larghi embrici ro- 
mani col marchio, le pietre riquadrate, 
la sabbia lavata ed unita colta calcina 
Iòne, e tutti! segni dell'antica costruzione 
t'attraggono lo sguardo sopra ana lunga 
lìnea del giogo ebe guarda il Paglione, 
la quale è un vestigio dell'antico recinto. 
La maggior parte de' muri che sorreg- 
gono i terraiii o fanno argine ai torren- 
telli , o partono i rurali poderi sopra 
tutta la corona del colle, sono formati 
o in tutto o in patte co' materiali delle 
antiche fabbriche adeguate al suolo, 

«Principali ss imo tra i monumenti di 
Cimella ò l'anfiteatro. Esso è di forma 
ovale : il maggior suo diametro lu aa 
tese di Francia : il minore ìS teso o G 
piedi. Polca capire da 6 a j mila spet- 
tatori. E molto guasto, ina non isfasciato 
del tutto. Si scorge il luogo ove si acco- 
glievano i magistrati; appariscono i se- 
dili del popola. I gradini lono sostenuti 



da arcato. Dal più eminente lor ordine 
discoprivesì il mare. Restano le carceri e 
il muro di cinta. L'arena a'i coltivata a 
piante fruttifere. I contadini chiamano 
quest'arena il Tino delle Fate, essendo 
popolare superstizione che le Fate v'ab- 
biano il lor bagno notturno. Lo stesso 
avviene all' incirca di molto opero roma- 
ne in Savoja. Annibale, le Fate, c i Sa- 
racini , e il Diavolo sono i nomi che più 
spesso vi suonano all' orecchio per tolta 
la cerchia delle Alpi , ovunque v* abbia 
vestigio di strade o di fabbriche antiche. 
De' Romani che aprirono quelle strade, 

almamente udite parala se non dai dotti 
do' villaggi e de* borghi. 

«Negli alti di S. Ponzio vien fatta 
menzione dell' anfiteatro di Cimella e 
delle fiere che in esso furono alziate 
contro del Santo. Il preside Gaudio, 
sedente nell'anfiteatro, disse a Ponzio: 
Ecco presso il venerabile tempio d'Apol- 
lo: t'accosta e sagrifica. Dalle quali 
parole a' arguisce che appartengano al 
tempio d'Apollo una galleria portata da 
tre archi ed alcune altre rovine sussistenti 
in una villa vicina. Al tempo dei Giof- 
fredi, cioè verso la metà del XVII see. , 
ao no vedevano in piedi altro parti mi- 
gliori. Lo stesso dicali de' resti degli 
acquedotti, restaurati da M. Aurelio Ma- 
sculo, mentre era preside di Cimelio. 

« La chiesa della Madonna di Cimella 
e l'attiguo convento, occupato da' Padri 
minori riformali, sorgono in rilevato a 
piacevole sito. Vaga n' è la piazza di- 
nanzi, ombreggiata da lecci annosi e 
foltissimi. Una colonna del medio evo vi 
sostiene una croce di pietra. Due dipinti 
di Lodovico Urea aoa da vedersi in quella 
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Abbandonando il dolce lido peregri- 
niamo ora eelcremcote per la parlo mon- 
tuosa nella provincia di Nizza j o ritor- 
niamo prima di tulio in sul Colle di 
Tonda per darvi, a destra ed n manca, 
un'ocebiaia a luoghi meritetoli olio un 
viaggiatore prenda in rame. 

«Dal Colle dì Tenda un cammino di 
tre ore mena al Collo dell'Abisso, pol- 
lando pel rododendri, poi per le praterie, 
poi pei eneii scomposti c in rovina. Da 
quella cima eco presi gran parte dello 
Alpi marittime, ed il collegarsi che fanno 
colle loro sorelle, o la pianura dell'uber- 
toso Piemonte. Il Colle non i accessibile 
che da ipestn lato a S. E.; per tutto 
altrove lo circondano gli abissi onde trasse 
il nome. 

«Fra Tenda e II Fontano giace l'antico 
monastero di San Da Ini a zzo, ora abita- 
zione di gente civile. Da San Dalmazzo, 
lasciata la strada maestra, ai va, piegando 
a sinistra, nella valle dì Briga , o, pie- 
gando a diritta, alle miniere di Tenda, 
nella valle dell' inferno ed ai laghi delle 
Maraviglie. 

«Briga, centro della pasloriiia nelle 
Alpi marittime , t grosso borgo poslo al 
piè della prima caicna delle Alpi secon- 
darie, in una valle irrigata dalla Lcvcnza, 
e discosto duo leghe da Tenda. 

n Da San Dalmazzo piegando a man 
destra si va , come gii dissi , alle mi- 
niere di Tenda, cammino di due ore per 
lipid'erla, lungo il quale s' incontra il 
casale di Sant'Antonio. 

« La galena argentifera che si trae da 
queste miniere, dissodate da remota eli, 
ed un tempo famose, frullo, dicono, il 
due per milk- d'argento. La casa del 
proprietario delle miniere, la cappella, I 
magazzini , i tugurj coperti di legno , 



conferiscono l'aspetto di un villaggio 
all'ammasso degli ediiìzj per «ervigìo 
degli scavi. E l'amichila di questi tesi! 
è provala dal mille andirivieni delie ire 
gallerìe che una stili' altra sollevandosi, 

«Dalle Miniere un arduo tragitto ili 
allre due oro vi porta a! laghi dell' In- 
ferno o delle Maraviglio. Questi lagheili, 
in numero di nove, e varj in ampiezu, 
son denominali delle Maraviglie da cent 
rozze scolture, o più veramente sellerai 
naturali sopra le pietre fissili che li cir- 
condano. Chi crederebbe che anche qui 

noifal [ramate che in tutte le alle valli 
dell'Alpi, e che da' suoi soldati si pre- 
tendono fatte quelle ligure d'intagliai 

istoria scritta, il nome dell'animoso coo- 
dotticr di Csrtagine vivrebbe lullavh 
per centinaja di secoli nelle bocche degli 
Alpigiani ; im perciocché dal Son Gol- 
iardo sino ai monti dello Provenu ogni 
valle sembro glorificarsi di avergli dito 
passaggio. 

« Questi s lagni prendono pure il Dan" 
dell'Inferno dalla tetraggine del luogo, 
accerchiato da' più erti e fieri monti delk 
giogojo; ì quali scomponendosi alle In 
vette, lasciano travolgerò al basso smisu- 
rati pietroni. L' orridezza del sito vieni 
;i cli l lì aitila dal colore tra verdiccio e 
rossiccio delle rupi all' intorno. Nere ne 
appariscon le acque ed in esso non alber- 
gano pesci. 11 solenne sileniio della soli- 
tudine trailo tratto viene interrotto dall' 
acute strida delle aquile e degli avolioi- 

.< Dai loghi due ore ancora di csuiai- 
no conducono In cima al Monbcgo; eira' 
do molli reputata la più eccelsa delie 
Alpi marittime, benché quella della Gw 
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dolnsca, non mi sur ni» finora, la vinca, pei 
giudizio dagli occhi , di fono aoo metri 
in alleata. In sul vertice del Mombego 
si trovano tuttavia alcune tassi fin gli e ed 
alcune viole bìllori. Da quest'aerea veti» 

10 .'guardo ricircolando scerne uno ipazio 
quasi illimitato di monti, d. terre , di 
mate. Qjale spruaculu io uo limpido 
giorno mandar gli agoardi dal golfo di 
S. luao all' itul* di-Ila Caprai», contem- 
plare le montagne e • poggi Jrìla Pro- 
Venia p della Liguria , ed usii rvan- la 
frastagliata tona delle Alpi ebe fan ci- 
glione ai piani del Piemonte > nel cui 
centro al oascer Ji-I iole pam diatiogrum 

11 Colle dì Supcrga incoronalo dal soo 
magnifico tempio. 

n Da Muiibt-go il viaggiatori;, fornito 
di buona lena, cala nuovamente ni la- 
ghi delle Maraviglie ed ascende i! Colle 
del Cappelletto, ove ammira in su quali 
asprissimi greppi i Piemontesi portassero 
i cannoni nelle guerre del 1793. Egli 
di la trapassa al monte di Jlaus, mara- 
vigliando die vi potesse accampare d'in- 
verno un esercito. E gira tutti que' 
luoghi di Itaus, dell'AuUone, delle For- 
che, ecc.; angusti e discoscesi campì dì 
battaglia dove furono ributtali e fugali 
i Francesi, 0 dove i Piemontesi ritorna- 
vano al combattimento dopo d'essersi 
fotte fasciare le loro ferite. » 

« Tre miglia a ponente di Nisza il 
Varo sbocca nel mare. Una giovane selva 
di ontani e di pioppi ivi ne ombreggia e 
protegge le rive. Forse gli venne il nome 
da'suoi molti meandri- 
ci Moti 6 cospicuo il Varo per copia 
d' acquu o per lunghezza di corso, ma 
nobilitollo Augusto eoi darlo per limite 
all'Italia. Partiva altre voke la Galli» 
Narbonew dalln Liguri»; ora parie gli 



Stati del re di Sardegna dagli Stati del 
re francese. 

«Ha il Varo le sue fonti nel territorio 
d'Alos a ponente drl Colle rUllaCagliola, 
eh' è l'Accmo di Plinio e il Camelion del 
Giustiniano. Si all'orla con le acijue di 
un grosso torrente ad Entratine! (intcr 

verso Entrevaux (trale valli) everso 
Poggetto Teniasi, terra di qualche rilievo 
e non manchevole di agi e di urbani co- 
•turni ; ìndi tacca i comuni del Villar e 
diMassoino, nella valle che prende il 
suo nome. Li si caccia tra sterili ed in- 
accessa roccia con lunghi rigiri; poscia 
cessando di scorrere sopra i massi, scenda 
ìo meno ai terreni che rode e devasta. 
Largu assai già n' è il lelto e minaccioso 
I' impelo presso la Rocchetta di San 
Martino. Vico finalmente il Varo a pie 
de' monti ove stanno i villaggi di San 
Diagio, di Lcvcnao, dì Aspromonte, della 
Torretta, ed arriva alle falde de' vitiferi 
colli di Belici da aggiungersi all'elenco 
de' celebrati nel Ditirambo del Redi. 
Verso il ponte di San Lorenio, ossia 
della strada maestra di Francia, il tuo 
letto occupa da 7 a 800 metri di spailo. 
Poco olire il ponte, mette foce nel mare 
e con le terrose sue acque spesso ne co- 
lora in giallo 1' attuerà faccia iusino a 
due 0 tre leghe. È fiume poco pescoso, 
non navigabile, portatore di molti danni 
ai coloni. 

« Dalla fonte alla foce scorre U Varo, 
noverandone gli avvolgimenti, lo spailo 
di forse venlidue leghe. Il torrente d'Al- 
lières si divalla con bella cascata prima 
di gillarsi nel Varo, il quale pure due 
volte trabalza dall'alto prima di ricevere 

H «FluiscononelVaroIaTine»,UVtì. 
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subii e io Sleroneche vìen dalla Francia. 

«Nasce la 'l'itici nel ter ri Iorio di San 
Dalmazio il selvatico. Precipitano le ine 
acqac in menti od asprissimi scogli, 
danne al villaggio di Santo Stefano. Else 

ghe; ed albergano trote squisite. La 
lunga a rapinosa vallea per la quale ru- 
moreggiando li volge la Tinca , A la più 
rusticana e più selvaggia parte della pro- 
ti La Vesubia scaturisce da un lago 
non molto distante dal nevoso giogo di 
Nostra Donna delle Finestre. Cala a San 
Martino, e Roccabigliera, a Lantosca , e 
nelle attinenze di Clelia s'ingolfa tra 
superbi od acmi balzi che assai ne ri- 
stringono il letto. Essa porta il suo tri- 
buto al Varo, dopo otto leghe circa di 

volte le lontre. 

«Il Varo, il Paglione, la Roja por- 
tano al mare tulle le acque della pro- 
vincia. Della Ro'|a vi parlai nel passo dei 
Colle di Tenda. Mi rimano a dir del 
secondo, che nasce ne'monti sopra la Sca- 
rcna, otto miglia a setteatrione di Nizza, 
ed avvallatosi al piano, ingombra quasi 
tutto il largo spazio tra due colline, con- 
tende il posto alla strada, insalta i grandi 
argini che a stento lo franano, e divide 
Niiia dal buo vecchio sobborgo, minac- 
ciando talora di parlar sul rninoso comò 
i poderi, le ville ed i pomi. 

n Molti stranieri menano maraviglia 
fieli' osservare la grandezza degli archi e 
la molo de' ponti che cavalcano a Nizza 
il Paglione, torrentello che il più delle 
volte si può con asciano piè valicare. 
Essi mal conoscono che disnrbitonte e 
quasi incredibile soprabbondan za d'acque 
travolgano io tempo di lunghe e dirotta 



piogge ed anche per lo «ciogliersl im- 
provviso di un grande e scuro temporale 
nell'alto, queste fiumane che cadono da 

ove ni foreste , ne luoghi coltivati , nò 
altro rallento le affretta. » — 

Villafranca giace a levante di Niiza. 
-Essa, .unitamente Porto Olivula , è 
terra edificata in forma enfi te ni ri ci ad 
occidente della cala che ne porta il nome, 
nel basso delle rupi che fasciano questa 
costiera, Il suo ctinta & più caldo ebe quel 
di Nizza ; vi si coltivano Ì limoni all'aper- 
to campo ; vi maturano più presto i frutti. 
Nel suo (territorio stanno i più grossi 
olivi della provincia. La sua cala non & 
troppo sicura. Il suo porto fu per secoli 
il solo ricetto de' legni da guerra dei 
Reali di Savoja, i quali vi alzarono molte 
belle fabbriche per servigio delle cose 

galee che, condotto dal prode signor di 

bianca nella famosa battaglia di Lepanto. 
La darsena di Villafranca e presente- 
mente di tutta bellezza. 

«La penisola di Sant'Ospizio, ove 
giacca verisimil mente l'antica Oiivula, i 
una lieta e rilevata pianura presso a 
Villafranca, coltivata in gran parte ed 
abitala da alcune famiglia di pescatori. 
Il mare si frange spumoso contro le sco- 
gliere che la sostengono. È detta Santo 
Ospizio dal nome del pio anacoreta che 
quivi chiuse i suoi giorni. 

n Si cammina per un viottolo tra 
carrubi ed ulivi ; s' incnnlrano alcune 
case ad uso della pesca de' tonni, poi lo 
rovino del forte innalzato dal duca Vit- 
torio Amedeo I, e smantellato dal ma- 
resciallo Berwik nel 1706, e finalmente 
si giunge alla cappella di questo santo, 
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il gusle dalla lorre scaia usciti , ove penisola eoi nome di Frassineto nella 

facea penitenza nuli dura, profeta In Storia profana, per la lunga dimora che 

venuta de' Longobardi nella Liguria ed vi fecero i Saraeioi e pei gami che ili 

illesa ne solenne ìl furore. quinci recorono all' Mia, alla Provenza, 

ce Ma più che nell' Istoria ecclesiastica alla Sovnja, alla Stillerà, a 
pei fisti di Sanl'Oipiiio, È celebre questa 
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ANTICA STRADA DELLA CORNICE -PRESENTE STRADA LIGUSTICA 
DAL VARO ALLA MAGRA — GITA DA NIZZA ALLA TURBI A — 
MONUMENTO D'AUGUSTO. 

«Aliavi, consolare Imperi* «mi». Gerì che un animoso capitano non K 
cinta da Emilio Scanro , terminata da possa far superare alte sue genti. 
Augnalo, ristorata da Adriano e da Au- «Un niemorabìle passaggio di forte 
tonino, poi guasta dagli anni e dalle esercito dalla Provenza in Lombardia 
barbarie, e finalmente forse disfatta per la Liguria marittima è quello del 
dalla piti generosa delle ragioni civili, maresciallo di Maillebois ; il quale nel 
succedette la orribilissima sirada della 171(6, facendosi fulcro di Genova colle- 
Cornice, così della dal passar che facea gatasi alle corti Borboniche, condusse 
per ciglioni sporgenti in fuori sui pre- un esercito gelliapano dalla Proventa 
eipiij. Essa divenne cib die veri»- nella Lombardia, sormontando l'Apen- 
milmente era quando vi passò l'antichi!- nino al passo della Bocchetta. Induce*, 
simo conquistatore indicalo col nome di maraviglia, scrive uno isterico, il veder 
Ercole. Dante vi cercava gli esempi P er diGlarsi le sue schiera per Co giorni con- 
dipignere gli stretti calli, le alpestre ripe, tinui in un dirupalo ed augnalo sentiero, 
i duri margini de' suoi fantastici regni, tra il mare signoreggiato dall'armata 
E la Genlis che tragittava per quella d' Inghilterra, ed i gioghi pieni di lu- 
strarla verso il fine dell' ultimo secolo , mici, porgendo quindi il fianco all' am- 
ile delinei un quadro che spesso fa ag- miraglio Mathewa che le percuoteva con 
ghiacciar di terrore chi segue, leggeodo, le artiglierie , quinci a 5o,o0o Austro - 



«Non pertanto per qaeLT asprissimo Sculenburgo ! Ma non si fortnoato fu il 

calle tragittarono i grandi eserciti. Perchè loro ritorno, benché corresse lama che 

I' esempio del Triuliio nel i5iS e del il monarca italiano facesse i ponti d'oro 

primo Console nel 1800 ben dimostra- ai fuggitivi. 

rouo non esserci varchi si dUcoscesi e al « Per la strada della Cornice l' ardita 
L'usi. Y.I.V. J 
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e felice lìoniparte passò si conquistò malgrado dell' enorme dispendio , pro- 

deiJ' Italia , esclamando «Annibale su- dallo ancor meno dall' importami dei 

perù le Alpi, io le ho circuite». Ma grandiosi lavori che dalla profusione di 

quando il nuovo Cesare cLbe preso la quell' età. 

corona di Occidente, ordinò che la «rad» « Li parte orientale clic da Genova 
imperiale da Parigi a Roma passasse pel mette in Toscana, venne condona a per- 
ii to ligustico, atterrato ogni ostacolo, do- fellone con peregrina celerità dai regj 
mala la natura con l'arte. ingegneri. Ma per la parte occidentale 
n La strada littorea , scrivevano al- risorgevano quelle stesse gravissime con- 
lora, apprcscnta una continua serie di siderazioni che aveano già tratto la re- 
valli parallele, separale da rami di mon- pubblica di Genova a lasciar sema 
lagni che fieramente vengono a prò tea- strade le sue riviere. Tuttavia la bontà 
dersi in sul mare, generando rapidissime del re Carlo Felice non volle che i suoi 
chine, o precipizi di spaventevole allena, popoli della Liguria i ponente si rima- 
Una strada disviiappata pei loro gioghi, nessero affano privi del bencGcio che 
lunghissima riuscirebbe e di poca utilità arrecano i commerrj di una strada al 
per le continue e soverchie salile e di- lido. Laonde venne data ai Comuni 
scese. Laonde i dotti nell'arie cóucor- della spiaggia la facoltà di agevolare i 
darono ne) dichiarare che si dovesse con- passi ardui, di porsi in comunicazione 
durre sul lito marino. Ma i d'uopo pre- fra loro, ed essi se ne valsero con aingo? 
munirsi ad un tempo e conica gli oltrag- tare alacrità. Presentemente il viaggi* - 
gi dell' onda e contea i dirupamenti del tore, senza mal scendere dal suo cocchio 
monte Questa strada ai disvolge tratto dai cavalli delle poste, può scor- 
soio un ammirabile clima. Spesso la re re tutta la Liguria per lo lungo; e dal 
fiancheggiano gli aranci e ì limoni dalle pnnte del Varo trapassare a Massa, a 
foglie sempre verdi e lucami. Lo sguardo Lucca, a Firenze. Ecco il tutto ; né d* 
si riposa del continuo sopra boschetti di Kit™ a Genova conviene cercare più 
olivi che s'aliano, a guisa di anfiteatro olire: perche la politica veglia gelosa 
in sul poggio, mentre l'aspetto del mire sopri una via atta a condurre un esercitò 
o delle coste esibisce le più vaghe e ri- dalle bocche del Rodano alle rive del 
demi vedute in lontano. La bellezza Ticino e dell'Adda senia valicare le vetta 
del cielo e de' sili vi chiamerà i viag- dell'Alpi. J 
«A questo strade, orientalo ed oc 



nuatamenle a livello per la massima che da Genova riesce a Novi, superando, 

parte della sua lunghezza. " facilmente i gioghi e calando per li -vallo 

«Quei disegni nnn vennero che in della Scrivia. Ed altre pure ne iperse. 

parte incarnati; e, caduto l'Impero, che di Oneglia, da Albenga , da Savona 

nacquero nuove sorti alla strada ligustica, mettono nelle valli del Tanaro e della 

della quale appena il quinto era fatto, ì due li unii Uè. 
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a Conchiudiamo. Non «'erano in sul perde nel]' orinone, le dentale' ramifii 

finire dello jcono secolo, per venire nell'i caiioni delle Alpi m arili ime che asiur- 

Liguria marittima , altre strade atte ai regnando Tanno lino quasi alla foce del 

carri se non quella di Tenda che di Radane, e poi di (rome il vasto mare 

Torino conduceva a Nili» per le Alpi dal cui grembo apuntano in lontano i 

marittime, e quella che per gli Apennini, monti di Cimo. 

superando l'arduo giogo della Bocchetta, « A destra della strada nell'alto sorge 

■priva ai commerci di Genova il Pie- la terra di Esa, il cui nome ricorda quello 

monte eia Lombardia. Tutte le altre del Gallico Marte. Essa è piantata in isola 

le antiche opere stradali de' consoli ed tano un luogo dì antico ricovero contr* 

imperatori dì Roma, lina nuova via i barbari d'Affrica , stanziati nella peni- 

Anrclia-Emilia lunghesso la spiaggia li- sola di sotto, se pur non era anche essa 

gustica congiunge Roma a Parigi; ed una delle rocche loro, 
una nuova via Postumi* lungo la Seri via, «A sinistra, più oltre, la colonna detta 

ed altre Tic per l'Apennino Ligure, por- del Re segna il cammino che guida al 

lano dalle rive del mare negli ubertosi annuario della Madonna del Laghetto! 

piani di cui il Po raccoglie le acque. <> Giace questo santuario in grembo ad una 

Mettiamoci ora in cammino per questa valle romita, Esso è celebre in tutu la 
strada, per lo più liuorea , che chiame- Provenia, ed al temilo della sua festa per 
remo Ligustica , e sema troppo soffer- tre giorni i Francesi valicano il Varo 
marci o deviare, trapassiamo gradata- aenia bisogno dì carie o di passo, e si 
mente dalle occidentali rovine di Cimeli* rendono in folla, misti eoi Liguri, a ve- 
lino alle orientali rovine dì Luni. ncrarc il miracoloso delubro. Quanto ai 

«La via da Ni«a a Vonlimiglia è fregj dell'arti belle, mal si cercherebbero 
opera francese. In luogo di trarla pel in un tempio editicelo od almeno ristorato 
lido, com' era il primo divisamente, gli ìn un' clii avversa alla rappresentazione 
ingegneri, adducendo che cosi condotta della natura sema smancerìe e conlor- 
reslerebbo esposta alle artiglierie delle sioni nella sua semplice e tranquilla bei- 
navi inglesi, le fecero salire )' erto monte iena. 

della Turbla. Pittorescamente, essa nel "Spiccandosi da questa colonna e 

cambio ha guadagnato le più stupende prendendo il sentiero a sinistra, s'incon-. 

vedute di cui l'umana fantasia possa trano le coloimi; niiliai i ed i vestigj della 

farsi concetto. Ne, dall'alto di essa, via Emilia. 

l'occhio mai si sazia di contemplare il « Poco [ungi dalla colonna la strada 

promontorio di Sant' Ospizio che a guisa maestra diviene al villaggio della Turili*, 
di serpente sinuosamente si stende, nel ti All' ingresso della Turbla zampilla 

mni-f, l;i i-i:!.! ili Yilhlrnnea, il seno di una fontana , modernamente rei 

Nizza e dì Antibo, le spiagge di Francia I Romani qui ne condusser le ni 
che si prolungano sin dove lo sguardo si <■ Per meta romano ì queste- v 
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cioè fabbricato in gran pane co' mate- 
riali ioli! dal monumento di Angusto. 
Al ledere i grandi massi riquadrali che 
«ervono ad uso di sedili dinari» alle case, 
l'occhio meno avvezzo alle reliquie del- 
l'antichitk raffigura l'opera di altri tempi 
e di più possenti; lavoro. 

« Tra le somme gesto di Celare Au- 
gusto, rimasto signora del mondo dopo 
la vittoria di Aizio , annoverano gli sto- 
rici I* assoggettamènto all'imperio del 
popolo romano di tulle le genii alpine 
dal mar superiore all'inferiore, fatto lotto 
la ma condotta e co' suoi auspic}. Con- 
qulilamnio, dice Vellejo Patcrcolo, le 
Alpi, abitate da numerose, incolle ,' sel- 
vagge nazioni. In memoria del fatto il 
■enato coniano fece innalzare all' n Impe- 
ratore Celare Divo Giulio Augusto a, in 
ani monte della Turbla il gran monu- 
mento clie conserva tuttora il titolo di 
Trofeo di Angusto. 

« Non ii poteva eleggere un luogo più 
acconcio. Da Monaco vanno con erta 
«alita innalzandosi i gioghi dell'Alpi, e 
nello spazio di un miglio verio il vento 
maestro resta un piccini piano fra ire 
colline. In questo piano e nella più emi- 
nente sua parte, sorgeva il monumento. 
Ed il navigante da lontano vedendolo 
innalzato mi primo scaglione delle Alpi 
marittime, onde il ordiscono tutte le 
Alpi, argomentava quelle vittorie nlpine 
che i poeti celebravano alla corte di Au- 
gnato. 

" Questo monumento era degno dei 
Padri c de'Quiriti. Una tavola di bianco 
marmo raccontava i nomi de'popoll sog- 
giogali. In cima al monumento sorgeva 
la statua colossale di Augusto. 

ni guasti ed alterameli solTerli da 
questo msgnificeolissimo edificio, furono 



tanti e il fatti, che taluni per restituirne 
in idea 1* originale disegno , trascorsero 
no' sogni più Urani. Esso era composto 
da un grande imbasamenlo quadro che 
portava un ordine dorico di tutta perfe- 
feaione. Quindi ergevasi un edilìzio ro- 
tondo, in cima al quale sopra alcuni gra- 
dini o sopra un plinto sorgeva la starna 
di Augnilo. 11 lato riguardante al maro 

portava l' inicrizione. 

it Ne' bassi tempi gli abitatori di questi 
monti, assaliti dai Borgognoni, da' Lon- 
gobardi, da'Saracini, cercarono ricovera 
preiso qaesto monumento, la cui mole 

due acale a lumaca, pareva un monte 
imposto ad un altro monte. La statua era 
probabilmente gii itala buttata a terra 
per lo zelo de' primi cristiani, i quali in 
quel l'Augnilo, qualificato per divo, scor- 
ie colonne e tutti i membri ornamentali 
dell'architettura, e con questi materiali 
alzarono un muro o bastione di cinta, e 
■opra detVedifino ov' era la stsiua, co- 
struirono alcuni merli di cui si veggono 
tuttora i vestigi c f one un'altra piccola 
torre. Nel XVII secolo questo monu- 
mento era tuttavia consideralo come un 
forte castello a difesa del luogo. Nelle 
guerre di Luigi XIV il maresciallo di 
Villars, a sollecitazione, dicono, del prin- 
cipe di Monaco, fece diroccare quel ba- 
stione; e saltar in aria la maggior parie 
dell'edilizio rotondo. 

ce Rimangono del trofeo di Augusto , 
i.° lo scheletro della gran mole, avanzi 
colossali tuttora, a." Una gran pietra vi- 
cino alla chiesa, rappresenta ole una co- 
razza: essa facca parte del trofeo verso il 
mare. 3." Alcune lettere dell' iscrizione 
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riferita da Plinio, poste a rovescio, in ari copia di peni di colonne, di ornati ar- 
ar™ della porla sulla piana di i. Gio- chi te [tonici, ecc. 

vanni. Da esse supplendo-a quanto manca «Quante riflessioni non destano i resi- 

con rroanto avanza, leggesi : Gentcs al- dui di questo monumento, considerati da 

pinae devktae : Trumpilìni. Cièche tntla l'allena dell'istoria la 
chiaramente ai legge è Bumpili. Gran 



CAPITOLO III. 



PRINCIPATO DI MONACO 

« immaginateli una rupe presso che « Nondimeno i più autorevoli si poeti 
ignuda, se non dove l'ammantano verso che istorici , mettono il vittorioso tuo 
il mare gli spinosi fiebi d'India, la qnalo cammino per le Alpi marittime. Essi 
si avanzi e protenda in tuli' onda. In ci- raccomuno che combaiieise ccmtra i Li- 
ma a questa rupe mettete un fascio di guri alpini, simboleggiati nella favola da 
case, circondate da fortificai! odi, c pò- Albione e Bergione figliuoli di Nettuno, 
polate da un migliaio circa di abitatori. Ed aggiungono che mancandogli i dardi, 
Aggiungete una piazza, con larghissimi fosse da Giove ajutalo con una grandine 
prospetti sul mare, e decorata di palle di sassi che oppresse i nemici : fatiche e 
da cannono e di bombe a piramidi, ed vittorie vaticinategli da Prometeo in que- 
un palano di qualche apparenza; ed sta aeo tenia, 
avrete l'idea della capitale del più pie * ™nino «- Opri imi; 
colo di tutti gli Stati. r7^l"^i.?"rm.^|.M J | r? i t i 

«L'origine dì Monaco si ri lira sino h li lo, ■» Un.jikub. . , P rr 6 io 

all'età di transizione tra la favola e la Ci!' 

storia, avendo essa avuto per fondatore Emù. 

un eroe meno favoloso e meno isterico. « Ercole , divenuto fra gli ballaci ai- 

nAssai prima di Belloreso, de'Roma- mile o un Dio, consacri alla perenne 

ni, di Annibale, v'ebbe an conquista lo re. memoria sua la rocca e il porto di Mb- 

ipiale andando nelle Spagne, ovvero tor- « Donde Monoico o Monoeeo cioè so- 
nandone, valicò con un esercito le Alpi litario si chiamasse l' Ercole qui adorato, 
italiane. La favola s'impadrool di questo non è ben manifesto. Sostengono alcuni 
eroe, e lo deificò col nome di Ercole. che tal nome ei prendesse, perchè cac- 
« Di Ercole (qualunque prisco guer- datane ogni persona, gli piacque abitarvi 
riero sono questo nome s'.ascoodn) non soletto. Altri, perchè nel suo tempio non 
meno che di Annibale incerto è il luogo ai venerava verno altro nume ; mentre 
del passaggio per l'Alpi. nel tempio di Giove alcan cullo anche 
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Giunone e Minerva, e fi adoravano con- 
giuntamente Venere c Cupido ne! tem- 
pio di Venere. 

«Monaco ha un picciol porlo, di poca 
conseguenza n J di nostri. 

«Da qua! parte sorgesse il tempio di 
Ercole a Monaco non e ben noto, altri 
collocandolo a cavaliere del porto, altri 
ritirandolo più in allo sul monte. Le reli- 
quie di un tempietto (Fanunì) lidia vie- 
chia strada fra Monaco e Mentone, pale- 
antichità pari alle primissime opere di 
architettura che il morso de' secoli ha 

tt Nel nt5 i consoli di Genova man- 
darouo Folco di Castello, uno di loro, 
a edificare in «u! poggio di Monaco, che 
I' imperatore Enrico avea donalo alia 
Repubblica, quattro torri circondate di 
muro, alto 3j palmi. Lo presenti forti- 
ficazioni vennero fatte col danaro di Lui- 
gi XIV. La fortezza di Monaco e signo- 
reggiata da un dirupa, dello Testa di 
cane:. Presidiano .Monaco , per accordo , 
le genti del Re di Sardegna. 

k Monaco , Mentone e Rocca bruna 

di cammino, ed alquanto larghetto sa- 
lendo su pel monte, in mito circa quat- 
tro miglia di superficie quadrata. Lo 
popolano quasi tiooo abitatori, de' quali 
ijnoo a Mentono. Da questi 6000 sudditi 
ricava il principe, a quanto narrasi, 
3{o,ooo lire di tributo , delle quali 
i3o,coo rimangono a lui, le altre vati 
per le spese. Tra le imposte son notabili 
le dna principali ; una è l'antichissima sui 
prodotti del sudIo, non pagando per se 
atesso il suolo; l'altra è la feudale del 
monopolio del pane. E son da vedersi 
le bellissime mulina ad otto piani, fatte 



ir Roccabruna, a Banco della grande 
strada fra la Turala e Mentone, i vil- 
laggio osservabile per la sua giacilo™ 
aopra grandi massi di rupe, avvallatisi 
qualche oentlnajo di piedi dall'alto. 

« A Mentone, Il ciclo 6 clcmcnlissimo, 
ed il paese bello , pieno di grand! olivi , 
e di boschetti di limoni, tenuti all'aperto. 

havvene de' doviziosi pei traffichi. La 
lingua francete vi 6 comune al pari del 
dialetto nallo , ch'i un genovese assai 

nello di paglia tondo, acuito io cima, di 
forma chioese. Chi vlen da ponente, ral- 
legrasi nel veder in Mentone comparire 
il bel sangue della schiatta ligure.» 

I Grimaldi nel secolo XIV a' impa- 
dronirono di Monaco, profittando delle 
discordie che travagliavano la repubblica 
di Genova. « Il ramo Grimaldi che re- 
gnava a Monaco si spense l'anno i63i 
in Antonio Grimal do, il quale non lasciò 
che una figlia per nome Luisa, ch'era, 
moglie del conte di Torri gnv, figliuolo 
del marchese di Malignon, maresciallo 
di Francia. Questi , fattosi erede del 
principato di Monaco, prese il nome e 
le armi de' Grimaldi. 

« Le armi de' Grimaldi di Monaco 

trasformazione dell'attributo di Ercole, 

«Il presente principe, Onorata IV, 
vÌTe a Parigi; egli è pari di Francia; ri- 
conosce pe! suo alato l'alto dominio (Su- 
zcrainctt) del Re di Sardegna. La sua 
villa principesca, ove talora viene a pas- 
sar tempo, è presso Menlone. Dietro ad 
essa , al piè di una torre , giace una 
lapide antica col nome di an Tertul- 
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liano. Giova credete che questi fosso 
un cospicuo personaggio io quesle parti 
al tempo dell'imperio, trovando visi il 

ti La chiesa dì Mentono lia ire navale 
con belle colonne di pici™. SI in essa 
che in quella di Monaco bavù qualche 
dipìnto in legno co! fondo d'oro. 

«11 principato di Monaco & un com- 



pendio di bellezze per un paesista. Rupi 
orride, stagliate, avvallale, ed accanto ad 
esse i cedrangoti, i limoni, i fichi d" In- 
dia: le alte Alpi In somma ed il lido 
meridionale, con fantastiche volte e ri- 
volte. La validissima muraglia che sostie- 
ne la strada sopra il mare a Menlone, 
opera francese, ferma pure gli sguardi. È 
fama che costasse 800,000 franchi, a 



CAPITOLO IV. 



DA MESTONE A VENTI MIGLIA — DA V ESTIMIGLI A A S. REMO 

v Meno miglio a levante di Menlone , in verso la spiaggia , ed il mare larga- 

e nuovamente in sugli Stali Sardi , la mente aperto allo sguardo , fanno una 

strada Ligustica arriva al ponte di san serie di prospetti che a 
Luigi. 



tagliale, isolale, pendenti, un torrente la speranza di poterne esprimere il 



metri di allena, ecco il luogo ove con n In cima alla salita siede lietamente 

un solo arco della corda di moiri il collocato un villaggio, indi la strada sì 

ponte di san Luigi , fallo di bellissime dichina in un seno ov' è alquanto di pia* 

pietre riquadrale, con erculeo lavoro nura, coltivala a guisa di ridente giir- 

congiuoge la strada. Non meno svello dino. Costà ai conforta l'animo all'aspetto 

che saldo, caso spicca maravigliosamente di una caia quadra , dipinta, con grandi 

per quanto gli ata intorno, o si sceme camere, col letto acuminato, coperto 

in lontano. Ha nel mezzo dell'aereo spa- di lastre d'ardesia. Essa è la prima casa 

zio ch'ei copre , un vecchio acquidoito, genovese che dal Varo in qui si rin- 

a sinistra un orto di limoni, le cui frulla contri, e sorge gioconda foriera dei 

d'oro pallido contrastano coi balzi rossi mille palagi che procedendo sino oltre 

del fondo, dalle cui fessure spuntano Sarcana troveremo abbellire i poggi e lo 

senza numero le piante del mezzogiorno, spiagge. 

Menlone co' suoi gruppi di case c con «In questi ameni dintorni cercava it 

la sua strada quasi piantata ne' flutti , riposo che si addice alla matura olà Pro- 

que' colli ove il limone contenda perpe- cilla, madre del virtuoso Agricola. O 

tuiucnle il campo all'ulivo, i cipressi aicrui umane inconsapevoli del loro Ae 
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slino! Ella nel placido riliro de' suoi piedi un'altri, ove oon si legge bene 
poderi trovò la morte per mano de'feroci che Cassar. 

soldati di Oliane, avidi di saccheggiarne e La già celebre biblioteca Aprtisian» 
le ville. in Ve mi migli a 4 come una memoria di 

a Ventimiglia ha titolo di citta ed è tempi migliori. Ella ha perduto i più 
sede vescovile. Era città grande a! tempo preziosi suoi codici , te sue edizioni più 
diStrabone ecapitale de'Liguri Inlemelj. rare. Non conserva neppure tutte le 
n Essa conserva alcuni avana! dcll'an- opere del P. Angelico Aprosio, suo fou- 
tica grandeiia, ed a primo tratto la datore, letterato di gran fama nel aecento, 
credereste fondata in parte sopra reliquie ma tinto della pece di quel secolo, 
romane. Ma 1' uso di fabbricare con ce Dietro Veutimiglia un alto monte 
pietre riquadrale , diligentemente com- guarda tutta quella parte delle Alpi ma- 
messe e aoprapposte tenia cemento, con- rittime, di cui la Roja nel basso qui 
ser rossi lungo tempo In Liguria dopo la porla si mare le acque. Sopra quel monte 
caduta dell'Impero, onde assai difficile siede il castello Apio od Appio, formala 
. Ad ogni di due torri in pietra quadra, opera te* 
nula per romana , con recinto genovese 
del . 3." secolo. 

« Per la valle della Roja , saliva una 
via militare a Sotpello. Le sne gole a 
Ventimiglia sono un punto strategico 
d'altissimo rilievo; formidabili forlifi- 
cationi ora si itanoo qui fabbricando 
alfine di vietare a' nemici il patio per la 
spiaggia ai più facili gioghi dell'Appen- 
nino che longitudinalmente vengono dopo 
i ripidissimi delle Alpi marittime. 

«Dalla Roja, accavalciata da brutto 
porta maggiore, accredita la eonghiet- ponte, si trapassa alla Nervia, che n'è 
tura che anticamente qui sorgesse un sfornita, 
tempio ■ Giunone regina. 

«La chiesa di san Michele era, dice 
l' Aprosio, un tempo consacrato a Ca- 
store e Polluce) ma ciò non dee inten- 
derti che dell' abside di bellissima forma 
e di una parie del coro. L' arco acuto 
che poi auccede all' arco tondo , segna 
un'altra eia di costruiione. Il tutto è 



modo Ventimiglia ed Albenga ri,' e 
indubi lab ilmeo te due floride citlb al tem- 
po del dominio romano, sono pur quelle 
che contengono maggior copia di cosini- 

<> La cattedrale di Venlimiglia è in 
tre navale, architettura del medio evo. 
Il moderno imbiancamento le toglie il 
aolenne. La dicono eretta sopra gli svanii 
di un tempio dedicato a Giunone da M. 
Emllio l'anno dì noma 5tì5. Una lapide 
i che serve di scaglione alla 



allargandosi, vieta il passo ai viandanti. 

«La Pier via nasce dodici miglia più 
in su dal pii del monte foraggio; vede 
Pigna c la Rocchetta, ville popolose; 
attraversa Dolce Acqua, ove bella e Bal- 
lante lambisce 11 feudale castello di quei 
marchesi, poi discende a Camporosso, 
terra che forae deriva il suo nome dai 
pietre riquadrale con lo scalpello. Que- fiori dell'oleandro silvestre che vestono 
st'aniichlsslma chiesa ha una confessione di rosso colore mito il terreno d'alluvione 
ov'i una colonnetta miliare di Antonino, del fiume. 

Presso la porta dell» chiesa ne «a in « Una nuova ed ageTole via, salendo 
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poroso b Dolco Acqui 


i, ove quel castello 


sorge impruvvisamcn 


ie ed orgogliosa- 




Jggicro. La Nervia 




sdi un solo grande 




! sponde. Le sue 


acque , qui accrescili! 


; da altre che Yen- 



gon giù da un vallone, fanno rigirare 
molli mulini d'olio. Portale da più con- 
doni , esse ricadono spumeggianti nel- 
1' arenoso suo letto. Queste acque , da 
ogni lato luccicami e cadenti, conferi- 
scono frcscheiia e vagheiza al paese, 
cui fanno rominiico le torri, il fossaggio, 
il ponte levatoio del suo massiccio ca- 
lvello, con le mura non diroccate che 
in parte , ed ammantate di piante selva- 
tiche, parassite, sassifraghe. La bandiera 
con le armi del Dorin, antichi signori del 
luogo, sventola ancora sul maschio del 
castello, di Dolce Acqua. Nacque in 
Dolce Acqua il Borgooio, geografo in- 
signe a' suoi tempi. 

cr Torniamo alla strada maestra. Tra- 
gittata in barchetta la Nervia che qui 
presso ha la foce net mare , si viene alla 
volta di Bordighiera. Lungo il cammino, 
a sinistra ore i colli anteriori abbassan- 
dosi concedono d'addentrarsi allo sguar- 
do , mirasi ne' colli interni levarsi sopra 
un'altura Perinaldo, patria de' Cassini e 
de' Maraldl. La grand'ombra di Dome- 
nico Cassini par iignoreggiarc tutta quella 
chiostra di monti. Di quanti marescialli 
di Luigi XIV le tenebre dell'obblio già 
avvolgono il nome, mentre grandeggia 
invecchiando il nome de! discopritore 
de' satelliti dì Saturno e delle rivoluzioni 
delle macchie solari 1 

ii La Bordighiera, vero castello nel 
senso di terra murala , siede sotto monti 
foltissimi di ulivi , e fra poggi lutti ri- 



coperti di palme. Il viaggiatore si crede 
trasportato nell'Affrica al verdeggiante 
e piramidale aspetto di questa pianta il 
rara in Europa. 

« L'altura di Bordighlcra padroneggia 
un bellissimo seno di mare. Di quinci 
lo sguardo si posa sopra Ventimiglia e ì 
diroccali castelli de' monll che la soprag- 
giudicano a ponente; traseprre a Mentone 
sulla spiaggia marina; vola al promon- 
torio ove Monaco ghutiGci col l'apparenza 
lontana il suo titolo e la sua fama ; 
asceode al mooumenlo dc'Romaoi sul 
tollc della Turbla; poi dichinandosi e 
radeodo il mare, fissa il bianco faro di 
Villalranca, come un punto biancheg- 
giante sopra l'ainirro ed il verde; e di 
la seguila la fantastica ed aiiurra linea 
de' monti della Provenia. Veduta che 
muove a grati sensi l'animo di chi vien 
da levante pel lusinghevole prospetto del 
paese ov'ei rcndesi, e ridesta dolci ricor- 
dante a ehi venendo da ponente rivede 
come in un panorama que'Iuoghi dai quali 
ormai gli conviene prender corniate. 

n Siede sopra la Bordighiera Sehorca, 
già fendo libero de' monaci di sant'Ono- 
rato. Racconta il Navone ebe que'mo- 
naci battessero in Sehorca monete, delie 
quali qualchcduna si conserva negli scri- 
gni degli antiquarj. Essa giace suldorso 
del ripido Montenegro, che dicono get- 
tasse fiamme ne' tempi antichi. 

L' Ospedalello è borgo di poche case. 
Sulle spile del monte che poi sporgendo 
nel maro forma il capo di San Remo , 
siede il villaggio della Colla. Voltato il 
capo, giocondamente a' appresenta San 

n Sembra che l'Ariosto ne' Cinque 
Canti avesse specialmente in mira 0 San 
Remo, o Nervi, od ambedue queste terre. 
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E ciò nel pano ore descrivati do il viag- 
gio della galea di Gino, dopo d'aver 

delta 




r Impcrcicccbè contemporaneamente 
all'Ariosto il Giustiniano .ditevi: 
a 11 territorio di San Renio è lutto 

non solamente dilettevoli el vedere c 
buoni al gusto, ma di grande militi j 
come che questi frutti si portano per 
mare e per terra in più luoghi. Vi sono 
ancora in moltitudine gli alberi di pal- 
ma Gli Ebrei di Alomagna ed nitri 

luoghi mandano a comprar dei cedri 
per la solennità dei Tabernacoli a San 
Remo- 
li San Remo , veduto dal mare , pre- 
senta la forma di un triangolo, la cui 
baie è il lido ; ed il vertice è la rego- 
lare cupola del santuario, addimandato 
della Costa dall'altura ove sorge. 

a Sette colli fanno corona a S. Remo, 
interamente vestiti di oliti , di cedri, di 

dorli, di fichi, di melagrani. Ma i monti 
del fnndo raunano fono troppo innanii 
la ehiostra loro, per quanto t della va- 
ghezza della veduta che circoscritto ha 
l'orizzonte- Essi però difendono dai venti 
il <uo territorio , che trovandosi lutto 
aprico ed esposto al mezzogiorno pro- 
duce in Unta copia 8 bellezza i frutti 
di quelle piante, consolatrici degli oc- 
chi, e rammen latrici dello più ridenti 
pitture poetiche. 

. «San Remo è terra popolosa, non 



annoverandomene di 11,000 abitatori.. 
I più de' quali coltivano gli odoriferi 
loro giardini , i loro fruttiferi colli, c si 
ritirano nella terra al cessare delle cam- 
pestri fatiche. 

di tcrraziani di Sao Remo licevano 
un' acqua fetida , alla quale ai attribuiva 
la frequenza ne' corpi umani dell'orribile 
tenia. Ora limpide ed abbondevoli fon- 
tano spargono la freschezza o la salate 
in ogni angolo della montuosa loro citta. 
Egli è merce delle cure di un loro vice- 
Intendente che gli abitatori di San Remo 
veggono le Najadi dei colli vicini versare 
dentro le lor mura la confortevole urna. 
Ed è sua mercè pure che i leggieri 
calessi e le pesanti berline scorrono 
agevolmente ora, dove i muli tenta- 
vano con l' unghia il terreno prima di 
stampar V orma tuli' orlo degli abiasi 
vertiginosi. 

« Ma gli amatori dell' italica Talli 

nlstratore è il cavaliere Alberto Nota. 

« Sommamente mite è 11 cielo a San 
Remo, come ne rende testimonianza il 
venire a maturili ebe fanno i datteri 
sopra duo grandi palme del giardino Già- 
mondi , lasciati due anni in sull'albero. 

brinza pei San Remesi, fece calare il 
termometro a 3° 5, e gelò tulle le piante 
di agrumi , precipua loro ricchezza. Per 
la vendila di questi fratti orti in San 
Remo un magistrato speciale. 

«Gli abitatori di San Remo sono d'in- 
dole mansueta e portata al bene. Non 
evvichi si ricordi dì un omicidio, com- 
messo da un natio del paese. Sin ne'vil- 
laggi più alpestri tulli mostrano il bel 
desiderio di cacciar da se l' ignoranza , 
fontana di sventure e delitti. 
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Li chiesa dell' Assunta, delta il Ssa- preziosi dipinti. Nel giardino Gismondi 

Inirio della Coti» , nobilissimo tempio sorge un bell'albero di gaggia < Acacia 

in luogo d'aria sanissima c di larghi prò- Farnesiana ), pianti ohe altrove per lo 

spetti, bi 4 colonne torse di alabastro più non è che un arbusto, 
fulvo pallido. La galleria Borea 6 ricci di 



CAPITOLO V. 

DA SAN REMO A PORTO MAURIZIO E AD ONEGLIA. 



a levante dì San Remo sulla 
stradi Ligustici è il Capo Verde. «Qui 
hi princìpio, dicono i libri dell'erte, 
quella bella catena di monti ebe dal 
Capo Verde seguitando la Gumara di 
Taggia, si continua non interrotta da 

gioghi detti Collo Ardente, Tanarello, 
Bertrando, e di quivi ai collega con le 
Alpi a man manca e con gli Apennini a 
diritta , formando la celebre linea guer- 
resca nota eoi nume di Taggia: linea 
curvata in semicerchio che chiude la 
provincia di San Remo, e mercè della 
quale un esercito tien le chiavi da questo 
lato dello porte d'Italia; catena con pochi 
passi valicabili, sparsa di vette dalle 
quali tutte le superitele limitrofe del du- 
cato di Genova e della contea di Nizza 
si fanno manifeste allo sguardo. 

u In sul principio della strada che 
abbandonando il mure sale a Taggia , 
sorge un castello del 16.° secolo , detto 
dell'Arma dal vicino casale. Stilli porta 
di etto £ incastrata una lapide romana, 
trovala nel 1 5GJ mentre ai scavavano le 
tonda menta. 

« II fiume che privo di ponti ci ai 
attraversa in sulla strada Ligustica, e 



gran copia d'acque travolge nei di delle 
piene , è l'Argentina, nome che gli ti 
disdice nella bassa tua valle, ma ebe assai 
propriamente gli si conviene nell'alto, 
ove scendendo di cascata in calcata, 
forma ani muscosi macigni come vaghis- 
simi veli d'argento. L' Argentina , più 
comunemente della Fiumara di Taggia, 
ha principio da due fonti j spiccia Tono 
alla ridice del colle Gerbonle, l'altro 
nasce al piè del giogo Capriolo , che di 
breve spailo lo divide dalla scaturìgine 
del Taoaro , il quale per la pendice set- 
lentrioaale reca al Po e con esso all'A- 
driatico il tributo delle temi-Alpine e 
semi-Appennine tue acque. In mezzo a 
que' due torrentelli siede Triora , popo- 
losa ed anche prospera terra, con un'in- 
signe ed antica Collegiata , per la quale 
Luca Cambi uso dipinse una bellissima 
tavola del Rosario. Uniti i dna rami ed 
accresciuta d'altre acque, scende l'Ar- 
gentina con rapidi e saltanti passi a 
Monudto, a Radalucco; indi più possente 
d'acque viene appresso a Taggia, donde 




1 si cala a mischiarsi col 



« Taggia, riguardevole ma non piace- 
voi terra o piccola citta a cui ti giunge 



»8 



L'ITALIA 



per gralissiina valle, è luogo di caro 
peregrinaggio a chi ama i dipinti del 
secolo che comincia da Masaccio e Cal- 
ice col Perugino. Tavole divise da tra- 
meni e dipinte ne' vani loro comparti- 
menti, ne' fianchi, nel fastigio, nel gro- 
doj quali col campo tutto dorato, qnali 
coli' oro sparso ne' nimbi, nelle vesti- 
menta e nelle trine : ed i trameni e te 
cornici, quasi Imitanti le facciate delle 
case , diligente opera d' intagliatoti e 
doratori, ecco ciù che appronta In guisa 
di ricca pinacoteca del Quattrocento la 
chiesa de' Domenicani di Taggì*. 

Scendiamo ora nuovamente sulla stra- 
da Ligustica che va lungo il lido. Passata 
l'Argentina , questa strada si conduce a 
Riva dì Taggia. ci! lutto questo tratto, 
dice il Giustiniano movendo dall'Arma, 
£ dolalo di gran quantità di vigne che 
producono vino moscatrllo in tanta pre- 
zlosiiì , e in tanta bontà ch'i reputato 
niente inferiore delle malvasie Canalone, 
ne dei vini Ciprioti! , uè de' Greci di 
Napoli. » 

« Da Riva di Taggia, a Santo Stefano, 
a San Lorenio, a Porto Maurilio, ben- 
ché non breve sia il tratto, nulla di 
notevole , tranne qualche vago naturai 
prospetto. 

«Nude ed aride sono le rupi al cui 
piede gira la strada. Tuttavia que' tor- 
renti che il viandante vieu valicando , 
scendono da pendici ben coltivato e piene 
di casali di cui lungo sarebbe pur faro 

ala aul giogo, per lo pendici, alle 
falde dì un tondeggiante scoglio le cui 
radici sono in meno cerchio lavate dal- 
l'onda, sorge Porlo Maurilio, florida e 
vistosa terra dell' occidentale Liguria. 11 
sole, sorgendo dal marino talamo, ri- 



Sette i raggi sopra il lucido stocco delle 
tante colonne joniche e corintie dell» 
nuova sua collegiata. I templi, ! palazzi, 
i casini di Porto Maurizio attestano che 
qui regnò il genio Ligure, la cui indole 
era di ammassare le dovizie colle orti 
dell'avaro, e di spenderle colla larghezza 
del prodigo a far bello e decoroso il 
luogo natio. 

« Di contro a San Maurizio si allunga 
una gran valle che in più rami s'allarga. 
Non meno di dodici villaggi ivi si sal- 
levano in mezzo ai pallidi ulivi. Le torti 
del medio evo e gli acuti campanili mo- 

« Porlo Maurizio e la vicina Onegtin 
asportano ogni anno l'un sull'altro, circa 
ioO|tn. barili d'olio, si raccolto nella pro- 
vincia che compralo nelle pruvinclc limi- 
trofe. Computando ogni barile aolo al 
prezzo mezzano dì L. 5o, ne deriva un 
traffico di 5,000,000. L' asportazione 
marittima appartiene più particolarmente 
a Porto Maurizio, quella pel Piemonte 
e la Lombardia ad Oneglia. 

n Riguardevole i la gentilezza de* co- 
slumi a Porto Maurizio. Franceseggia no 
I suoi cittadini nelle loro maniere pei 
molli traffichi che hanno in Francia , il 
che li conduce a viaggiarvi , e molti 
anche vi sono educali. 

a Risplende nella storia ecclesiasiies 
il nome del Bealo Leonardo detto di 
Porto Maurizio , benché nato in un vil- 
laggio vicino. Nel sito in cui egli pre- 
dicò nel lj43 vollero gli abitatori di 
Porlo Maurizio edificare una chiesa che 
vincesse in magnificenza mite le allre 
delle due Riviere. A quest'effetto verso 
il 1779 s' indirizrarono a Gaetano Can- 
tone . fratello del celebre che rinnovò 
il palazzo ducale in Genova ed innalzò 
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il magnifico dell' Odescalcbi sulle rifa d'altre piante, o gli & diletto il ritro^ 

del Lario. La grandioaita dell'invenzione, vani Delta classica officina dell' olio, 

più elle la purezza del guaio , apicca in s Queste coni id trai ioni li risvegliano 

quoto tempio di Porto Maurilio , ma nella mente al passare da Porto Maurilio 

converrebbe separare ciò che a' appar- ad Oneglia. 

tiene al primo architetto da ciò che a! « Prima di entrare in Oneglia a'at- 
aggiunsc o si tolte al tuo disegna. La traversa al cammino la aua fiumara , 
gran mole, principiata nel ijBo, non delta l'Impero. — Scaturiice l'Impero 
è ancora ridotta a compimento, benché aopra Conio a Monlegrande, e vien già 
con alacrità intorno ad casa lavorino, per 1' amena valle del Maro , radendone 
Nacquero o rinacquero gii per questa il Borgo. A San Laiiaro riceve 1' altro 
fnbbrica lo fazioni de' Bianchi e dei suo ramo che viene da Lane ; poi acorre 
Neri, e tulio no andò a scompiglio il gii per la valle di Ooeglia, tempre mi- 
paese, raudo a destra ed a manca continui vii- 
<■ Tutta la provincia di Oneglia , tino laggi coronare i colli, dal piede al colmo 

e biondeggian le messi , non è clic un Oneglia era feudo dei Dona. Uno di 
continuo olivete il qnal dalla spiaggia o quelli lo vendette al duca di Savoja Eru- 
dii fondo delle valli a' innati» alno alla manne) Filiberto ne! 1 5-jG. Essa venne 
cima de' poggi aopra rìsplaDati oriizon- fieramente guasta dai Francati nel ijga. 
tali sostenuti da muri. Piacevoli ne sono i dintorni, le valli 
ci U olivo 6 nn albero che piace at fruttifere. Ha una collegiata riccamente, 
pensiero , perchè rende fede di un clima adorna, ed un bel collegio. Una pialletta, 
ove di rado il mercurio tceude a ire di Oneglia porta 11 nome dì Andrea De- 
gradi lotto il zero. La sua tercura pe- ria. <c Quest'arbitro dei mari e della (orto 
renne da letizia nell'inverno ai colli che dell'armi navali, il quale potendo farsi 
ei vette. E quel pallido verde delle tue signore di Genova, elesse di farla libera, 
foglie riesce parimente gcaio allo «guir- nacque in Oneglia nel iijt)6. Raccontasi 
do, ove coll'olWo si alternano piante d'un ch'essendo capitate ad Oneglia due galee 
verde più carico e più vivace. genovesi e recatovi sopra il fanciullo An- 
te Ma que' colli di Oneglia che nlzsn- drea , questi non volesse più uscirne , a 
dosi come i gradini di un vaalissimo la madre dovesse usar violenza per Irar- 
anfitealro , non presentano allo sguardo nelo. Sino a diciotto anni egli rimalo 
clic il bianco gialliccio di que' muri e '1 in patria , prestando ufficio di buon fi- 
verde brancicante dell' olivo , inducono gliuolo alla madre. Mona la quale, non 
lell'nnifor- possedendo quasi altro che la sua spada 
la desidera e il suo grand'animo, andò in cerca di 
di vederli tramezzali dalle piante anche gloria e di fortuna nella milizia di terra, 
più infruttifere purché di fusto elegante e venne ìn qualche li 
e variamente frondeggiami , l'agronomo Napoli. Egli ne 
ammira quella si diligente coltivazione marittima ebe a anni , e ne avea 56, 
dell' olivo , albero nemico della lucida quando io qualità dì ammiraglio diede 
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natali. 11 nome di Andrea Doria divenne sono in oro: il Santo Sfurilo, in formi 

1* ornamento e lo splendore del secolo di colomba , è in campo d'oro. La letta 

XVI, sì fecondo io grand' uomini. Ma della Vergine apice* si devotamente belli 

Genova , patria de' suoi antenati , fu da che non sai rimuovere gli occhi dal con- 

lui riguardala come la vera tua patria : lemplarla. Le rovine della torre del voc- 

easa ebbe tulli i tuoi pensieri, e gli chio castello atanno dietro li chiesa, e 

diede la tomba , onorala dal pianto co- padroneggiano Je valli all'intorno. Tulio 

mone. il luogo è pieno di ulivi, e di meno tilt 

« Il viandante che da Oueglia guarda liscie lor foglie fugge lo (guardo (opra 

alllnsu nella valle ove scorre l'Impero, di Oneglia e sopra del mare. A desln 

scorge in disianza di forse un miglio dal 'all' opposta pendice acorgesi il colle di 

lido un mouticello che a' erge in isola sant'Agata, ove altri immaginò una bai' 

•opra il sassoso liuto della fiumana , ed taglia. » 

ha per corona una chiesa con alcune Da Oneglia ti dirama la stradi nuora 
rovine. Quivi era 1' antica terra da cui del Piemonte, la qnate passa per la Pieve, 
calarono i fondatori di Oneglia. Nel moro riguardevole terra , ornata diportici, e 
etlerno della chiesa è incastrata una la- di chiese, che contengono buoni dipinti, 
pide, nella quale si legge che l'anno IlSl « Dalla Pieve, la strada ai conduce al 
venne aliata la torre vicina (sani con- colmo dell' Apeunino alto rp4 metri sol 
dita turni) a nome di un vescovo Lsn- livello del mare , e valicatolo arriva al 
franco (praesulù imperii) per raffrenare marmoreo ponte della Nava in mi Tj- 
i malvagi (pravis prò medicina). Sono naro, donde coateggiando ertiasime me- 
la lapide giace un'aquila roxiamenle eie, si divalla ad Orme», romanlica terra, 
scolpita. La chiesa è moderna, ma sopra coronata dalle rovine dell'antico caslelloj 
t'aliar maggiore pende, lotta accerchiala indi scende a Gareasio , avendo a fianco 
di oflérte volile, un'antica invola rap- le voragini delia strepitante riviera.u 
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CAPITOLO VI. 



DA ONEGUA AD ALBENGA. 

n Prendendo le mosse da Oneglia, la della Meloria ; la rimembranza di questo 

stradaLiguslicapoggiaamezzodelmonte fallo è «usamente dipinta e descritta 

che a gronde allena sporge in sul mare, sulla casa del municipio. Gli abitatori 

L'aspetto de' cerulei piani in lontano, e il di Diano più anticamente obbedivano ai 

fremito del vento tra le fronde de' pini marchesi di Clavesona, dalla cui obbe- 

che mandavano quasi un locai mormo- dienza passarono a quella del Comune 

rio, ci accompagnavano per quella salita, di Genova. Sta in piedi tuttora il vecchio 

Allo svoltare ove comincia la china, la palazzodi questi marchesi : essi ed i conti 

fortunata valle di Diano, celebre per la di Ventimiglia tennero già gran parte di 

copia ed eccellenza de' suoi al) c produ- questa Riviera. 

citrice anche di vini pregevoli, ci ai fece « Oltrepassato il cupo che prende II 

dinanii con improvviso diletto. Diano nome del Cervo dal vicino villaggio traf- 

Marina e il Cervo sull'arco del lido, Acanto e marinaresco esso pure, nel quale 

Diano Castello in sul poggio, e dieci ha tomba il Solitario dell'Alpi, si diviene, 

paeselli per la circondante collina, ci dopo breve tratto di ben coltivato paese, 
disegnano nel quadro con inenarrabile alla non felice valle di Alidóri, 
graiia. «La fiumara d'Andò» ha circa otto 

«Diano Marina è luogo ben fabbri- miglia di corso. Priva d'argini, essa va 

calo, mere a Unita co, marinaresco, popò- ogni anno rodendo qualche iratto della 

loso, vivace. Diano Castello, asalso in sul poca pianura che forma la sola ricchezza 

poggio, è l'antica terra. Non vi abitano della valle. Un'aria omida , soffocante , 

denti. Per le tue strade solitarie pare che delle acque Magnanti, fa torpidi, squallidi, 
il genio de' mezzi tempi ancora l'aggiri, infingardi, e quindi più miseri gli abita- 
Nei vestigi d' antichità che vi restano , tori della valle Andorina. 
indarno cerchereste il sito dove stette il « Il castello di Andora siede ad un 
tempio della Caccialricc dall' arco d' ar- miglio in m dalla spiaggia. Il dipinlor di 
genio, onde vuoisi che pigliasse nome paesi non si perdoni la fatica del breve 
la terre. Le poche e meschine iscrizioni tragitto; egli troverà torri e rovine del 
che vi si leggono spettano al XII e XIII medio evo, capricciose, fantastiche, an- 
atralo. Nelle sue chiese non difettano i «ere, che s'accordano con la storiella di ' 
dipinti in legno. Uno di questi viene un nunzio pontificio ucciso, di una ma- 
attribuito al Mantegna. La galera di " 
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gueglia ; no sempre Tennero respinti di 
genie cui ignoto sentimento è il timore, 
gu ria s'è continuata si lardi da non per- Le palle dei cannoni inglesi, ancora im- 
mettere all' esame la distinzione delle fitte nelle case di Laigneglia, attcstano 
epoclie. T inimicizia che il Leopardo britannico 
«Ad oriente della fiumara d'Andò-ra dimostrava contro di questo incolpili! 
s'avanza lunghissimo nel more il capo villaggio. 

delle Mele. Anzi tanl'oltre si sospinge a A quel tempo sessanta brigantini 

ne'flulti che sembra voler divider la Li- navigavano per conto delle caie di nego- 

guria occidentale in due parli. zio di Alsssio. Non ne rimane che uni 

"Lo smisurato capo delle Mele, ed il iantina, i quali trafficano con la Sarde- 
breve ma ripidissimo capo di Santa Cro- gna e ne asportano grani e cielo. I ras- 
ce, formano il bel seno ove Laigucglia rinaj di Alassio, sobrissimi, probi ed im- 
ed Alassio siedono al lido, e molti vii- pigri, sono desiderati a Livorno, a Gè- 
leggi e casali s'annicchiano tra gli oliveli nova, a Maniglia, llavvene ovunque, t 
del moole. Questo seno di mare è il più sino ne' porti del Messico che guardano 
pescoso di tutta la Liguria. La sua ve- l'Oceano Pacifico. La pesca nelle tonnare 
data ingombrava l'animo di maraviglia della Sardegna, e di Capo Zcbibo, Mo- 
si viandanti, che venendo per la strada nastero e Capo Buono nell'Affrica vicn 
della Cornice, inaspettala menta lo sco- tutta esercitata dagli Abissini, abilissimi 
privano dall' alto del monte. nell'arte dì preparare I tonni. Fanno puri 

«Tutta la popolatone di Laigneglia la pesca delle acciughe nel mar di Ssr- 

e di Alassio non ha che una aola arte, un degna, e colà le solano pel buon pretto 

solo pernierò, la marineria. del aste. Il molto pesce dì mare che il 

a Gli uomini di Laigneglia special- consoma in Piemonte, si fresco che vi- 
olente sono tutti marina), e marinai senza riamente acconciato, vicoc per la msg- 
limprovero e senza paura. 1 pochi greppi gior parie da Alassio; ove la pescagione 
che posseggono coltivali ad olili , mal è si produttiva che talvolta nella stati 
basterebbero a fornir loro di che vivere mal sanno che fare della preda soverchi*. 
od mese dell'anno. Onde trasmigrano , «La chiesa parrocchiale di Lniguegtn 
ed ora forse più dell'antico costume. In è grandiosa, riccamente ornala , alta • 
Genova, in Palermo, in Marsiglia, in fregiare una n obli citta ansi che un vii- 
Messina vi tono case di negozio di Lai- laggio in mezzo agli seogli. Ma il Ligure 
guiglieai, ragguardevolissime. L'amori- marittimo -più non cura il dispendio 
cana Buenos-Avres £ un fido ricetto dei quando gli si chiede di abbellire la ni- 
mariuaj e piccoli trafficatoci di Laigue- gbnc di Colui che i 
glia, e il Rio della Piata è per casi come «ita le tempeste o fi 
il proprio lor seno di mare. Domandate „ La rada di Laigneglia e di Ahssio 
ad una madre dove sono i suoi figlinoli; è ottima stazione , con fondo eccellentr 
ella vi risponde; due, tre, quattro sono e sicuro. 

in America. GÌ' Inglesi nelle ultime „ Oltre Alassio e il Capo di Ssola 

guerre fecero parecchie discese ■ Lai- Croce, munito di fortini per visure il 
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pino a' nemici. Poscia uno scoglio, del pani e quasi simili a quelli di una lega 

giro dì tre miglili, si leva in Torma quasi tra due citlà uguali , se non che gli Al' 

ovale dal seno dell'onda. Racconta Ver- benganesi giurarono fedelti al Comune 

quest' i soletta alcune gallinelle sabatiche, « Albenga, Alasslo e Diano erano cele 
queste vi moltiplicarono in guisa che da Ire Podesterie che si conferivano, per 
loro essa prese il nome di Gallinaria. convengono tra la repubblica e quei luo- 
Qucsto nome conservi ne'tempi di ruet- gbi, dal consiglio de J medesimi con ap- 
io, ed i Benedettini vi posero un lot provaiione ». Per dirla più cbiaramento 
monastero col titolo di Santa Maria del- erano tre repubbli cheli* , dipendenti da 
1* isola Gallinaria. V era a quel tempo Genova si, ma che si reggevano nel fatto 
in veneraiione una spelonca ove San co' propri! lor magistrali. 
Martino di Tours , perseguitalo dagli « 11 principale monnmenio romano di 
Ariani, avea vissuto un anno pascendosi Albengn non appartiene al bel secolo di 
dell' erbe che V incolta e sterile rupe Augusto nè a quello degli Antonini, ma 
produce. Rimangono le vestigio della bensì a' tempi in cui l'arte volgeva al 
cllicsa e del monastero appresso la torre tramonto, fisso è il ponte detto Lungo 
che ne Incorona la vetta. Ora la chiama- e giace un 4-° <li miglio ad oriente di 
no l' isola d' Albenga , ed i luogo dove Albcoga, di Banco alla strada di Genova, 
si va talora a caccia di conigli. Un tra- Ih dieci archi, in qualche parte di mar- 
monto di sole, contemplato da quella ino, eoa generalmente di breccia che 
vetta che gode prospetti estesissimi, è scavasi anche al presente in un monte 
maraviglìoso piacere degli occhi, ape- vicino. Lo direste edificato cent'anni fa, 
tanto bene t conservato, ma i pilastri no 
sono interrali sino all'impostatura degli 
archi. La fiumara che sotto passatagli , 
«Seguitando la strada littorea eccoci a' 6 dipartita dall'antico suo letto per 
al ponte della Cerna, e ci sorgono di correre ad occidente della città. S'ergo- 
rimpetto le torri di Albenga. menu che lo fabbricasse verso il 4>4r ° 
e Gii Apuani a levante, gli Inganni 4 '8 Costumo conte , cognato di Oooiio> 
«ponente, erano i più poderosi popoli fallo poi suo collega nell'imperio. Questa 
della Liguria volta a m e no giorno, od conghictlura è fondata sopra una lapide, 
almeno furono quelli di loro che diedero che non parla espressamente di ponte, 
più travaglio ai Romani. Albenga {Al- ma ebe lo lascia sottintendere. 
btngatuwm) era la capitale degl'lngauni. «L'altro monumento si riferisce all'in- 
« È mentovata Albenga tra le citta licititi roma no -cristiana. È un tempietto 
della Liguria marittima che provarono il ottangolare con sette sfondi, ornato di 
furore de' Longobardi. La incendiarono otto colonne di ordine coriniio, pretese 
e distrussero i Pisani nel ì iC5. di granito di Corsica. Giace accanto alla 
«L'accordo con cni quo" di Albenga chiesa di San Michele e serve dibatti- 
riconobbero la superiorilìi di Genova è stero. 1 tredici scalini cb'è d'uopo seen^ 
del iijB o ;c, : militimi ne furono t dere per entrarvi, mostrano di quanto 
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elevalo siasi col volger degli sani il molo 
della eliti. 11 musaico, formato con pez- 
zettini di vetro colorato a dadi, esprime 
il mistico Agnello circondato dalle co- 
lombe, simbolo dell'amore de'fratelli in 
Cristo, ed ha il dirin monogramma, 
detto per eccellenza il segno de' cristiani. 

n Molli sono io Albeoga i vestigi di 
struttura antica, cioè muri fatti con 
grandi pietre scalpellale, sovrapposte 
senza calce , e talvolta con aggetti, se- 
condo l'ordine rustico. Il viaggiatore puù 
ikci latente riconoscerli girando per la 

anche del buon secolo , ma andarono in 
gran parte smarrite. Ne rimangono al- 
cune incastrate ne' muri delle cbiesc o 
ne' portici delle case signorili. 

« L'Alijeoga del medio evo i rappre- 
sentata da qualche brano dì architettura 
e di scollura nell'esterno delle sue chiese; 
ma più. dalle venti sue toni, in gran 
parte ancora orgogliose. 

<t Albcogr. , assisa affatto in pianura e 
lontana circa un miglio dal mare , ha 
più l'aspetta di una citta della bassa 
Lombardia che non della Liguria marit- 
tima. Anche i costumi de' suoi abitatori 
tengono questa somiglianza -, essi non 
vivono di navigazione e di traffico , ma 
bensì de' prodotti de' pingui loro poderi. 
Essa è sede vescovile e capitale della 
provincia. 

» Antichi e moderni proverhj atte- 
stavano l' insalubrità del clima di Al- 
berga. Posta io perfetta pianura allo 
sbocco di mnlti torrenti che vengono a 
versarsi nella Cerna, essa vedeva ad ogni 
pioggia i suoi dintorni allagati dall'i- ■ 
eque. E se la fiumana superava le ripe, 
tutta la citta ne veniva inondala. La vi- 
cina macerazione della canapa mandava 



esalazioni maligne. Le provvide cure di 
un magistrato, il cai nome suonerà, per 
lunga stagione pregiato e caro in quella 
contrada , posero riparo al doppio fla- 
gello dell'aria infetta e dell'acqua inon- 
darne o stagnante. Egli fece opporre 
buoni argini al fiume che minacciava di 
ricondursi all' antico suo Ietto sotto il 
ponte tornano, e contenendolo dentro 
giusti termini, provvide che la citta piò 
non avesse a riceverne detrimento. Le 
atrade della citta, i passeggi che le aperse 
all' intorno, vennero per cura di lui ria- 
Balzati di suolo. Diseccò le paludi al mare. 
Confinila malefica macerazione in luogo 
innocente. E pianti tnigliaja di alberi 
che giovano alla salubrità, e l'alile (ànao 
compagno al diletto. 

» La Febbre , adorala per placarla 
come infausta divinità da' Romani, ri- 
mosse il suo seggio dall'antica citta degli 
Ingauui, ed in rosa si colorarono le gote 
delle Albengauesi fanciulle. 

» Nella prospcrevolevallediAlbcDgs, 
la più spatiosa pianura della Liguria, il 
gajo melogranato forma le siepi che ri- 
dono de' purpurei snoi fiori j leviù pen- 
dono dagli olmi e fanno eleganti ghir- 
lande di pampini; i prati sono smaltili 
di gigli e di viole ; i pioppi ed i "Ha 

erbaggi ; il fico s'accompagna coi gelso; 
la canapa, cresciuta altissima, ondeggi' 
a piacere del vento; il grano, rendendo 

mente appagale sperarne dell'agricoltore- 
a Egli sembra, dice un'ingegnosa Fran- 
cese, che la lena vi sia coltivata no" 
pei bisogni dell'uomo, ma solamente pd 
suo diletto. » 

Da questa valle salendo pel letto del- 
l' Arocia, ai arriva a Garlenda, paese»» 
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li etti chiesi S ricca di nn quadro di 
Sant'Erasmo, attribuito al Pussino, e 
di una Sacra famiglia , stupenda pittura 
del Dome niellino. 

Da Albcnga ti dirama una nuota 
strada pel Piemonte che mette a Gang- 
lio, valicando l'Apennino all'alleila di 
966 metri sul livello del mare. 

«Peregrina e veramente la scena dal 
colmo di questo passo. Da nn loto lo 
sguardo si profonda nella vallo del Ta- 
rtaro, accompagna ì serpeggiamenti di 
questo Gume, si posa sopra Goressio, e 
contempla quella terra settentrionale , 
luna verdeggiante di folti castagneti nella 
pendice e di praterie nell'ima valle. Ad 
occidente mira gli ultimi balli delle Alpi, 
ripidissimi, ardui, nove mesi dell'anno 
incappellali di neve. E paragonando que- 
gli ahi e paurosi monti col facile giogo 
eh' ci varca, e coi gioghi di pari altezza 
che gli «tanno ad oriente , il viandante 
conosce che il passo della Nava da lui 
tragittato dianzi , ò varamento la prima 
■oglia dell' Apennino. A mezzogiorno il 
mare gli sembra in lontano un immenso 
specchio che ridette i raggi del sole in 
abbagliante maniera ; e Invaile che gli 
sta di sotto, gli mostra la Pomona della 
Liguria alla rinfusa; le viti pendenti a 
festoni dagli ulivi ; i Cebi, i mandorli , 
i peschi , i nocciuoli, alternati co' casta- 
gni e co' roveri, E s' egli va intorno alla 
cerca dell'erbe e dei Cori , trova gli ori- 
gani , i rosmarini, lo spigo , la digitale , 



la didima, l'issopo, Il timo, e coglie 
giacinti, orchidi , anemoni, garofani, 
giunchiglie semplici d'ogni colore. Kel 
tardo autunno e nella nascente primavera 
egli vede nella valle settentrionale i ghiac- 
ci e le nevi, e nella meridionale i fiori 
e le foglie: quiodl lo assidera il soffio 
di Borea , quinci lo conforta il Favonio 
che spira dal mare. Pochi passi lo tra- 
sportano da luoghi ove la Natura giaco 
estinta, ad altri ov' ella ancor serba lutto 
il rigoglio od ha gii ripreso le giovenili 
spoglio che non ha mai perdute del tulio. 

« Scendendo da quel giogo si lascia a 
destra Erli ov' è un bel San Giovanni 
Evangelista di scuola francese. Poi due 
castelli sì accigliano fieramente sull'emi- 
nenze. Si pssa il Ritaoo bianco , ossia 
un torrentello dentro un letto di marmo 
bianco, 0 si attraversa Zuccarcllo ove 
per chi salo comincia a domarsi l'erta con 
grandi giravolte, ed ove & qualche antico 
dipinto. Questi sono luoghi di militari 
fazioni quasi ancora limi del sangue 
tedesco e francese versato, nella prima 

in piede lelrinccre aperte su ripidi grcp- 

paéifiche valli abbiano obbliato Ornali 
dell'orrida guerra. 

« Spumeggiando , assordando, ingol- 
lasi la Neva verso II ponte che mette a 
Consccnte , castello che sorge in tutta la 
maestà delle mansioni feudali. » 
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DA ALBENGA AL FINALE — DAL FINALE A SAVONA. 



u di Ai- 



ri Unendo dalla porta orici 
benga e rasentando il ponce romano , la 
«rada corra a raggiugnere, presso i verdi 
orlali di Ceriate, il lito marino che per 
lunghissimo trailo più non abbandona. 

« li Borgbctio di Santo Spirito che 
succede a Cenale, siede ai Eni della ce- 
lebre linea militare nota col nome di 
linea di Loano, la quale dalle scaturigini 
della Bormida si distende al mare , an- 
dando su per quo' gioghi della Spinarda, 
di RocCi Barbena, di Mclogno, di Sette 
Pani, si ricordati nell'ino™ delle ultime 



al Borghetl 
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a Lu- 



minili, piena di bellijsime stalattiti pro- 
dotte dal carbonato di calce che si separa 
dille acque stillanti. Le colonne, gli obe- 
lischi, i grappoli pendenti dalla volta, e 
le mille altre forme in cui sì foggio la 
materia stalattiti^ elio a molla altezia 
anche ne forma il pavimento, rilucono 
semi- trasparenti al lume delle fiaccole 
elle guidano i vostri passi per quella ca- 
verna vietata ai raggi del sole. Nello 
stalattiti i fatta la cappella della Santa da 
cui prende nome questa grotta , la più 
bella delle Ligustiche. 

u Loano a cui in breve si giugno, 
pretende ed Pltiene il titolo di citta, non 



meno che altre terre di questa provincia. 
Sarebbe diicortesia il crucciarsi co' loro 
abitatori pel sì lieve negozio di un titolo. 

n Loano ha più chiese , tra le oliali 
spicca insigne per belleii» di forme e 
giocondità di giacimento quella iti 
Monte Carmelo. 

<■ Gli ameni e ben coltivali poggi che 
diramandosi dai monti dì Santo Spirilo 
vengono a ridosso di Loano, vistoso et 
fanno l'aspetto. 

C i Non mollo olire Loauo la stradi 
lillorea arriva alla Pietra. Il tempio mag- 
giore di questa pìccola città, posta in 
clima temperato ed asclotto, s'adorna di 
certi intagli in legno con grande amore 

a Non guari dopo la Pietra , li 'il 
prende a superare il capo di Capra Zop- 
pa. L'euforbia minore c ì lentischi veitoo 
la rupe. S'aprono in essa due caverne 
ampie, profonde , decorate di stabiliti 
in forme biiisrre, ma l'adito a'i inac- 
cessibile quasi. La roccia verso la cimi 
si vicn disfacendo. A' suoi piedi il mire 



ticcllo di bùr 



già infame pel suo rapii 

scopro in aspettai amen te 
gli occupa l'animo di 
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è la valle di Finale che imprecisa si domìnio, fu il più fiorente periodo di 

atilra i suoi iguoidi. Final Marina , il questi paesi. Mentre Milano e Napoli 

Castel Franco, Final Pia siedono o s'al- languivano ed impoverivano sono un 

zano con lieta mostra sul lido, mentre freno che avviliva i popoli per dissan- 

i continui orli della valle sfoggiano co' guarii, Finale si arricchiva de' tesori 

tesori della vegetazione. Lo grandi gira- spesi dalla corona nelle fortezze e nel 

volle della strada elicsi dechinn da quello mantenimento di un grosso presidio, e 

arduo e scosceso colle, il torrente ed il suo pììi ancora per la franca navigazione con- 

ponle, aggiungono vaghezza al prospetto, cessa ai Finaliui ne' porti della Spagna 

E rigirando più largamente, lo sguardo e dell'Indie. 

spazia sopra tutto il gran golfo, dal Capo «Nel i 7 i3 l'imperatore Carlo VI, 
delle Mele ai marmorei promontori Jt,la "<•<• fortunato competitore di Filippo V 
Spezia, In un orizzonte che confondesi alla successione della monarchia spa- 
cci cielo e col aure. gnuola, vendette alla Repubblica di Ge- 

<• Nel discendere da quella specie di nova il marchesato del Finale per l' io- 
loggia si rilevata sul mare, novelle scene gente somma di un milione e dugenlo 
li affacciano. Final Borgo siede con feu- mila pezze di 11. 5 di Genova. Non si 
date cipiglio in capo alla valle, eie lante tardò a dame il possesso ai Genovesi 
rocche innalzale dai marchesi de! Cor- con fama che fossero accolti mal volen- 

rctlo e dai re di Spagna e dalla repub- tieri qne' nuovi padroni dai Finalinì 

bllca di Genova , inghirlandan lune le Fu preleso che l' imperadore si fosse ri- 
volle , collegandosi altre volle insieme servato il diritto di ricuperare quel mar- 
cou opero di cui non restano che le sparse chesato, restituendo la somma del denaro 
rovine. ricevuto; ma di questo non v'ha parola 

« 11 Finale, propriamente dello, è ter- nell' investitura conceduta ad essa repub- 
gemino. Lo compongono Final florgo, e blica. I Genovesi smantellarono le forti- 
Final Marina che si appellili citta , e Suzioni di cinque de' sette castelli di 
Final Pia che, attenendosi alle gonfie Finalr, non serbando interi che quello 
parole del diploma di Carlo VI, potrebbe di Castelfranco alla marina e I' aliro di 
anch'essa arrogarsi quel titolo. San Giovanni in Final Borgo, dove or 

Il Finale fu già signoria de' marchesi sono le prigioni, 

del Carretto. Uno di questi lo vendette ..Nel Iy43 col traliato di Word! 

al re di Spagna nel i.'()K. Maria Teresa, regina d'Ungheria, cedette 

«Di semina conseguenza era per la lune le sue ragioni sul marchesato del 

corsna cattolica l' acquisto del Finale, Finale a Carlo Emanuele, redi Sarda, 

dal quale, passando per alcuni feudi im- gna. Genova si scosse per quest' atto dui 

ro nell'Alessandrino ch'era parte del corti Borboniche. La pace di Acquisgrana 

Milanese. restituì il Finale alla repubblica. 

■•Profusero i re di Spagna 1' oro per «La collegiata di S. Giovanni Battista 

cingere il Finale di una corona di forti , in Final Macina 4 nobilissimo tempio 

e Y intero secolo in cui ne tennero il innalzalo col disegno del cav. Bernino, 



«La colleglla 31 S. Biagio in Final 
Borgo , è riguardevole por una tirali 
nello mite di Luca di Olanda. 
«Noli» —1— 



de'FF. 



..c.io «ne di Luca di Ul and a. 

«Nello splendido monastero 
Olivetani di Final Pia, i rituali 
brauacei sono adorni di minia» 
ganti, 

« Le rovine del castello Gavone chia- 
mano | aiS u sf , jj piesisUl _ hi , or£a quai ; 
■ntatta ancora una t orre , vestita di pietre 
scalpellate a | 
mano che qru 
stello di Mila, 
gano a pretentare tal Ibi 
pietre che le Cuciano. 

■'lì Chabrol dice che , 
piante di arancio che portano 
c ' tóm i'a frutti, e gli agronomi, 
fermano ciò non csl ere on 'iperbole. 
e ™ r,a mente gli alberi che danno i, o 
5ooo aranci non vi i0 n rari. È da vedersi 
Per U Ul_ di ^ _. - -, - 



e quella del ca- 



io Finale 
ad 



per l a belfc 
Aligeri 



, prini 



nendodalFi ualcc ,.. , [UK0 ,, 
Una Wb lene che Frcdegario dice di- 
roCC4te dal Longobardo Rotari, aveva 
■wwnenin un bello e huon porto. Con- 
"en dtreehe gli Spagnuoli avessero letto 
■j UES * parole del Giustiniano, allorcitè 
"'sperando di aprir un porto al Finale, 
f"??""™" 0 di flcI ° a Varigotti. Ciò 
«gomento di un'operetta spagnuola 
6 e °M*ne curiose notizie. Ne scieglìero 
y*>? aneddoto : — Interrogato Andrea 
U """ dal ro Filippo qual fosse il più 
^«TO porto del Mediterraneo, rispose; 
'"Suo, Luglio, Agosto e Cartagena ; e 
* Varigotti fosse nel suo pristino 
°' "on lo escluderci, perche pareg- 
gerebbe Cartagena in sicure*». - 
" 1 WograG del Dono ci raccontano 



ch'egli diletta vosi nel piacevoleggiare a 
dire facezie, e tutta la sembianza di uni 
faceiia ha quel motto, benché pnao in 
sul serio dall'autore spagouolo. 

«Seguo il capo di Noli, formidabile 
sì naviganti. La strada gira a mezza 
pendice questo promootorio che lunga- 
mente a' addentra nel mare e con gran 
fierezza s'aggetta sopra i Butti, in sera, 
biantc di chiamarli alla disfida. Per 
aprire questo tratto di strada, fabbricala 
al tempo de' Francesi e Unito di poi, gli 
opcraj lavoravano in aria sostenuti di 
corde sopra gli abissi del mare. Le rocce, 
squarciate dalla polvere, qui disvelane il 
vergine seno. Tutte le varietà, le rivo- 
li accidenti del masso calcareo 
Ed il pas- 
sista fa diligenza a ritrarre le balie, i 
precipizi, ' e G rolle » ' e stalattiti pendenti, 
i gruppi confusi, i pietroni cadenti, gli 
scogli a perpendicolo. Il mare, se lo tra- 
vagliano i venti, mngge con orribile fra- 
cassio rompendosi contro le rupi di sotto, 
clic biancheggiano a grande altezza per 
la spuma che vi lasciano le onde, rica- 
dendo in rivi d'argento. Ma se placida 
si posa il salso elemento, cosi limpido 
egli comparisce dentro a qne' piccioli 



gli scoglielti del fondo, e scemerri anca 
l'arena lucente. Allora il peacatorc tende 
le reti, ed all' ombri riparandosi di no 
qualche dirupo, pensa la copiosa preda 
e l'allegrezza della sua famiglinola nel 
vederlo a tornarne carico. 

ie Ammirabile quanto alcun'altra open 
d'arte fatta in questo secolo delle grandi 
strade, è la grotta di Noli, cioè la galleria 
scavata con altissimo taglio e per la hi" - 
ghetta di no metri nel marmo, D" 8 
scene diverse offrono l'orientale ed peci' 
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dentale sub bocci. Questa vi riconduco 
pe' luoghi già descritti. L'orientale ti 
palesi ad un tratto l' interno del golfo 
di Genova, quelle rive e que' colli che 
il traffico, più polente d& negromanti e 
delle fate, ha trasmutato In giardini in- 
cantati. A bel primo l'antica Noli erge 
le rosseggiami sue torri sul lido arcuato, 
poi biancheggi a no le case dì Spotorno, 
ed il monte innoltraudosi nel mare par 
che voglia ricongiungersi all' isoiella di 
Bcrzesì, che anticamente forse gli divel- 
lerò l'onde. Più oltre, ignorando il seno 
di Vado, si conduce Io sguardo ne' din- 
torni di Savona, indi contempla il vago 
prospello di Celle. Ma non pago di 
quelle vedute minori, impaziente tras- 
vola alla Lanterna. Cola siede la rema 
della Liguria, la famosa Genova, che ha 
coperto delle magnifiche sue ville più di 
venti miglia della doppia Riviera. Il 
Capo di Monte chiude l' Interno del 
golfo di Genova; ma le rupi e le isole 
del golfo della Spezia mostrano al ri- 
guardante che colà seggono i congni del 
mare Ligustico. 

« Noli e piccola citta veramente da 
rappresentare in disegno, contemplata in 
qualche distanza. Le mura del medio 
evo che le servivano già di difesa, ascen- 
dono serpeggiando verso il monte, fian- 
cheggiate da toni rotonde, che spiccano 
fantastiche nel mezzo del folto oliveto. 
Di dentro 4 da vedersi la sua cattedrale, 
architettura del XIII secolo. Dante ci 
rammemora 1' asprezza del sentiero che 
metteva a Noli dalla strada passante io 
■Ito ani monti, ove per dipingere nn'iu- 



« Noli, già sede vescovile ora unita a 
iella di Savona, ero di tatto una repub. 



: non che rico- 
i l'alto dominio di Genova. Ella 
reggevasi col municipale suo statuto , 
compilalo in sul Une del XII secolo. II 
consiglio, composto de' suoi primati, li 
eleggeva il Podestà ovvero i due Consoli 
secondo i casi ; 1' appello a Genova era 
proibito con pena di ammenda. Noli che 
era già in lega disuguale con Genova 
l'anno n6g, conservò queste franchigie 
sino al 1797. Una croce bianca in cam- 
po rosso era l'insegna del comune; e 
rapportano che il nome le venisse dai 
pel passaggio de' crociati 



« Il promontorio di Noli difende la 
sua rada dai venti di ponente; ma nei 
tempi burrascosi le nati vanno a dar le 
ancore in quella di Vado. 

«Poco oltre si slancia faor del mare 
una rupe, della l' isolotto di Spotorno, 
0 di Berzcsi, dai due paesi tra cai siede) 
ed anche di Sant' Eugenio dal soggiorno 
ch'i pia tradizione vi facesse il santo 
vescovo, onorato da que' di Noli coma 
il loro celeste avvocato. Rimangono in 
quest' isoletta eh' 6 una Flora silvestre- 
marittima, alcuni avanzi di una badia 
de' Monaci Lerineusi. Ed in sull'apice è 
una torre in rovina. Bello è sederai 
la «uso iti silenzio romito, e riandare col 
pensiero le antiche memorie, ed inviar 
gli occhi sopra le sempre varie e sempre 
dilettevoli scene di gioghi lontani, dì 
poggi ridenti, di piagge popolose, d'il- 
limitati spazj di 11 



i, lieurt 



■a olivi 



viti a foggia di gradinata sulla pendice 
del monte, vede a'suoi piedi ed al livello 
del mare la bella grotta piena di stalattiti 
alla quale il Sondi , chiamandola grolla 
di Vado, diede fama con una carnoo*. 
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« Fra que' villaggi che scorgete dalla 
ttrada in venendo da Vado n Savona , 
uno i Legine, dimori ti cord al Chia- 
brera. 11 quali! 




«Ed in Legine il casino di quello 
gemile e lalora sublime poeta serba an- 
cora in ironie la marmorea lapide cb'cgli 
vi collocava. 

«Le tante fabbriche di stoviglie che 
fiancheggilo la strada da Vado a Savona 
e ricompaiono ad Albino!*, vi ridestano 
pure memorie erudite. Il padre di quel 
Publio Elvio Perlina» che fu imperatore 
per soli Sj giorni, e non periamo onotò 
quella porpora che Co mm odo avea brut- 
tata d' ogni laidezza, tenea qui bottega 

« Un borgo cimo di mora coronava 
la poco rilevata rupe di Sau Giorgio, 
dove ora e la foricela di Savona. Ivi era 
Volpino castello, in cui il cartaginese 
Magone deponeva le spoglie di Genova. 

i<Che poi Savona crescesse e Gorisse 
al tempo dell' imperio, >' argomenta dal 
bel ponte romano che giace meno in- 
ternalo sotto la ttrada, presso il mutalo 
alveo del fiume. — Savona è citata da 
Fredegnrio tra le terre disfatte da Rotar!. 

«Dopo la morte, dice il Chabrol, di 
Carlomagoo, sotlo il quale fiori Savona, 
bruni guasti vi fecero le scorrerie dei 
Saracint. La città cadde poscia al do- 
minio di differenti marchesi, 1' autorità 
dei quali non era tuttavia molto larga. 
Ciò resulta dagli statuti del to5g e dalle 
leghe che i suoi consoli fecero eoi duchi 
di Calabria e di Sicilia nel 1117,000 
Genova nel n5y e con altre città della 
Liguria, della Francia e della Italia. 



«Qui cominciamo ad aver per guidi 
gli annali Genovesi, i quali c' inscgnsno 
che nel ■ l'io, Savona era già nella di pen- 
denza di Genova. 

«Da quel tempo in poi l'istoria di 
Savona altro non ci mostra se non ic 1> 
continua sua soggezione a Genova, io- 
terrò Ila da brevi c vani ed esprimenti 
poniti sfoizi di scuotere un g'°E° '' D ™' 
sccvolmente porlato.» 

I Genovesi ingombrarono e Minarono 
più d'una volta il porlo di Savoni ; ni 
la rovina maggiore fu quella recitigli 
dal iSaS al i5a8. « Dell'antico spaiinio 
porlo di Savona più non rimane che tir. 
piccolo porto mercantile, sicurissimo fi 
ma non capace di ricevere le grosse olii. 
Esso nel presente suo slato può dar rico- 
vero a Itlo 0 t3o legni della portata òi 
aoo tonnellate, e non più olire, perdei 

seno, appena vanno ai 16 palmi di alltsu. 

« Savona è sede vescovile e capo dell» 
provìncia. Va superba la tua Diocesi Ji 
aver dato Sisto IV e Giulio II alla Siiti 
Sede. 

« Dopo Genova e Nizza, è Savona ■ 
più riguardevole città dello Liguri» nu- 
ridirne. La sua popolazione, cresciuta 

grandi passi verso l'antico suo fiore. 

i> Siede Savona lungo la strada clu 
viene a Genova dal Varo, ed in capo» 
quella che porla a Torino pel MondoiL 
Le vie della città son ben lastricale di' 
poco larghe. 

« Ila qualche bel palazzo, molle cobiti 
chiese. È centro di notevole traffico:* 
stanza d' illusiti ed auliche famiglie, f* 
cevole per la freschezza ne riesce il <°S" 
giorno nell' estiva stagione; ma ingral* 
in paragone di altre Liguri lene, 
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verno ; Como quella da cui sono per la 
ma «rottura quasi banditi i raggi del 
sole, ed * cui giungono con impeto per 
U sua giacitura i venti boreali che ti 
divallano dalle gole de' moni!. 

a Neil' intórno Savona ritiene sioo ad 
un certo segno la mesiiiia di Albenga , 
ma dilettevoli ne rispondono, ed anclie 
a più miglia, i dintorni. I piani ed i colli 
savonesi ridono di ubertosa coltiva iti on e. 
L' olivo non vi regna tirannico : la vile, 
il gelso, il Geo, il mandorlo, il melo si 
alternano con esso in sui poggi. Le suo 
pesche agguagliano le famose di Verona 
iu bontà. L' odorosa famiglia de' cedri 
occupa i giardini della pianura no'lnoghì 
alquanto difesi dal soffio aquilonare. 1 suoi 

vistosa citth, decorata di bei palagi. Acen- 

Nella primavera, stagion dei Cori, tutto 
ride ed olcua intorno a Savooa, E In 
primavera comiocia a Savona un mese 
almeno prima che nella gran valle del Po. 

«Poggiate meco alla rispianata cima 
di un eolle sopra a' Cappuccini, e guar- 
date. Ecco a settentrione i gioghi dello 
Apennino. Qual immenso semicircolo 
essi fanno di qui manifesto t Osservate, 
a levante, parte dì Albissola e tutti i 
promontori che convien superare per 
giungere nel!' interno del seoo di Voltri, 
il più settentrionale delle due Riviere. 
Con che lussureggiante pompa si spiega- 
no più oltre le spiagge ove Genova siede 
attorneggiata di continui borghi e di ma- 
gnifiche ville ! Savona col picciolo suo 
porto pieno di legai mercantili o colla 
debole tua rocca, vi giace di lotto. I ci- 
pressi che scuotono al vento le pirami- 
dali lor cime sopra quel colle soggetto , 
ombreggiano 1' ultima, dimora de' Savo: 



nesi. Rivolgetevi ora ad occidente, a 
dal magoiGco golfo di Vado eh' è in 
fondo, ritirato gli sguardi sulla vallo 
del Lclimbro tutta sparsa di casini di- 
pinti e di orti felici , con tal frequenia 
che solo cede ai dintorni della dominatri- 
ce Ligustica. Quella strada che imbocca 
uoa gola montana, vi guida in Piemonte 
pel più facile de' varchi Apenniui, e per 
luoghi d' iocessabile memoria guerriera. 
Cola sono, sulla pendice settentrionale, 
Millesimo, Dogo, Monlcnotte, nomi che 
rammentano i primi trionfi di un guer- 
riero le cui aquile perirono per 1' abuso 
de' fulmini stessi che portavan nell'ugue. 
Coli stanno le rovine di Cosseria, monu- 
mento del piemontese valore. Questi vil- 
laggi nel basso si adomano di memorie 

con che il Pindaro e l'Anacreonte di 
Savona cantava la gloria e l'amore. E 
finalmente il mare, che di te fa speglio 
al gran cerchio , vi lascia scorgere nel 
purissimo orinoote le isole ove gli Asia- 
tici e gli AIFricani, trapiantali in Ispagna, 

alle coste d' Italia.^ 

« I più bei monumenti del medio evo 
e delle rinascenti arti statano coli dove 
or s'acciglia la sua cittadella. Quivi sor- 
geva la sua cattedrale, ricca di antiche 
scolture, ed adornata di marmi, di di- 
pioli e d' altri fregi dalla mnntfìcenia di 
Giulio II. Caddero tulli quegli ediliij per 
dar luogo ni rivellini ed alle casematte. 

«La nuova c grandiosa cattedrale , 
eretta nel iCoj, s'adorna di molle pre- 
ziose spoglie dell' amica in opero di scol- 
ti La cattedrale di Savona non fu mai 
si ricca di nobili dipinti, come i al pre- 
sente; perchè in essa De vennero collo- 
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cali molli gii traiferiti nel Musco di del Po che versa le sue acque nell'Adria- 

Parigi ed appartenenti a chiese disfalle lieo. Il più batto giogo dell' A pennino 

0 volute ad altr'iuo. a dittami «1 porto di Savona non a'alu 
Le chiese e gli oratorj di Savona con- che 457 metri sopra il livello del mire. 

tengono varj preziosi dipinti di Alberto Una galleria , scavata nel monte per li 
Duro, di Lodovico Brea , di Antonio lunghetta di 3,3oo metri , ridurrebbe 1 
Semino, dì Luca Cambialo, dell'Alba- ÌS 7 metri quell'aliena. Di la dal giogo 
no, ecc. ecc. si presenta la Bormida che ai getta od 
<■ Chiamano macchine nel Geuovesalo Tartaro, ed il Tauro va nel Po. Ambe- 
qne' gruppi di statue di legno , sostenuti due quelle riviere possono esser falle Ba- 
da un gran tavolalo che ai portano nelle tigsbili. Con questi fondamenti al tempo 
solenni processioni. E sappiale che le di Napoleone fu idealo, decretalo, deli- 
figure di queste macchine sono di gran- licito, e neppur cominciato un caaile 
detti al naturale; di Diodo che a reggere navigabile che dovea unire il Mediur- 
ciascuna di case non ci vogliono talora raneo all'Adriatico, con la spesa di circi 

chine aon forniti a dovizia gli oratorj di Urlo in linea retta da Savona sino a Ci- 

Savona. Nel venerdì santo ciascuna con- dibona, e di là condurlo alla galleria ptr 

fraternità reca in processiono la sua; c la valle della Vancstra. Due immeaii 

tuiiK quelli! mnfchiiu:, Ik n lami! 11 te difi- rìcenacoli, scavali nella pendice setttt- 

landò, rappresentano in successiva mostra tuonale, doveano fornir l'acqua alla pei- 

1 mislerj della passione e morte del Re- dice meridionale. 

dentore. Qneaia processione, fatta di notte «La jperieoia ti insegnato che !t 
tempo al chiaror delle fiaccole, paisà con strade di ferro sono assai più economi- 
grave maestà in mezzo ad un'immensa che de' canali che presentano molle con- 
calca di popolo accorsovi aio dai vitiferi che da superare. E non meno di 5o M 
colli delle Langbe e del Monferrato. ne voleano per alzarsi a 3j 7 moiri, e *i 
oli più valente arleficedisl falle mac- per discendere al pome di Alessandria, 
chino fu il Maraggiano. Il 100 nome è in È quindi da credersi che il disegno dì 
bocca di tutti nelle due Riviere ; egli è navigazione tra il Mediterraneo e l'Adria- 
il Lisippo, il Fidia, il Canova del volgo, tico verrà per sempre posto tra le mi- 
Ed in Ispagoa, scriveva il Ratti verso il gnifichc idee che perirono in culla. 
1769, si tengono in tanto pregio ì snoi « 11 santuario di Nostra Signora di 

sono condoni con singolare naturalesza, cinque miglia al N. O. della dita. U 
ed anche con leggiadria. Due ne hanno vi», agevole ai carri, passa dinanzi ai pi- 
gli oratorj di Savona , P una rapprcsen- lagi del borgo settentrionale , lascia » 
tante la coronaiione dì spine , l* altra la manca la strada del Piemonte, in capo 
preghiera neli* orto. alla quale sorge maestosa la villa già lm- 
« Le Alpi marittime e l'Apennino se- pcriali ora Zerbino, ove Andrea Semino 
ptrano dal Mediterraneo la gran valle pinse Apollo con le Muse ed alcune isw 
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e delta Gernsalemme liberala. Indi , 



aitravcrsato il vivo o gajo villaggio di hi una statuetta dalla Madonna, collo* 
Lavagnola, entra nella valle, e vi s' in- cala in sul sasso medesimo ov'è fama 
terna , or per luoghi ben coltivali ora the la Santissima posasse nell' apparir* 
per silvestri. Essa arriva finalmente al al vecchio contadino cui impose d' imi- 
villaggio di San Bernardo, poco distante mare 'penitenza ai Savonesi. La corona 
dal santuario. di argento, tempestala di gemmo , che 
«Le cappelle e i pilastri dipinli che adorna la stallia, le venne Imposta da.lle 
fiancheggiati la strada dal suo entrar nella mani del sommo pontefice Pio VII. La 
valle, richiamano la memoria de' san- reale pietà fregiò pare di doni questa 
inarj di Montenero, di Varallo , di Va- nera immagine. Tutla la cappella ri- 
rese, di Soviore, e v'immaginato di aver splende di votive offerto in argento, 
a salire sopra un' cmioenia di sottil aere Ricca d' arredi è la sagrestia , tra' quali 
e di larga veduta. Quello di Savona è in un calice donalo da quel!' invitto Pon- 
foodo ad unn valle, specie di conca fa- leGce.» 

sciata dai monti; Bernardo Castello dipinse la volta di 

Barr.odR.1 ■ririi ri nJiji"— r .«.iom. questa chiesa, nella quale si ammirano 

«Innanzi al santuario s'a pie una larga la Presenta ilo ne, pittura del Domeoìchi- 

piizza, rinfrescata da una fonie cadente no, e la Visita a S. Ellsahetla, scoltura 

in un vaso di marmo. A destra avete del Beminn, la qnaie e forse la migliar 

IP Ospitio de' vecchi mantenuti dalla pia opera di questo famoso artefice, perchè 

Opera; a sinistra la casa per albergare i scevra dal manierismo in cui egli soleva 

devoti. L'archi teltora si esterna che in- scolpire per accomodarsi al pessimo ga- 

lerna del tempio non è cosa di gran ma- sto che in Roma predominava a' suoi 



CAPITOLO Vili. 



DA SAVONA A GENOVA 

n Sapetevoichcsignifìcm'lavoce Filla, clini guardanti sopra il mare, discendenti 

se ha l'epiteto di genovese! Significa un a mo' di gradinala, con cedei d' ogni 

palano con logge, colonne, scalone, pa- generazione, fiori d'ogni coloro ed odore, 

bianco di Carrara ,- con pitture a fresco lanciano in aria zampilli, giuochi d'acqua 

dentro, fuori, per ogni banda; con va- in mille scherzi e capricci. Poi ancora 

llissirae salo, messe ad oro ed a siliceo o nn bosco di annosi lecci, tramenali di 

■ompre istoriate nella volta. E poi ginr- &t>iìà\mbml\>Ao\i>friguteaptaeUopa- 
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cum negli ardori della canicola. E final- 
mente un podere, circondalo dì mora , 
e coltivalo a pennello, i! quale ad un 
tempo (tesso è un olitelo, un vigneto , 
un fruitelo, un orlale, col corredo d'im- 
mensi ricettacoli d'acqua, tenuta incollo 
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direte : di ville il falle cen 
saranno tre, quattro, cinque al più. Che 
inganno! Ce ne tono Ire, quattro, cinque 
centinaia almeno. Non tutte, è vero, 
nello splendore della primitiva loro 
magnificenza; ma tutte ancora tali da 
manifestare nel loro aggregalo die 10- 
prabhon da ni emente i milioni profuse la 
grandezza ligure nell' innalzarle ed or- 
narle. A descriverne soltanto le principali 
sarebbe poco spazio un grosso volume. 
State adunque contento al ritrailo ebe 
in generale ve n'ho delineato; e tenete 
per fermo che se in qualche cosa ho 
tradito 11 vero, egli unicamente 4 nel non 
dire a 



n Quantunque di somiglianti vilk 
alcuna gii compaia ne' dintorni di Sl- 
venia, tuttavia lo draniero che lien dt 
ponente mal può farsene giusto conceuc 
ae non visitando la Fatragiana ( già Du 
razzo ) c la Rovere in Albiziola. 

« Albizzola e la sua valle gioconda 
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Savona. 1 colli sorgono lentamente in 
mezzo cerchio a foggia di naturale teatro, 
presentando questa quadruplice zona di 
coltivazione. Prima le poma dell'Esperidi 
rilucono dell'oro nailo ne' giardini ac- 
costo alla spiaggia; poi la pampinosa vite 
contende agli orli le più basse falde de' 
poggi. L'arbore di Pallade succede al 
tralcio amato da Bacco; indi cede essa 
pure il seggio al Bcrccinzio pino che- 
Fi rara idee, già su (ulte le Mite. 



a della Rovere, 



« Il villaggio fallo TÌvodalle fabbriche 
stoviglie, e 



diviso in due parti. 

« Giulio li, della < 
nacque in Albizzola. 

« Oltrepassata Albizzola, la strada cita 
intorno ad un Capo scosceso, tagliala i 
cornice dentro l'alpestre suo fianco. È 
ano de' quattro o cinque più notevoli 
tratti ebe sen facessero al tempo franco*. 
Comparisce di là dal Capo il villaggio 
di Celle pittoresca mente collocato in rivi 
al mare, già florido pel traffico de' vini 
di Spagna. L'allegra sua valle ha uni 
chiesa, sacra a S. Michele, cb'è fregisi! 
di una tavola di Perino del Vaga, tenuto 
dal Vasari pel migliore aiuto di Raffaello 
□elle opere del Valicano. 

« Succede a Celle, voltato un altro pro- 
Questo paese è il più^r»" cantiere dell. 
Liguria marittima. N'escono ogni anno 
4o, 0 So bastimenti mercantili d'ogni 
portata. Que'corpi di nave che somiglian- 
ti a scheletri vedete sostenuti in alto so- 
pra le sabbie del lido, (iranno lanciali ia 
mare, forniti di antenne, di vele, di sarte, 
c di tutto pnnto forniti. Qui ai fabbrica il 
sartiame, qui si fanno le ancore. Qutili 
navale costruì ione vale il pregio che l'io- 
telligente si solferini a fame l'esame. 

■< Lungo ed arduo a valicare è il capo 
d'Invrea. Poetico & da quell'alteizi il 
mirar nel basso le onde rompersi contri 
gli scogli, ed ascollarne il fragore, c 
mandar pel mare lo sguardo osservioJo 
le biancheggianti vele che per ogni veoo 
scorrono il golfo Ligustico. 

a Discendendone, al pissodel terreo» 
i incontra la nuova fabbrica di bombi, 
che fanno col ferro che Tiene dall' iwk 
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d'Elba. La gran fornace che arde olio 
mesi di continuo, la doccia che cadendo 
e spingendo innanzi a >e l'aria, fa il vento 
■ mantice perenne, le forme di terra in 
cui son giunto lo bombe, fermano l'al- 
lemione del passeggiere. 

« Dalla fabbrica delle bombo n Co- 
goletti è breve il tragitto , per luoghi 
già palustri ed ormai Manuali e fatti 
allegri di messi la mercè delle colmale 

natali a Cristoforo Colombo, ed una 

veniale a luce il ritrovatore del Nuovo 
Mondo. 

« Ma nascesse il Colombo in Genove, 
oiti alcuno de' paesi ebc no dipendevano, 
certo ad ogni modo rassembra ch'egli 
riconoscesse Genova perla ma patria. Ed 
egli operava come buoi) cittadino amante 
della sua patria; lasciando all'ufficio di 
San Giorgio la decima pane della sua 
entrata , acciocché andasse in isconlo 
delle gahelle che gravavano il Comune. 
E l'ufficio di Sun Giorgio, rispondendo' 
gli, lo lodava del sin gola rissimo amore 
che egli mostrava portare a questa sua 
patria « originaria, primigenia, comune». 

c< La gloria di Cristoforo Colombo 
sopravanta ogni gloria. Le vittorie ebe 
atterrano od innalian gl'imperi!) le sco- 
perte che allargano i confini del sapere, 
i poemi che attestano la polenta dell'im- 
maginativa, perdono ogni loro splendore 
a fronte del ritrovamento dell'America; 
ritrovamento immaginato e veduto pos- 
sibile dalla più polente anima che sia 
uscita dalle mani d'Iddio, e condotto a 
fine da una perseverane che rende fede 
dell'interna illuminazione. Per la sco- 
pe-ria dell'America l'orbe terracqueo 



venne circumnavigato, esplorato, esami- 
nato, descritto. Per essa l'uomo ritorno 
sulla smarrita via del perfezioni mento so- 
ciale. Da essa derivarono tulli i progressi 
della civiltà e della scienza che fanno it 
nostro vanto ed orgoglio. Imperciocché 
U sfera dell'umano intelletto s'allargo di 

dalla prima" navigatone di Colombo sino 
a' nostri giorni venne scoperto. La re- 
di Alessandro, di Cesare, di Carlomagno, 
di Napoleone: il nome del Ligure Cristo- 
foro Colombo durerà quanto la schiatta 
degli uomini. 

ti A levante di Cogolelo scorre il Leì- 
rone, impetuosa fiumana che al tempo 
delle pioggie occupa tutto il largo suo 
tetto, ed inibisce per molte' ore il passo 
ai viandanti. Sulla destra sua riva sjede 
un arco dipinto ebo dii l'adito ad una 
strada dentro la valle. Per quinci s'a- 
scende a Lerca, villa del marchese Gian 

ed all' a mici il». I vitiferi colli di Lerca, 
la sua bella pineta, e le dolcezze di quel 

in eleganti versi latini dal professore Fau- 
stino Gaglioffi. 

« Ed egli pure fece le iscrizioni che 

piacente villaggio con bella chiesa, al 
quale si arriva, tornando al mare, supe- 
rato un gran capo. Alcuno centinaja di 
migliaja di lire spese recentemente il si- 
gnore dì quella villa ad aprire strade 
ne' suoi poderi, a vestire di piante e di 
fiori gli aridi greppi, a raccogliere due 
torrentelli e condurli sotto eleganti ponti 
per grotte artefatte. Prendono anima 
quelle acque ne' versi del valoroso imi- 
latore de' poeti d'Augnilo, e la gioconda 
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Cerna nel maritarsi a! fìumieello mi- 
oore, ricorda la Najadc a cui gli antichi 
avrebbero dato in custodia que' poggi. 

<■ Un nero e sterile promontorio porge 
negli scavali tuoi fianchi In via che da 
Arcnzano mette a Votlri, ta lerra più 
settentrionale della Ligurie. 

« Volici é paese di molta indoatrii e 
di gran trafiico per le tante cartiere delle 
sue valli, e le due sue fabbriche di panni, 
tra le quali 4 insigne quella del sig. De 
Alberiis, la più riguardevole delia Li- 
guria. 

« Se la popolazioni: , la ricchezza, i 
traffichi, la bellezza degli edifiaj, e quanto 
Costituisce la conscguenti c riputazione 
de' luoghi bastassero ad acquistare il 
nomo di città, questo titolo sarebbe più 
che meritato* da Veltri, che dopo Savona 
e Chiavari è il più importante dell'an- 
tico' Gcnovesato. E degnissime di una 

de' due borghi in cui e parlka la terra. 
Le dorature, gli stucchi, gli afl'rcschi, le 
statue, i quadri elio le fregiano, inducono 
i riguardanti a maraviglia. La festa di 
S. Carlo vicn celebrata in Voltri con 
pompa solenne. Uigliaja di lumi, rischia, 
rando la processione notturna , fanno 
spiccare la pittoresca vaghezza del luogo. 

« Sopra a Voltri s' erge la villa Bri- 
gnole'Sale, cantata dal Gianni e do altri. 
La nobiltà e la ricchezza, la scienza e la 
virtù, la cortesia e la grasia ivi tengono 
la sede autunnale, in principesche sale, 

dini e boschi di rinomanza europei — 
La villa Durati» che le siede a fianco 
sul collo opposto, accoppia la semplicità 
campestre alla signorili! eleganza. 

a II colie sul quale pompeggio, la villa 
Briguole, si leva hi meno elle due valli 



di Voltri. L'ima Lagnata dilla Cmm, 
è la slama dell' operosa industrii. Le 
perenni acque di questa rivieni con od- 
l'arte in canaletti raccolte, mettono ia 
moto gli ordigni che servono a grandi], 
simo numero di cartiere. Veduti dall'il- 
io in lonlann questi edifizj cosi affollili 
rendono immagine di an grano villsgot 

pendici sono quinci coperte dì vigneti,! 

presso, il vivaci' suono dell'acque caliteli 
s'accompagna col rauco rumore che met- 
tono i magli alternamente bittenii. Iti! 
incidi cenci, traiti dalla spiaggia mun- 
ii Ligure nocchiero poi trasporta a Limi 
ed a Buenos-Ayres. E la vergine ameri- 
cana confida il segreto de' suoi puri >f- 
fetli sd un foglio, la cui materia primi 
usci forse dagl' immondezza) di quelli 
indila Homo, di cui già cantava Virgili; 

« La strada eh' erta si disvolgc per 11 
costa sinistra della valle della Cero», 
conduce olle Capanne , poi scaiilci il 
giogo c si dechino a Masone, castello > 
c: .li ^'notturni sileni], olHitto dulie gatte 
e con pochi seguaci, si riparava sopra m< 
mula il vecchio Andrea Doris, con l'ani- 
mo trafitto dalla morie del troppo caro 

glìo doveva essete il suo fra quelle lese 
bre in cui si mutavano i destini di Ge- 
nova, poiché ignota gli giaceva ancori 
la fortuita morie del Fiescol 

•i Più ridcnlc ed adorna di casini, h 
valle del Leiro non corre il cammino ili 
un'ora, e piena i pur di cartiere. L' mi- 
gnolo, fido ospite dello tua selve, PC t*" 1 
legra le discordo armonia, 



stati 

ala capo a questa valle, e come in 
una lieta conca Ita momi selvosi , «lede 
il nomarlo dell'Acqua Santo. È notevole 
elle lutti i principali sanluarj della Li- 
guria, ami dell'alta Italia, ebbero origine 
nel secolo che tenne dietro all' origine 
del Protestantismo. Il nome di Acqui 
Santa deriva dallo medicinali virtù delle 
fonti lolforatc che sgorgano copioso ap- 
presso una cappella sono il santuario. 
La bontà dell'acqua, l'amenità del luogo 
e U celebrità del cullo, promettono un 
fortunata avvenire alla nuova casa dei 
bagni , fabbricala in questa montuosa 

e che poco è distante dal mare. 

o Da Voliti a Genova, spazio di nove 
miglia. Pra, Pegli, Scatti, Coroigli.no, 

reale. La Datura e l'aite feceio ogni 
estrema lor prove per adornare questi 

l ucili. 1 t- '..i 11-iip.oiiu meno p. r 

dipingerli; le parule non sooo bastevoli 
a rappresentarne l' idea. 

«La due ville pifi visitale dagli stra- 
nieri ne' dintorni di Genova, sono la 
Dori» a Pegli e la Lomellina n Mullcdo, 
villaggio che la Varcnna divide da! pn- 
polato od industrioso borgo di Pegli. 
La villa Grimaldi a Pegli È un orto bo- 
tanico, di peregrine piante ricchissimo.. 

a La villa Doria fu già d'Adamo Cen- 
turione, quel ricchissimo cittadino di 
Genova, il quale richiesto da un ministro 
di Carlo V d'imprestare aoo,ooo scudi 
all' imperatore per l' impresa dì Algierì, 
risposo — elle glieli farebbe immediala- 
rnenle contare in quella moneta che più 
gli fosse piaciuto. — Per lui dipinse il 
Granello quo' treschi che soo nel palano 
e che tuttora spiccano per forza e per 
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vivezza di colorito, t principi Doria ai 
quali poi venne quella villa, da lunghissi- 
ma tempo più non vi fanno soggiorno. Se 
ciò da un Isto ne fece curar meno i giar- 
dini , ha dall' altro conservato ad essi i 
caratteri dello siile italiano, anteriore al 
francese passalo in Italia al tempo di 
Luigi XIV, e poi cadulo per dar luogo 
all'inglese che in gran parici! il rinno- 
vamento dell'antico italiano. Era lo alile 
francese 1' espressione del dispolismoj la 
stessa natura dovea piegarsi ai capricci 
di un assoluto signore, L' inglese nascon- 
dile forma il giardino Dopa. In alio é 
un bosco ci pini, taglialo a viottoli. 
L'acqus che scende nella v alle dalla dop- 
pia pendice, vieti rat team* da alte e groe- 

un lago. Questo lago eoli' isulella in 
meno è disvgoo di (ia)razzo Ale*si( 
il Vasari lo descrisse col nome di Fonie 
Centurione. Un Icalro di verdura ornato 
di statuette di marmo, una gran piati* 
a forma di chiostra silvestre , un bosco 
di cedri e d' aranci, fontane, giuochi di 
r-.c.-p i.n . .T.uicli!biii:ii ;i!]>;;ri , (.'Ci 1 , ecc., 
fauno un complesso di vaghezze, forse, 
appunlo più dilettevoli perchè nella ne- 
gletta loro fortuna conducono a rimemr 

a La villa Lomellina ha un vaghissimo 
giardino ali' inglese. Il Dupaty si com- 
piacque nel descriverlo. La liorìla sua 
pittura i conforme al vero lultora. 

a Un' altra villa Lomellina sorge ri- 
guardevole In Sestri Ma chi può 

descrivere le tante villo che incoronano 
gli ameni colli di destri di Ponente, a 



«tendono co' loto palagi sin nelle spa- 
tiene tue strade ? 

«La chiesa maggiore di Sealri, gran- 
diosa ed adorna, ha di dentro un quadro 
del Siriana roppreien tante la navicella 
di San Pietro; e di fuori nell'alto della 
esterna lacciaia le figure degli Apostoli, 
dipinte dall'Arnaldi con pennello emulo 
di Guido, ma assai maltrattate dal tempo. 
Di ri capello alla chiesa s'apre una piana 



Gio. Balista, 



ve il Santo Precursore è 
del Banchieri, 
e Cornigliauo s' ergeva , 



la badia di Sant'Andrea de' m 



ci Ci- 



ti Quell'antica badia, da gran tempo 
spenla, venne a ijuesti giorni trasformala 
in villa ammirabilmente bello dal due» 
Pietro Vivaldi Pasqua che Con 
gusto ne adornò tulle le partì, 
gli aridi greppi a rendere vini squisiti. 
Nel di di Sant'Andrea , liiolare della 
chiesa riedificala nello alile del XIII se- 
colo, concorrono a folla i contadini e i 
-villeggiami alla festa e alla fiera che ti 
tiene ini verde prato accanto al palano. 

n La mendicit!. che affligge gli occhi 
del viaggiatore ai cancelli delle splendide 
ville di Pcgli e di Sesiri, i quasi bandita 
da Corniglìnno. Questo beneficio recano 
al villaggio le varie sue fabbriche di tele 
dipinie, ed ah ri lavo™. 

«Non però mancano a Momigliano 
le sontuose dimore campestri. Pieno il 
borgo, pieni ne sono i vitìferi poggi che 
gli riguardano sopra. E nel borgo ap- 
punto é la villa Durano degna d'un mo- 
narca ove è quel museo d'istoria natu- 
rali; che in ini finire del passato «ecolo 



era dello uno dei più ricchi e meglio 
ordinati che vi foise in Italia. 
' «Confonde insieme con Comiglino 
le falde il celle della Coronata, ridemii- 
limo tra i ridenti colli de' dintorni di 
Genova. Esso da un lato guarda il mite 
e la si vivace spiaggia da Voliti al Faro. 
Dall' altro ha la valle della Polcetrri 
donde gli sorgono a fronte gli aprirti 
poggi di Belvedere. In sulla cima siedi 

in groppo di ville. Tulli 
ville n'i la doppia pendice. Ma sspn 
ogni altra vi maggioreggia la De' Fertili 
che si atende dall' Imo al sommo iti 
colle. Al suo palagio, eh' è io velli, li 
ascende in cocchio per faci 
monti, ora confortali d' omh 
latissime vedale giocondi; e : 
a' muri dì cinta. 
« Il di di S 



,0»pH 



e alla fiera sul colle ielb 

e< Le fanciulle di Genova, velile i f 
pegli del finissimo mussolo che china» 
Pezzetto, arrivano alla festa, da molli 
dt sospirata. li cammino fatto e la ^ 
livìtli dell'animo colorano in rosa gli 
luali gigli della lor carnagione. Le ine- 
nenti ma robuste Polceveraache, portsaii 
il lungo ìfazsaro dipinto a mille colcn. 
vi sfoggiano in lune le [or gale. Og« 



, ogni pia< 



effimeri 

mirare il marinaio nel auo addobbo 
alivo vuotar le anfore del bianco via 
paese al fianco della sna fedele mogli'* 
luit'adorna le orecchie ed il collo d'*> 
tessuto a filigrana, c splendida il fi" 
doli' aureo medaglione rappreientiiils I' 
Madonna di questo o dì quel twin» 1 *; 
La corona o rosario di nocciaole che « 
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avvolge olla cintola , la ciambella a co- "Lo stradone, che corre nel fonda 
rolla ebe si fa panare nel braccio, e il della valle della Polcevera, i splendido 
inanellino di fiorì oel cu! meno il temi- monumento della munificenza de' Cam- 
aperto guado di castagna iodica il finirà bissi, nobili cittadini di Genova , ebe 
dell' autunnale stagione , aono indiapen- l'apersero del proprio nel 1 777, speoden- 
aabile corredo del popolano che inter- dovi due milioni di lire, 
viene ella fiera. « Spiccatosi da San Pier d'Arena, esso 
ti La Polcevera, fiumara ben nota agli giunge all' affienissimo villaggio di Riva- 
antichi eie Procobera a Porci fera la no- rolo, Lisciando i deliiioii colli della Ge- 
minarono, perde la sue acque nel maro renala a sinistra, c radendo a destra le 
poco oltre il ponte a Cornigliano. La ina pampinose falde di Belvedere e di Pro- 
corrente ne'calor della itate si riduce ad montorio. Di fronte a Ri varalo , di 111 
nn filo d'acqua che anurreggiando si de- dal fiume stanno ancor ritti i chiostri 
Voi ve in un angolo del vastissimo ano della giti famosa badia del Boschetto, 
letto, biancheggiante di ciottoli. Me se In essa badia pose il reale alloggiamento 
all' improvviso grotti nugoli si discici- Luigi Xll quando a domare la plebe dì 
gono in rovesci di pioggia nei monti so- Genova , che segretamente incitata da 
prani, quello Santa Giulio II gli ricusava obbedienia, con- 
ci- sii «■ Uni fml dusse uno de' più fiorili eserciti francesi 
***"""* ™ * che mai avessero valicato lo Alni, 
tulio in un tratto si divalla con omini „ , , , r _ ,. 
, .... ... «Uà Kivarolo la strada va per Tesba 

onda^iorbido, maspetuto, indomito, rf ^ ^ , ^ ^^.E 

b itati -wn.. ** r™ ÉU^ " ded . m c ° • S n " d " ,do Fi"» « si,,**, , 

ìHmu, », p». ■ oltre il fiume, S. Francesco della Cbiap- 

«La Tallo, a cui la Polcevera da il petla donde s'ascendo al santuario della 
nome, è per l'unione delle naturali ed Madonna della Guardia, 
artefatte beitene la reina di tutte le valli. «Ne* monti a destra sopra san Qni- 
I villaggi ti succedono quasi senza inler- fico fa «coperta nel 1S06 la famosa U- 
vallo. I palagi coprono ogni dorso, ogni vola di bromo , da tanti autori riportata 
falda de' poggi. La più diligente colti- e descritta. Trotolla un contadino di Pe- 
voiione ha recato la fertilità in cium alle demonte, lappando, nella villa d' Isosec- 
rnpi infeconde. Ovunque tu tolga gli co, e porlolla a Genova per vendere, 
occhi, ha! per riposargli e giardini e bo- Il senato, tapuu l' importanza del mo- 
schetti e vigneti con indicibile stadio nrunenio, la riscattò e la fece porre nella 
tenuti. I campanili ti slanciano da ogni cattedrali; di San Lorenzo. Il tempo e 
eminenza e gli avelli cipressi lor fanno lo scopo dì questa tavola soa dichiarati 
ala 0 corona. La vita, il molo, l' afTac- dalle parole che la cominciano. È rma 
condimento di cui i scena una strada semema di delegali romani sopra le con- 
aempre affollata di carri, di eoceni, di traversie do'Gcnuoti co'Veturj per ra- 
cavalcatnre, di pedoni, di muli, fa gra- gion di confini) anteriore, secondo il 
tissimo contrapposto alla quiete de* «il- computo di Sigooio, di 117 anni all'era 



t/Ku.1.1, f 



5o L'ITALIA 

a Non lungi da Ponledeamo sorge in stradi i gioghi ( Clara ) deU'Apeonino 
beli' eminenza il casale di San Cipriano, e per la valle del [oriente Migliar™ la 
Colà, nel festivo giovilo del Santo (<4 conduce a Stuella, 
settembre), ricorre la sagra o Sera, ch'i la «In questo borgo le si fa incontro la 
più frequentata del Genovesato. Essaper Scrivia, fiumana spesso impetuosa e sii- 
la stagione dell'anno, per ta calca delle perba che vien dalle Scotterà, da Mon- 
genti, pei lieti colli, per l'ombroso bosco, loggio, da Savignone. Rasentando a de- 
perle mense imbandite snli' erba, per la atra dall'alto il precipitoso letto della 
comune giulività, tien molta simigliarne Scrivia, e passando pei borghi de' For- 
cella Dera d' Imbevere che per un giorno nari, per Villa Vecchia, Crevarina, Isola,' 
popola di cittadini un piacevole, ma ro- Pietrabiscare, Rigoroso ed Anroita, sem- 
inilo poggio della Urlatila. de la strada alla pittoresca e un di già 
« A Ponicdecimo la strada s' indù a. ben mimila terra di Serravalle; donde 
L' un ramo corre a Campomarone, poi bel bello dilungandoli dalla Scrivia ti' 
volgendosi per Ilio a tramontana, si sol- riduce a Movi, piccola ma industré e tref- 
lcva a passar l'Apcnnino sull'arduo giogo ficante città che ultima a tramontana 
della Bacchetta ; donde cala a Voltaggio, serba negli edilizi il carattere della li- 
rade 1' aerea rocca di Gavi , e mette a gure magnificenza. Il trailo da Buialla 
Novi. E questa la vecchia strada , ora a Novi è di metri trenta mila, 
non più frequentata che da mulattieri, «Giuseppe Barbieri racconta la sua 
perchè più breve, o dagli uomini delle venuta a Genova per la via de' Giovi : 
terre vicine. Era altre volte l'unica strada ■ ^ ^ ^ J^'J^ ^.l», 
atta ai carri ohe mettesse nel Genovesato. [ftiVi 1- . l'«tUo «u M> 

..L'altro ramo è la strada reale detta ^1"™ ".V, 'J Z'I'Zm; 

do' Giovi che ora assai più facile apre i cmiu tàtmAt. Alsn la »™ 

commerci del porto di Genova col Pie- ^■'■ J ■*' | '^™> ' 

monte e la Lombardia. t gaid.sn. li», di uri 

a La strada che dal porto di Genova 1 I J ^ w 

mette nella gran conca tra le Alpi e l'A- «i j,« f.™ > P ' P ~i ~. 

pennino, esce di cittì a ponente, passa «Il santuario della Madonna delta 

lungo il mare in San Pier d'Arena, torce Guardia s'erge in cima al monte Figo-' 

al norie, e diGlasì a Pontedccimo, cor- gna, alto 700 metri sopra il livello del 

renilo nove mila metri. mare, e signoreggia tutu la valle dell» 

a Da Ponledeeimo ascendendo a vitro- Polcevera. 
so del torrente Ricco si condficè alle « Sotto il titolo della Guardia invo- 

falde dell' Apenaino correndo metri sei cano la rcina del Cielo i marinai proven- 

m il a , zali, e questo culto e sparso anche nelle : 

.c Un divilupparne nio di a5oo metri Riviere. Doe ore di non agcvol salita con- 

iu cria odi i4>o in china, sopra un ver- ducono a questo Santuario eh* 6 tutto 

ticale di ai{3 , e con un pendio che sia ammantato di offerte votive. Tre sacer- 

tra il 4 ed il 7 pec cenio spesso inter. doti, provvedili! di annoo MWBMraento, 

tWta dB «pori In piano, fa ,alìcir8 «111 VI lO B BÌOrHluW ■ RRH WfM fat* 
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principale cade ai 39 di agosto. Innu- 
merabile Ò il concorso de' devoti io inni 
giorno : la bella stagione s' unisce allora 
Colin pietà per imitarli all' alpeslrc pere- 
grinaggio. Ma in m quel halio, ove fre- 
sco è l'aere anello negli ardori della stale, 
in sola pietà può trarre i pellegrini nel 
cuore del verno. Eppure te il cielo ri- 
attende sereno. Il oc. poca e la folla ebe 
si rende da limo» ni santuario della 
Madooan della Guardia, per nssitieni ai 
sacri uujaj dello gran notte in cui nacque 



«Quando I' alruosfera è sgombra di 
vapori, sublimi ed immaginose vedute 
a' appresemano dalle allure della Madon- 
na della Guardia. Tavolando oltre i 
gioghi dell'Apcnniuo oonlcmpls lo sguar- 
do le nevose velie dell'Alpi do cui fa- 
lcialo è il Piemonte, poi da settenirioue 

ore il cielo si confonde eoo le ncque del 
mare. Va numero qnaai inGnito di gio- 

i quali si levano il monte Pernice ed il 
monte Antola. Il cono della Polccvera 
sì dispiega sono i piedi del riguardante, 
donde questo fiume ba tra le ispide rupi 
il nalal boccale, sin dove mette capo nel 
maro, allegrandosi ai raggi del sol meri- 
diano. Le rocche del Diamante e de' due 
Fratelli ebe padroneggiano con torva 
fronte i vigneti della valle, vi si fresca, 
lano in linea rena ad oriente, ed il guer- 
resco suou del tamburo che annullila il 
rilevarsi delle vigilie nel l'orlo dello Spe- 
rone, viene in sulle ale del vento a farsi 
intendere nella religiosa solitudine del 




na il borgo di San Pier d'Arena, clic fi. 
parie ancora della Polcevern, bastereb- 
bero a rimbellire una metropoli. Nò più 
gli manca il decoro di un nuovo ed ele- 
gante inatto. Ila 11 nome di borgo , ma 
veramente ò una piccola città, ben popo- 
lala e piena dì iraffich'i. I colli che la 
circondano, sono un aggregalo di splen- 
dide ville. ' 

veduti, ili Genova clic le sue mura e roc- 
che esterne. L'aspetto della famosa cillà 
gli 6 vietato dal Capo che sporge in mare 
e soslien suil' estrema sna pania I' allis- 
aima torre della Lanterna. Ora dal borgo 
di San Pier d'Arena con poelii pni.i r -1 ■ 
valica quei Capo, e Genova si spiega in- 
nanzi a lui in tutta l' ÌHarrivabil sua 
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I mDnli dell' Etrurie oltre la Magri a 
levante, i munii della Provonaa oltre il 
Varo * ponente, spignendn nelle marit- 
tim'onde i lor fianchi, ed i! lido che li 
Immoti! ritraendosi ver tramontana con 
quasi parabolica curva, formano un va- 
stissimo golfo, che di mare Ligustico ha 
nome, e che l' isola di Conica abbraccia, 
e quella di Sardegna lambisce a meriggio. 
Ove (inetto mare più dentro terra t'avan- 
za, siede l' enti cb Issi ma Genova che di 
molti secoli aopra le atte acque asseriva il 
dominio. 

« Siede Genova tulle penìlei e alle 
falde di un ramo dell'A pennino che la 
difende dal diretto impeto dell'aquilone, 
e che a guisa d'arco ai raona indietro, 
«mando le due estreme tue punte a pi- 
ramideggier sopra i fluiti rbe spumeg- 
giando ti frangooo alle scorjiose loro 
radici. Laonde dall' erinaa del monte 
largamente e vagamente degradandoti 
giù al mare, Genova rende immiipiie di 
maestoso ed immenso teatro ebe nello 
apecebio dell'onde si riflette con piace- 
volissima graiia. 

<i Que' due promontori suonanti sul 
mare, detti l'uno il capo di Faro o della 
Lanterna dalle notturne faci che ardono 
tuli 'altissima tua torre a guida de' navi- 
ganti ; 1' altro il Colle di Carignano che 
ha per diadema un magnifico tempio, 
fan doppia spalla ad un oinpiu seno, ove 
due moli con enorme dispendio e con 



italiano ardimento gitlatì proteggono 
da tutti i Tenti, fuori che in parte dal- 
l'affrico, il porto di Genova , bello per 
l'aspetto della cittì che gli terge a fronte 
e dallato, nobile per la celebrità dell'era, 
porio, capace di qualsivoglia armata na- 
vale , fido ricovero dei vascelli d'ogni 
bandiera. 

«Dalle sabbie marine tino in sulle ri- 
pide e paurose creste del monte corre 
terpeggiando una linea di formidabili 
muraglie che girano circa otto miglia; 
qua difese dai precipizi ai quali sovrasta- 
no, là munite di rocche, di torri e d'ogni 
qualità dì ripari: mentre di forti, di cor- 
line, di baluardi tutte parimente ghir- 
landate tonn le eminente dalle quali ri 
può divenire ad offendere la citta per lar- 
ghissimo spailo all'intorno. Ua'altra lì- 
nea di robuste mura , eh' erano la ceo 
ehia amici, t'avvolge lortuota intorno al 
fulto della cittì) e sopra Ì bastioni ch'esse 
fasciano, sorgono eleganti esse e ridono 
amen! giardini. Di ville e di giardini e 
di colline e di valli con singnlar amor 
coltivate, non che di grandiosi edifiij 
o di splendide chiese, tutto abhonda coti 
gratissima vicenda lo tpatio tra la vecchia 
cerchia e la nuova, insino cola dove 1* 
rupe più non vesteii che di nero lichene, 
o di erbetta che al primo sole estivo in- 

<. È Genova la città de' palagi. L' Ìo- 
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forse commi. Dircbbesi che rutti i prin- 
cipi dell' Europa abbiano votolo qui 
avere un ostello per risiedere nel doppio 
circuito delle muri; ed un altro per vii- 

chi Iettarono ma catti educati alle scuole 
di Michelangelo e del Gemino. Il gusto 

i brutti capricci e le ineleganti binarne 
dello itile [torroni in esco mai non itera- 
rono in Genova quell' accoglimento che 
difformi Unte egregie città dell' Italia. 
La magnificenza, ta ricchezza c la scenica 
prospettiva ne fanno lo speciale ca ratiere. 
Di un solo peno di marmo bisneo di 
Carrara sodo lo mille e mille colonne 
die ne sostengono i vestiboli, i portici; 
di quel marmo aono le comici, le porte, 
gli stipiti delle finestre, e spesso fasciato 

mate le scale. 

» Tutte le arti fecero estrema prova 
per abbellire i palagi di Genova. Abili 
scalpelli gli ornarono dentro e fuor! di 
opere di scoltura e d' intaglio. I pennelli 
dei Calvi, dei Semini, del Cambiaso, del 
Tavarone. de' due Cnrloni, del Fìasella, 
dell'Arnaldi, e di tanti valorosi pittori, 
perpetuo onore delta scuola genovese, ne 

pareti di affreschi che tengono ammirato 
l'artista forestiero , come gif, fecero lo 
stupore di Giulia Cesare Procaccino, del 
cav. Mangi e di quanti illustri artefici 
qui vennero a contemplarli e studiarli. 

«Le logge amplissime e veramente 
reali, i tetti medesimi delle case volgari 

di odorosi arbusti e di vaghissimi dori. 
Gli spazio» giardini, digradati a termini, 
onde presero nome di giardini alla geno- 
vese quanti scn fecero in Europa a tal 



foggia , pajono rinnovellato i portenti 
della Babilonese Reina. 

ni templi di Genova larghissimi, al- 
libimi, dijiavillanli d'oro, ricchi d'ogni 
qualità di preziosi marmi, fregiati d'ogni 
maniera di cospicui dipinti sono al tutto 
degnissimi d'un popolo chiamato dai 
sommi Pontefici, « Valoroso difeosorc e 
special figliuolo della cattolica Chiesa, e 
fra I più cari carissimo». 

rendono fede i suoi spedali, i suoi 1 as- 
olatalo, e colui al quale oon e conceduto 
di bearsi nel sorrìso di un padre, hanno 

ir Un acquidalto , tratto da diciotto 
miglia Inalano, valicando dirotte balze 
o vaili profoode, reca nella città un fin- 
micelio che per tutte le case, ed in ogni 
lor pane si spande, mercè di doccioni o 
tubi di piombo, eoo ingegoosa arte per 
sotterrane» vie fatti serpeggiare a ral- 
le conserve d'acqua, fabbricate di piom- 
bo esse pure, In sul colmo de' tetti. 

« Alle spalle di Genova 11 dosso pri- 
mario dcll'Apcnnino, il quale alla Duc- 
chelta parca volersi spignere al N. , si 
ritira ad E. E. S. sino ai monti di Crelo, 
di Prcli, di Donnea, n partire le acque 
che cadono per la Scrivia ed il Po nel 
mare Adriaco, da quelle che scendono 
nel mare Ligustico. 

H Due fiumi, la Polcevera e 11 Bisagno, 
corrono ai due fianchi di Genova e le 
fanno due valli laterali, ambedue popo- 
lose, pittoresche ed adorne, ma dissimili 
in gran den a, in lunghezza, in larghezza, 
In forma, ed in tutto. 

<'<A ponente ha II sobborgo di San 
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Pier d'Arena che io so stesso è una dui, hi tomba Virgilio e dorè è la grotta elio 
insigne per alteri palagi. A levante ha i mena ai lidi di Baja canuti da Orazio e 
rolli d'Albaro che sono un aggregato di memori ancora del fato di Agrippina e 
delle feroci stoltezze de" Cesari, quel Ve- 
invio triniamo le Gamme e le ceneri che 
spensero Plinio, Ercolino disseppellii a 
fra le lave sotto le fondamenta di Porti- 
ci, Pompeja che dopo diciassette secoli 
nuovamente scopre al sole il suo foro, 

la solenne sua via de" sepolcri, sono Ino- 

gii ai i 



a E le due spiaggie orientale ed occi- 
dentale, dal promontorio di Portofino a 
quel di Arcnzano, cioè per ao miglia in 



di giar- 
e, giungen- 



pcrle di abitazioni, sì decori 
clini e palagi, che il nayigant 
do a veggente di Genova, 



cola città, della quale la v 
per la più densa folla degli edifiij e 
validissime fortificazioni gli apparisci 



Ed i: 



> altri 



uscire dal porto di Genova le annate 
che vinsero ì Santini, i Pisani, i Veneti, 
centro e l'acropoli. gli Aragonesi ed i Greci. Invano direbbe 

«Ma quanto più s'avvicina la nave, clic questa Regina assisa sopra un Irono 
tanto ai fa più dilettelo! la scena. F. re- di scoglio, questa Sovrana da' mari Ibi 
ramenle convien giungere a Genova per in sul finir del Dngento la più ricca c 
le vie marine onde intendere la verità di più ridottala cittì che fosse nelle lente 
queste parole del Cbiabrera : — Quivi si dei Cristiani 
gli scogli c le arene sono da'naviganti ad- finalmente rs 
ditate come borghi reali, e per e 



si abiti da 

«Questa veduta di Genova eia' liquidi 
spai} spessissimo vien messa da' maritti- 
mi viaggiatori a confronto con quella 
di Napoli. Essi trovano più magnifica la 
Ligure, ma più ridente, più grata all'a- 
nimo la Partenopea, che generalmente 
antepongono. Forse la maggior letizia 
della veduta di Napoli proviene dal van- 
taggio ebe lo riiueuibi 



dotto Gesuita dopo il ij.'itì la salutava 

<jml ditti 1U1< S L™ «nlo md<. 

«Nò queste lodi, nò le singolarissime 
che le tessono lo Scaligero e il Cattaneo 
ne' loro epigrammi, il Muratori, il Dona- 
mi™ ed altri mold nelle loro istorie, mai 
giungeranno a contrappcsare quella clas- 
sica fragranza che si diffonde tutto in- 
torno al golfo di Napoli. 

['Checché ne sia del vero nel coo- 
antica hanno 6ulle rimembranze della fronte piesisla e romantico, Genova, 
istoria del medio evo e moderna, van- piena di popolo, fiorente di dovizie e di 
taggio derivante per avventura dall'edu- walficbi, e collocata nel centro dell'edu- 
cazione più che non dalla vera ragion rifera Riviera, tra le primarie città del- 
delle cose, ma pure ineluttibil nel fallo, l' Italia tiene splendidissimo luogo. Qui 
Quell'isola di Capri spettatrice delle lai- puro i l'aere, ottima l'acqua , mite il 
deszc e crudullà di Tiberio, da Tacito e clima, dolce il soggiorna, insigne la va- 
Svetonio dipinte, quel Posilipo dove nustà muliebre, ardeeli gli animi, sve- 
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gliati gì' ingegni. Qui il commercio, cbe 
Ita trasformato io delizie incantevoli 
le rupi infeconde, reca da ogni proda 
quanto nutrica, conforta, aLticla ed in- 
leggUdriscc ta «ita. Qui l' utile fatica, la 
solerle industria, la prudente economia, 
l'animosa navigazione lino pollo il predi- 
letto lor seggio. 

Ce mi piò ttfP.'lll* \o cid Kim? 

OS E, p „i,,iJ rii.riì 

oy ™<:i r~o» i .«ri! 




« All' infinita via meridionale del 

tale, occidentale e settentrionale die dalle 
mura di Genova portano nella Toscana, 
nella Provenza, nelle regioni circumpada- 
ne : strado non meno giovevoli al tram- 
eli! che dilettose al viaggiatore per la 
sempre varia c ad un tempo incessabile 
vaghezza de' luogbi ove passano. Le 
apriva la provvida cura do'Reali Sabau- 
di, ta cui azzurra bandiera è fida tutela 
alle navi ligustiche in tutte la acque del 

La bella, la splendida, la trafficante 
Genova è pure la fortissima ed ormai 
inespugnabile città dell'Italia; colanti 
argomenti adoperati ha l'arte moderna 

naturali e le antiche sue fortificazioni. 
Ella in ogni tempo i slata tenutala porta, 
la chiave, l'antemurale dell' Italia verso 
austro e dallo parte del mare, e la scala 
al raequislo del retaggio de' lìerengarj. 
« Filippo Maria Visconte, duca di MÌ- 
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Inno, per l' ottenuto domìnio di Genova 
salito in alte sperarne, già la corona del 
regno d'Italia ai credevasul capo tenore. 
Il duca d'Alva consigliava a Carlo V di 
porre l'occupazione di Genova per base 
alla monarchia d' Italia che voleva fon- 
dare pel suo figliuolo Filippo. Il oliai 
Filippo, poi secondo re di Spagna di 
questo nome, chiamava gran fallo di tuo 
padre il non essersi insignorito di Genova 
quando gllen era venuto il bel destro, 
per mettere poscia il suo freno a tutta 
l'Italia. Il duca di Lumia, ministro di 

Genova fosse della Spagna , tutta l 1 Ita- 
lia sarebbe spagnuola. Ed il signor Le- 
Noble scriveva al re di Francia Luigi 
XIV, — Genova e Marsiglia, unite sotto 
lo stendardo di Fi «diligi, darebbero leggi 
a Cadice e ai Dardanelli, terrebbero la 
Barberla in forzato rispetto, o farebbero 
tremare il Saltino nel ino stesso ser- 
raglio di Costantinopoli. — Di tanta 
Importanza fu reputala Genova anche 
dipoi eh' eli' ebbe perduta quella sua 
grandezza navale che negli eroici suor 
giorni fu lo stupore c il terrore dello 
cationi. 

«La popolazione di Genova non è mai 

che versoi! i3oo, ossia prima della fierij- 
sima guerra io cui i Guelfi e i Ghibel- 
lini di tulle Italia parvero essersi data la 
posta e la disfida in sulle rupi della Ligu- 
ria, Genova che tanto ne sonerie per la 
protervia delle aue fanoni , fosse popò- 
più non ritornane • quella maravigliosa 
frequenza di popolo, come mai più non 
rioni ii a tanto alto grado dì opulenza a 
potete, Checché no sia de'templ andati. 
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lazione, to6,6on anime. (*) Se adunque taj e smaltitoi della ciltii U fanno mira 
ad essa aggiungete quella di San Pier pura. E nell'estiva stagione vengono in 
d'Areno e de' borghi anche più vici ai del copia a Genova i bagnanti , massima- 
Bissgno , avete, col vantaggio di nove mente dalle terre lombarde. Nè di viag- 
migliaja, la popolatone dal Galanti nel glatori d'ogni nazione mai vi £ scarsezza 
170,5 assegnata a Genova ed a' suoi bor- in questa egregia città; il che vi ravviva 
gtii, cioè di tao, 000 anime. anche i commerci dell'ingegno; impe- 
stino sguardo superficiale, viziato da rocche non più municipale o provinciale, 
preconcette atorte opinioni, puù facil- ma cosmopolita ormai esser debbe la 
mente far trovare spiacevoli e disdegnosi civiltà delle genti.» 
i costumi de' Genovesi. Ma un più prò- Ciò accennalo passiamo a fare una 
fondo ed imparziale esame rispettabili vi Scoria da un capo all' altro dì Ce- 
manifesta qne'cosluini, e per essi vi pren- nova. 

de d'amore. Il marchese di Ycnne, che a «Quel)' incantevole scena, che improt- 

nomo del re Carlo Felice governò queste vlsamente appresene Genova appena var- 

oonlradc con affetto paterno, soleva dirmi cata la porta della Lanterna, si vico dis- 

non aver conosciuto popolo più obbe- volgendo e facendosi manifesta nelle 

diente alle leggi del Genovese. Il funebre vario sue parti lungo la bella strada te- 
maggiori della città; e le lagrime non Taglie elle costeggia il lido piegandosi in 
finte, che scorrevano giù dagli occhi di arco. Di quinci il passoggiero contempla 
ogni qualità di persone, attestavano quan- gì" ingenti argini che un naturale seno 
lo ne' petti genovesi la gratitudine eluca- di mare hanno trasformato in nn porto 
cernente s'imprima. artefatto, al quale ben s'attaglia quel 

a Benché Genova tragga i grani dal verso 
mar Nero, le bestie macellesche dal Pie- i r j„ ulD q^Uo «un Uu, pela, 

monte, i formaggi dalla Lombardia , i e "™- 
vini rossi dal Monferrato o dalla Francia, Quelle navi, che prime egli mira ferme 
i pesci lecchi dal Norie, nondimeno mo- 'n sull'ancore al riparo del molo oeeU 

derattsstmn \' è il ncrazo del vìvere. Vi . dentale, ivi stanno in quarantina, c lor- 
abboodano i pubblici alberghi, parecchi nano dall'America 0 dal Levante. Poco 
de' quali hanno magnifiche abitazioni ri- lungi da loro od al coperto del molo 
guardanti sopra del mare, e sono splendi- orientale egli vede torreggiare le grandi 
damarle tenuti. Una nitida casa de'bagni macchine dei vascelli da guerra. Più in 
trae l'acqua dall'aperto mare, e fornisce fondo e nelT intimo seno del porto, una 
ogni acconcio a coloro che bramano ri- selva di antenne gli mostra nn rnigliajo 
«caldaia dal fuoco l'acqua marina, o non di bastimenti mercantili d'ogni gran- 
amelo bagnarsi nel porto Ove gli acola- dezza e portata, e protetti da trenta di- 

verae ' lall ^' ere «^e collegano i traffichi di 

Genova coi traffichi di lutti i porti del 



Il praiih. ti il poila fina» U finitoli!., stringono in fraleUani. i popoli più lotto 
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uni, più differenti pei leggi e favelle ed 
■Selli. Frattanto tolta I* iuu cane* del 
riparalo mare e solcala dai remi •Mi.- 
Iiarchette volanti snll'ooda. Qui on bri- 
ganti nn impenna, le ve!c pec andare alle 
rive ore Giasone rapiva l'aurea prvda e 
la regale faooollo, (alla per amore infe- 
dele alla patria ed al padre. Là uno 
schoonee alia' le ancore per tragittarsi 
forse di là dall'Atlantico , a trafficare 
colle ernie dell'amico reame degl'Incili. 
Ecco alla bocca del porto un legno en- 
trare coll'aure seconde. Elicilo dalla rada 
di Boston egli è sodalo nel golfo Arabico 
a caricare il caffi della Moka, ed ina- 
spettato uni giunge, argomento dì timore 
a chi ha i fondachi pieni di quella merce, 
argomento dì spera rito a chi crede ao- 

aaa scrigno cuil'arr]uiitarc egli lolo quel 
ricco carico. Ardi' forse e va in Gamme 
quello spedilo oaviglio clic com parure 
io faccia al porto lasciandosi dietro ooa 
colonna arrovesciala di fumo? No, egli 
è uno de' dieci battelli a vapore ebe av- 
vivano 1 commerci tra Napoli e Mani- 
glia e le apieggp interporre. Che gì' im- 
peller La scienti ba tinto la nuora ; egli 
naviga a dispetto dell'aure e dell'onde ( 
ed invano a' tuoi danni Giunone susci- 
terebbe 'Eolo con promettergli la piti 
leggiadra dello sue Ninfe; invano l'an- 
tico Nettuno sceglierebbe per conquai- 
aarlo il suo spregiato tridente. 

" loebbtiiio dal piacere di viste 
enÌTa il viandante sulla piai» de' Negri 
ove il nome di Scogli tuo dato all' sme- 
na ed elegante villa iti sorgente gl'in- 
dica come qoe'feonjeggìanii alberi, die 
min alarle a corona, vennero fatti sili- 
(iute «olii rape domila. E tutu di ville 
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ha gii veduto ingoi riandarti gli aprichi 
poggi degli Angeli e di Graoarolo. Sac- 
cede un pelano eoo le logge leggiadra- 

mente portate da marmoree colonne, 
con clauirbe aooltore e clanici affrwbi 
e tlopendi giardini al mare e giardini 

Pi il palano del Principe, la dimora 

ove Andrea Doris accoglieva come ospiti 
l'imperatore Carlo V e il suo figliuolo, 
poi re di Spgna, Filippo II, e luna 
la corte loro lautissimamente albergava 
facendola servire a Http di usebietti come 
la sua Capitana per mare. E qoesto pa- 
la no ba veduto un Grande maggiore di 

rammentano! lumi ed i fuochi e le pompe 



onde afolgoreggia 
» Il viandante 


a la magica none, 
sulla piatta del Prln- 


cip» ed ba dinari 


ri a se le pone di San 


Tommaso. Egli 
non antiche mero 


si soffermi > riandare 
irle. Sopra qnesia piai- 


u a! raccolsero 




«aura di ba.tael 


a i soldati del Bolla 


Adorno, cacciati 


da Genova nel i;4t>. 
noo estere molestali 


nella loro ritrau 




far huooa fronte 




salirli. Ma il popi 


o in feroci lo, dai para. 


petti di quelle m 


ne dalla porta istcssa 



gìo occupala, sparava a furore contro di 
loro. Ed un torrente di armati popolani 
calava ad no tempo dalle eminenze di 
Oregina e di San Rocco, e si aggiunge»» 
con quelli della citili. Un continuo fuoco 
di ari igl ieri a e di moschetti-rie uavagliata 
gli stranieri in faccia ed a' fianchi e di 
sopro per Pietrammota e da Sin Michele. 
Non potendo più Icore piede, benché io 

duto i popolani, si datano a precipitosa 
Uff gridando] Jouil "° D e j 
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fuoco, Don più fuoco; siamo dittimi. 
La cava di Carignano gl' inseguiva con lo 
bombe; il cannoni: della darsena li Lena* 
gltava di fronte. Di quoto passo tre. 
manti, fuggiasdii, percossi, abbandona- 
vano le porte della Lanterna e la batteria 
di San Benigno, donde li cacciava tu» 
frotta di contadini discesa dai colli all' 
intorno. 

« La recente e maestosa porte della 
Lanterna ba dato al viandante l' ingresso 
nella immensa cerchia delle Nuove mu- 
ra. Glielo darà nella cerchia delle Vec- 
chie mura la porta di S. Tommaso, ore 
il Santo in atto di toccare il coitalo al 
Redentore a opera di nn illustre sta- 
tuario, benché non eerta metile quella che 
rechi più onore al suo nomo. (') 

a Di qua dalla porla dì San Tommaso 

atra, spaziosa, superba; l'altra, angusta 
ed umile a destra. Prendiamo ora quatta; 
ritorneremo all'altra dipoi. Essa ci guida 
nella parie più popolosa della citta. Que- 
sto e il borgo ove i Genovesi del XII 
secolo pol lavano e ai spartivano le prede, 
onde il nome che serba tuttora. <"} Qui 
sbarcavano le spoglie della Palestina e 
dell'Asia minore, ira le quali reputavano 
d' inestimabile presso le reliquie del Pre- 
cursore ed il sacro Catino in cui crede- 
vano che il Salvatore avesse mangialo 
l'agnello pasquale. 




ddcmion» qui recala rimangi locor vara n:llo 
principali tot parli , emaiorì «usavate tulio 
afe tot htvrJ di moaunnlala. 



«Voi passate Botto la chiesa di San 
Giovanni, ove Urbano fece il fiero gin- 
dido: lasciale a destra la Darsena, bella 
opera de' Fregasi, in cui peri Gian Luigi 
del L'icsco, e venite alla porta delle mura 

tra il furore del Barbaro»*, nome che 
rammenta italiane calamita ed italiane 
vittorie. E que'peiù di 'ferrea catena, 
che ne pendono, vi dicono il supremo 
travaglio di Pisa. 

.. Dall'arco di Vacca alle piane di 
Possatello, di 5. Luca , di S. Pietro dei 
Banchi, osservate, se le strettene della 
via ve lo concedono, i grandiosi palagi 
di varie oli, eoo le facciate dipinte a 
buon fresco, con le porte fregiate di 
bauirilieii, con gli atri splendenti per 
colonne di marmo e per fontane ornale 
di stame. Ma la frequenza del popolo 
ed il tumulto de' traffichi vi distoglierà 
dall'esame di quelle opere di antica ma- 
gnificenza che nel presente loro italo 
chieggono un occhio esercitato a distin- 
guere il bello. E te l'istoria di Genova 
vi È ben presente al pensiero , que' nomi 
di San Luca e di San Pietro vi ricor- 
deranno le già famose fanoni del Portico 
Vecchio e del Portico nuovo, tra i Nobili 
ebe tenevano il governo di Genova. 

« La Loggia de' Banchi è una vera 
plana, coperta da una grandissima volta 
di ardita struttura. Sotto questa loggia e 
nell'attigua plana a cielo aperto, quante 
con tra nazioni e di quanto valore non 
fauno quegli uomini che con fronte seria 
e accigliala, non pensosi che de' propri 
nogoij, stanno ragionando ora a due ■ 
due, ora facendo copannelle com' altri 
direbbe! Trafficanti d' ogni ricchezia e 
d'ogui maniera, capitani di nave, vendi- 
(Ori, compratori, fattori, wnm 4» 
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vendile o di comperi', gonio d' ogni na- 
zione, promettitori di guadagni , psven- 
levoli di perdile, qui di lutlo scorgete 
un lascio, Cun perpeluo molo e susurrlo 
c ri mescola memo. 

n In faccia allo Loggia de' Banchi è la 
pori» del Ponio r*ole, sulla quale ilo 
m i. un Genova città 'li Moria Jfanns- 
ttmo: imperciocché la Repubblica ti ero 
risia per regina li Regina degli Angeli, 
« E il Pome rcalo uno de'qoaiiro 

«oli del Pono 

«Pel Porla, del Porlnfranro , dello 
rasa di San Giorgio ora contiene pani- 
li La nalora , scalando al mare od 
«eoo entro Irrra oel {indo di un va- 
sliuimo golfo, e pian lan dog li per ripari 
alio rupi a levane, a tramontana, a po- 
nente , erati dilettala nd abbonare di- 
nami ■ Genova la figura di on porlo. 
L'arte, aiutata dall'oro a pienissime 
mani profuso, ha ridono a Ilo. memo il 
primo pensiero della oanira, roiuigneodo 
con saldissimi argini a quasi piena è 
perpetua ouiclc quel seno, ove, come in 
libero campo, venivano prima ad cser- 

« U porto di Genova, apasioto circa 
1 5,ooo metri quadrali, e pressoché cir- 
colare di forma, ripete nella lucida sua 

e de" colli per cui ella si largamente 0 
vagamente ti calende. 

k Lo doge, oro t'aderii™ olla cittì, 
a guisa di serpeggiane tona ona robntia 
muraglia, io cima alla quale corre una 
rontinovaln strada, grato passeggio ne' 
giorni invernali. 

<• Due moli formano le sterminalo suo 
braccia che vanno a fargli l'imboccatura 
Ira mciiodl c ponenle, difendendolo 
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dagli insulti del libeccio, e dell' oslro li' 
heccio che tono la vera sna traversia. 

■e 11 Aiolo, detto II vecchio, dispiccasi 
dalla cosia orientale ed allungasi 600 
melri nell'altomare. Visi allunga /[<nj 
metri il Molo nuovo che prende lo mosse 
dalla rosta ocn'denule, 

ai Formidabili rimerie difendono il 
porlo di Genova in allo ed ta piano. 
Ksan £ nbhojiani* profondo per dar ri- 
celio alle maggiori navi da guerra. 11» 
quattro ponti da abarco. Conliene nnn 
■lanci») e illuminato da fari. 

n 11 Porlo , propriamente Hettn , e 
franco, due apeno alle Dati d'ogni ban- 
diera che vi stanno conto ne* propri lur 
porli. Ma chiamasi con isperiat nome 
l'ori ofrsoco il gran reeìmo nel quale 
vengono sbarcate 0 1 enote in deposilo le 
merraosie, fraacamsole; cioè tenia pa- 
gamento di daij. 

a Immemorabile 0 l'origine del Por- 
tofranco di Genova. La più rccenlc sua 
edificarione spella all'anno iCjar Siedo 
io meno al temi-circolo sul quale corre 
la rinta marittima circondante il porlo. 
È in sostansa una piccola citta, cerchiata 
da mura, divisa in ondici quartieri, con 
una spaziosa e ben lastricata strada nel 
meno, dalla quale si diramano rcgolar- 

lilitn il, Ini. Irli :i[i> Sfj',l:il!ii-ll!c. =i']!7.1 | I- 

pa d'omoli, con la grave semplici!» che 
s'addice al tempio del cosmopolita corn- 




ei Ogni quartiere ha tanti magaizini 
quanti ne comporta la sna vasiiln ; in 
lutto 355. 1 ta custodi, i aoo imbal- 

gli apritori delle casse di succherò), i 5tà 
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lavoratori nel!* interno de' magazzini, i 
aao tacchini dell! di caro tana a' quali 
spella l'incarico di trasportare le merci, 
hanno le cure loro al ben ordinate, com- 
partite, distìnte, che mai non accade 

«Alla cantera di commercio e affidata 
l'amministrazione del Portofranco. I re- 
golamenti che lo governano aono lutti 
intesi a favoreggiare la liberti e la sicu- 
rezza de' ira [fi e hi. Sommo ed immuta- 
bile in ogni cosa vi è l'ordine; l'ordine 
che da un economista vieti chiamato la 
Elusola de' negozianti. 

» I Genovesi tennero tempre quello 
luogo per si inviolabile cosa, che la più 
grave accusa data ai Tedeschi nel ir/fi, 
fa che alcuni loro ulfiziali avessero spinto 
la soldatesca licenza sino al sacrilego ar- 
dire di cavalcare pel Porlo franco. 

« Le mcrcalanzie, che dal Portofranco 
di Genova passano in pese straniero , 
godono il benefizio del transito per gli 
atali Reali. La Maestà del re Carlo Al- 
berto ha ridotto alla massima agevolezza 
le forme doganali pel tramilo; ha libe- 
rato il Portofrao co da ogni amico impe- 
dimento Escale, diminuito i diritti di 
ancoraggio , ed usato altre larghezze. 
Pei quali beneGzj del provvido Sire la 
Camera di commercio ha fatto apporre 
Dell' ingresso del Portofranco una lapide 
che renda perenne testimonianza di gra- 

Presso al Porlofranco è la Casa di 
San Giorgio, ossia il nobile palazzo che 
era sede del celebre Unici o di San Giorgio. 

n Entrate ne' suoi archivi e troverete 
preziose ed autentiche memorie di quelle 
grandi colonie che i Gepovesi fondarono 
dal verde Egitto sino alle estremità dei 



Pomici regni. Ivi >U l'unico esemplare 
ebe sia al mondo del più perfetto codice 
coloniale de' medi! tempi, intitolalo Sta- 
tuii di Gasarla. Perchè Gelarla chia- 
mavasi in quell'età la Crimea, e Cafra, 
Slillà genovese, n'era la capitale, non 
meno che di lutto il mar Nero, dal quale 
per un tempo riuscirono i Genovesi ad 
escludere latte le genti marittimo, ivi 
■(anno i cartulari delle compere di Gaf- 
fa, di Scio, di Famagnsta; ed infiniti altri 
documenti dello splendore a cui erano 
venute le fattorie genovesi in Oriente. 
Nel vedere gì' immensi cumuli di carta 
che, in buon ordine disposti, portano 
nella rubrica scritto il nome delle colo- 
nie orientali, lo stupore e la venerazione 
s' insignoritoli dell'animo, e ciò che ne' 
libri appena parvero, palpabile ed evi' 
dente diviene. Cosi fu già detto che il 
più eloquente contento di Tito Livio 
aono le terme, i templi e gli acquidolti 
di Roma antica. 

■ Ma tutto eli non è che una pane 
degli archivj di San Giorgio. 

« Quelle scie sono colme de' cartulari 
dell'ufficio. E l'ufficio di San Giorgio fu 
il modello della compagnia inglese nelle 
Indie orientali, in quanto al governar 
paesi co' propri rettori, sotto l'alto do- 
minio della repubblica: la Corsica e co- 
perta tuttora di ioni e di baluardi sui 
quali lo stemma del santo cavaliere, 
scolpilo in marmo, testifica l'antico go- 
vernamene dell'ufficio. 

« Esso faceva le veci di quel ramo 
delle finanze che ora chiamiamo Datile 
pubblico. Monti, Jscritioni, Consoli' 
dato eco. , provvedendo di denaro la 
repubblica ne' suoi bisogni: la qualegli 
alienava le rendile di certe gabelle ed 
altre gliene affidava ad amministrare. 
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« Esso teneva quel Iqogocbe or len- 
irono i banchi, o vogliam dire le banche 
d'Ioghi] [erra e di Francia, servendo di 
deposito ai denari dei privali e rilasciando 
cedole che arcano valor di moneta. 

« Era la cassa pubblica della città, it 
depositario delle ricche ite de' cittadini, 

dite dell* repubblica! 1 ! noi lunghi frul- 
lavano in incuci il cittadino che volea 
beoeGcar la patria o > propri, discendenti 
io tempi lontani, lasciava de' luoghi a 
moltìplica i questi ogni anno venivano 
moliiplicaodo co' fiotti, formanti ca- 
pii ala a lor volta e piodocenu' alni frulli. 

» Volete ora conoscere qual fede ai 
avesse io qurll'ufliiio, io qui:' molliplicbi, 
e quanto generosa meo te operassero io 
vantaggio del pubblico alcuni cittadini 
degni d'eterna memoria! Scendete nella 
vastissima sala, e riguardale a quelle sta- 
tue. Sono statue d'un Vivaldi, di due Lo- 
raellini, di un Grimaldi e di alici patriij 
che lasciarono al banco grandissime som- 
me di denaco, adunchi pervenute queste 
alla congrua moltiplicazione, andassero i 
loro frulli in disgrava merlo delle tasse ebe 
più moleste riuscivano ai cittadini. »■ — 

no capo all'altro di Genova, ripigliando 
le mosse dalla plana de' Banchi. 

a Da questa piana, latta angusta da 
un tempin non troppo elegante che ha in 
meno, io potrei guidarvi alla porla dell' 
Arco, facendovi passare per In strada 
degli Orefici ove loaguardo è abbaglialo 
dalla quantità, de' preziosi metalli ed 
allenato dalla Gnileiia di que' lavorali a 
filigrana e dove è un Saul' Egidio di 
Pellegro Piola, quadro da porsi co' mi- 
gliori di Lodovico Canicci; poi per la 
-piana del Campetto nella quale vi mo- 



strerei il maestoso palpilo Imperiali, con 
le venose Dee che di fuori vi pinse P An- 
nidi; iodi per la Scurra in, già Soneria 
o strada in cui si fnbbricavon gli scudi , 
onde usciti improvvisa mente vi si paro- 

tacciata del I ! : ...... . e di là finalmente 

per San Donato, il Priorie, SaorAndrca, 

Fiescn. quando al risorgere della luco 
diurna •■ dilongo da' dintorni del pa- 
lano che non aveva saputo assalire a 
tempo, come gli consigliava l'ardimeli, 
toso e Gero Assereto che do' giovani 
oobili popolari era capo. K dalla piana 
de'Hanchi potrei poro rondurvi colà per 
la vi. delle Gente ■ cui sovrasta la rupe 
dov'erano ne' lempi antichi i tre csslelli 
di Genova: per le muraglie verso il maro 
elle videro le bombe di Luigi XIV si 
miseramente subbissare le propinque lor 
case; pel borgo de' Lanieri il cui nome 
rimembra l'eli in cui Genova forniva di 
pannilani l'Oriente, quivi indicandovi 
le case di sci piani giungenti appena all' 
impostatura degli archi del pome di Ca- 
di smarrirmi ne'dedalei giri e rigiri a vo- 
lervi accennare tulli i luoghi istorici, tulli 

dipiou. Onde per ora mi baili il dirvi 
che la sola via alta ai carri, che aia in 
Genova, è quella, che movendo dalla 
parla di S. Tommaso, tutta recide la città 
per lo lungo, e sboccando per le porto 
dell'Arco e delta Pila, annoda la via 
maestra della Riviera occidentale a quella 
dell'orientale, il passaggio della Francia 
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« Per qùest» «radi tettile ora meco «state d'acqua, le mie che fioriscono 
ed apparecchiatevi ad ammirare) perche nuche nel cuore del verno, sono alleila- 
quantunque non sempre mollo larga, e memi minori ancora delle magiche te- 
nori rettilinea che stronchi, dal che per dulecbe affollandoli d'ogni intórno sem- 
aliro lo risulta la vaghezza della varietà, brano gareggiare per rapire gli sguardi 
essa tuttavìa per ornamento di edifitj e i pensieri. 

vince di gran lunga ogni altra strada di « Dalla piazza delle Fontane Amorose 
Europa; e questo non è concetto fama- la strada, piegando a destre', riceve il 
alico, ma bensì verità che architelloni- nome di Carlo Felice e cosi il gran tea- 
Camente si prò»». tro bb'i nella piana di S. Domenico a 
« Essa vien da principio nella piana citi essa riesce. Perche con gli auipicii di 
dell'Aennaverde circondata ti' alberi 6 quel buon re tennero falle e la strada 
ridondante di piacevoli vedute di mare e il lenirò. Il genio lignre non si ricordò 
e di poggi coperti di case, di giardini, di del inailo che altre volte scriveva mila 
chiese, ai quali una sceni ra scalinata con- faccia de' suoi marmorei palagi edificali 
duce. Indi prende nome di strada Balbi, per l'eternità e per la gloria , quando 
e qui la fiancheggiano varie reggia ami fabbrico le caie della alrada Carlo Fé- 
die magioni private. Sbocca poscia nella lice. Non periamo l'archilei tura «dope- 
piazza della Nunziata del Guastato ove rossi a fame elegante l'aspetto, e la di- 
anrge il magniGco tempio innalzato dallo riUura e larghezia della via, la latin* 
pietà de' fornellini e aorgono casamenti del luogo, la purezza dell'aere , il bel 
di molto splendore. Mutato novellamente prospetto uV colli, e le due piane ohe 
nome dipoi, chiamasi Strada Nuovissima le «Unno ai due capi, fauno la strada 
ed e tutta spaziosa e gioconda, benché Carlo Felice la più ridente di Genova, 
meii ricca di sfarzosi edifitj. Ma una « La piana di S. Domenico, la più 
galleria d'incomparabili palagi ella fissi spaiiosa della dna, desidera due grandi 
a destra ed a manca ove quindi addi- ornamenti per non avere poscia a temere 
mandasi Strada Nuota. Entra finalmente invidiosi confronti. L'acquidotto che pas- 
nella vaghissima piazza, di siffatti plagi sa all'altezza del letto dell'elegante pa- 
pure Bliorneggiala, che porla il ricreativo lazzo civico ov'è la biblioteca e la sede 
nome dì Fontane Amorose, Qui si pane dell'accademia delle arti, porge già fatto 
in dnc rami, quello a sinistra in mezzo il castello dell'acqua. Una fontana, degna 
ai dipinti alberghi vi conduce all'Acqua- del magnifico pronao del teatro, dee 
«ola, (*) gran rispianato ad uso do'geniali mandar alio, come i capitelli delle gigan- 
diporti , ove i viali ombreggiati, i fitar- tcsche sue colonne di marmo carrarese, 
dinetli ricinti, le peschiere, i zampilli, lo gli abbondanti getti di limpid' acqua. 

, i ■ E le sconcie case, ebe fronteggiano quel 

(•) SI avverte che nclli iaci.ioni rtUlive a P™n»o, hanno da cedere il luogo ad nn 

i^i.i.i, < r : .in la ■ stampili la hrtgl, lincea palazzo che continui l'ordino da' nobili 

di Acqua iole Vtl.l da leggere Acquaiola. Havti portici. 

poi yldu. .i.»«f™«(h* U baiato Lume «Questi abbellimenti faranno perfetta 

neru jZ ccTJt, ™ BRr ™ * "™°' U piazza di no teatro a coi l' epiteto di 
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splendido è ormai divoralo inseparabile 
accompagnamento in lutti i giornali di 
Italia. 

« Vomì mostrarli ora questo B a Ì° c 
rilucente teatro in un giorno di gala , 
mentre le melodie del Uossini.del Bellini, 
del Doulietli discenderlo per la orecchie 
noli' intimo cuora, singolarmente hi il 
genovese Romani ha somministrato a 
cjue' grandi maestri i tuoi veni vivifica- 
tori de' magnanimi o teneri ifietlì. Vor- 
rei indicarvi ad una ad una quelle gem- 
me de' palchi, quelle Genovesi dai vaghi 
alti c dall'abito eletto, 

" Vorrd farvi arciere nell'elegante 
siici ridotto alle dante caroaacialeatlie , 

alle minerale die ritraggono invito- 
Ma ci è Tona odrcuarci al line. 

h Dalla piaaaa di S. Domenico la -u.v 
da, nominandosi Giulia, ai difils alla 
porta dell'Arco, e vede la secentistica 
facciata di S. Maria del Rimedio, c la 
veneranda di S. Stefano. Uscita dalla 
doppia porta dell'Arco, essa monda un 

S. Vincenzo ove siede mezzo in rovina 
il più gustoso palano che architettane 
l'Alesai ; e scn va diritta, spaziosa, gio- 
conda alla porla della Pila donde sbocca 
alle rive del Bisagoo, di rimpcllo ai colli 
d'Alban), luoghi di villeggio, ne' quali 
la grandezza e la pompa degli edificj 
spiccano più gradevoli per la dolcezza 
delle vedute e la vaghezza de' giardini, 
gemmanti di fiori odorosi. (*) 

« Tutta questa strada delle porte di 



lune ipddclic' ratti. ' 



5. Tommaso n quelle delta Pila è coperta 
di lastre bislunghe a piano del terreno 
elle fanno comodissimo il camminare. 
E cosi avviene in tutte le strade di Ge- 
nova, sia cosi fatto, aia che abbiano il 

barbaro uso di acciottolare le strade per 
farne lo strazio de' piedi è Cnrlunata- 

n Decantano la pietà de' Genovesi gli 
ornamentale ricchezze eia magnificenza 
de' loro sontuosissimi templi, nella cui 
bellezza Si vede compendiala la gran- 
dezza e la maestà di lutt'Europa. 

» Cosi scriveva Carlo Speroni nel 
secento, e la loilo t giustissima^ imper- 
ciocché nella grandiosità del tuli' insieme, 
ncllariechczzadc' malorìali e nella copia 
degli ornati, assai più che nell'eleganza 
delle singole parti, è posto il loro abba- 
gliante splendore. 

•i Non parlo che delle moderne) cioè 
fatte o rifatte dopo il ritorno dell' archi- 
tettura all' imitazione greco- romana. ~- 
Le principali di queste mancano anche 
di belle facciale, eccetto la nobilissima 

b Le più notevoli facciole delle chiese 
genovesi, lasciando in disparte la Diari - 
vigliosa del Duomo e l'altra di Santa 
Maria di Carignano, aono quelle in cui 
i marmi bianchi e neri a fnsee alternale 
ed il sesto acato indicono l'età della loro 
udilicazionc. Insigne £ fra queste la fac- 
ciata di S. Matteo, tempio dei Doria , 
tutta coperta dello trionfali lapidi di 
questa stirpe di grandi ammirigli, i quali 

lime del medio 1 evo. E nella sua cripta 
sta veneranda la lombo ai Andrea, bi- 
nanti al quale snlo , dicon gli storici , 

levavaui la becreiu Culo V e Filippo 
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ria »d eoe coolemporinra, maggiore di mol 
tulle le statue. I flutti del Tirreno , restauri, 
dell' Adriatico, dell 'Arcipelago, del Bo- a San Giovanni, già S. Sepolcro, nei 
■foro, a'appresentano al penò ero di chi borgo dì Pre, e 1' annesso edIBzio scr- 
ia legge, come ancor tinti io russo del bano vestigi d'una magniGcenM appar- 
satene nemico «spini degli avanzi delle tenente a' secoli delle crociate e suscitano 
affondate galee. Questi diplomi di no- ■ vita le più gravi memorie. Vi furono 
bilia senza bolla d'oro, tre, quattro, citi- deposte le ceneri del Balista, recate in 
quo, sei secoli fa, nelle mura del proprio trionfo dall'Asia. Vi stettero i cavalieri 
tempio la famiglia de' marinimi Scipioni del santo Sepolcro, poi qnclU dello ape- 
dale. In questa chiesa avvenne il mise- 
rabile caio raccontalo da lutti gli storici, 
e del quale ecco un compendio fatto con 
le parole di due religiosissimi autori : 

« Essendo pipa Urbano VI assedialo 
io Nocera dal re Carlo di Napoli (, 36 5) 
andarono! Genovesi con io galee ale- 
vario e lo trasportarono In Genova, dove 
erasi accordato col doge Anioniotto 
Adorno di venir ad abitare. « Il papa 
ancora condusse con lui sei cardinali, fra 



<• La facciata di S. Matti 
come la fecero nel njp,i e cosi quella 
anche più nobile di S. Agallino, chiesa 
ora serrala, fatta nel ufio. Antica pure 
è la facciata di S. Stefano, benché non 
del gja, anno in cui venne fondala la 
chiesa. Ed in S. Stefano e la si famosa 
tavola rappresenta me il minino del Ti- 
tolare, opera di Giulio Romano, che di- 
cono cominciala da Raffaello d'Urbino. 

<i Chi è vago dell'architettura del me- 
dio evo, certamente più solenne di quella ccudo che avevano fallo consplniìone 
che prevalse dalfine del cinquecento sino contro di lui. L'albergo del papa funella 
quasi a" di nostri, vegga l'antichissima chiesa di S. Giovanni, delta quale non 
chiesa diS. Donalo ove l'architrave della Osci mai per tatto il tempo che nette 
piccola facciata sembra trasportato d'O- in Genova. Qui egli si fece venir davanti 
riente, ed il campanile ha le forme dello quegl' infelici porporati. Cadeano loro le 
stile costantinopolitanoj la chiesa di S, velli di dosso, erano squallidi e con lunga 
Maria a Caatello, fatta nel mille, con co- barba. Con aspre parole rinfacciò loro 
lonne di granilo orientale, con una la- il delitto commesso; ma eglino prolesla- 
vola di Lodovico Brea ed altri più an- rono di essere innocenti, e lo chìama- 
lichi dipimi. Vegga le chiese de' Sa. rono al gludiiio di Dio. Diede nelle 
Cosma e Damiano, di S. Tommaso, di smanie il pontefice e li rimandò in ga- 
Sanf Antonio Abate, quella di San Marco leraO- Po' « liberò uno inglese 
nel cui muro esterno giace il Leone (Adamo Eston) a petiiione dei primati 
Adriaco, trofeo delle venete guerre, , , , 

vegga la chiesa del Carmine, quella di (I) Vaalclìi Abd , 
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d' Inghilterra. E gli altri cinque fece il Gaclo , volle egli slesso consacrare la 

pop» morire in prigione occultamente, chiesa di san Lorcoio , splendidamente 

Ira iqualiunoera genovese. E questi sono in parie già rinnovala, c condotta poscia 

ì cinque cardinali che il Platini ed altri a miglior finimento, 

scrittori dicono che furono sommersi in n In brave, il duomo di Genova, edi- 

raare in cinque sacchi » {'). ficaio, a quanto è fama, sin da' primi 

La ragguardevolissima chiesa dì Ce- eccoli della cristianità, e divenuto sedo 

nova e In sua metropolitana di S. Lo- vescovile prima del mille, fu ira il Buirc 

renio. Le più cospicue sue chiese mo- dell' undecimo secolo, e il principiar del 

Jcrnc sono S. Maria di Carenano , San duodecimo, preso n rifabbricare da' Gc- 

Siro, li Nuniiati dtl Guastilo, Santo noveii in m modo degno di uni ritti che 

Ambrogio, S. Maria delle Vigne. gi» spedili poteati armale sulle cono 

Non avendo il campo di descriverle dell'Asia. Eni lo eiricchiron.. con le ipo- 

lolle, diremo solamente d'Ile tre di pi. e di II 'Ui ien te e le prede tute sopra 

lite ebe sono rep presenti te nelle aonrssc i Siriani di Spigai. I principi Iribularj 

•umor. della repubblica con co nero ro'lordo- 

<i Antichissima £ la chiesa di E. Lo- ostivi ad abhelliroo il massimi! tempio, 

cento (ossia il Duomo, la metropoli tana K gli tiessi imperatori di Bìsemin non 

di Genove), ma riesce ardun l'ordirne isdegnaroon ili sottoponi a pagaro ori 

l'istorie, prima del tempo in cui divenne annui censo al suo mitralo pilori', 

cattedrale. Go accadde in ani unir del « La più taggoerdevol cosa della 

decimo secolo. Giovanni II, vedovo di nirtiopohisoe di Genova, per quaoio si 

Genova, tiasfed la reliquie di San S.ro Mlienc all'istorie eolica dell'arte , i lo 

uri tempio di San Lai co io, e vi trasporto pane inferiore della facciala, upera ebe 

la aedo episcopalo \ perche essendo In spella ai primi albori del duodecimo 

rbirji degli Apostoli ( ora di Su Siro) eccolo. Faiio degli liberti, contempora- 

fuor di cilla, rimaneva esposi* alle scoi- neo & Dante, più tardi la celebrava, 

rerio dei Puberi. -Questa farciate ha Ire grandi pone, 

" Nell'anno 1098 i Genovesi ch'erano dello riseli quella di meno * d'essai la 

and sii con le nati contro gl'Infedeli, maggiore. Mohiisiine coloooetlc di varie 

pigliaronoin M.rrea, poi detta Slamili, logge, di uotMimi marmi Jivrtsi in co. 

citta della Licia , le reliquie dì S. Gio. 'ore, con capitelli di peregriòo e disvimi) 

Batista, e tornati in patria le collocarono '««o, sostengono un' intrecciatura di 

nella cattedrale di S. Lorcnio. Nel 1 mt cordooi o di rami ebo mostra I idea 

10 stesso fecero Jet famoso vaso, detto d 1 un pergolato. Sotto Ì loro archi di 

11 serro Catino, acquistalo nel sacco di • E™* bauorilìevo 
Cesarea. L'nnno 11 18 papa Gelasio II rappreseli tenie il martìrio di S. Lorenio. 
nel passare perGenova andando in Frati- E-sopra questa scullura di coi s'ignora 
eia ove lo trasportavano le galee gennvesi l'artefice, sorge la stallia del Redentore, 
che lo oveon liberato dall'assedio di attornialo dai misi ici animali. 
, e Le duo porte minori sono Calca 

(') Giuii iaiana. Annali., Bio' della maggiore con molli adornai 
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slue porle apronsi ne'fianchi de] tempio, 
due delle quali bellissime con istorie e 
fregi d'animali e curiosissimi ornali. No' 

ohe™ alcun! bassorilievi d'antico /al- 
pollo, tra' quali un trionfo di fiacco, 0 
molle iscrizioni de' tempi di meizo- 

c< Ai due lati della fronte doveano sor- 
gere duf altissimi campanili. Non ne fu 
innalzata che quello a sinistra , termi- 
nato nel i5ai, di 3o palmi minore del 
disegno, per colpa do' tempi. Tutta la 
facciata è incrostala di marmi bianchi 
c neri a zone allentate. La Ella parte 
supcriore à meno amica dell' inferio- 
re, e probabilmente lavoro del i> 
o 14° (ecolo, a quanto si può rilevare 

di quell'ili. L' inferiore è , come ho 
delio. la notabilissima. A'suui due angeli 
sinnno raffigurazioni evidentemente spet- 
tanti alla simbolica cristiana orfica. 

« Il duomo di Genova s'allarga 7 5 
palmi genovesi, se ne allunga 3oo. Due 
fasci di colonne, dissimili in forma e io 
modulo e di ricca materia, aoatengono 
la gran loggia in sull'ingresso, eformano 
il vestibolo. L' intcroo È diviso in tre 
uovi, sostenute da sedici alte c poderose 
colonne di breccia affricato con piedi- 
stalli di basalto. Sulla cornice loro al- 
Ircltamo ne posano che raddoppiano il 
cornicione e gli archi. È ciò quanto il 
duomo conserva indentro dell' antica 
struttura: perciocché il coro, il presbi- 
terio e la cupola jono npere del XVI se- 
™U), falle col disegno di Galeazzo Alessi 
nello siile greco-romano; opere grandioso 
al, ma che ci lasciano tuttavìa desiderare 
quella veneranda ed arcana distribu- 



zione ed illuminazione delle antichissime 

Questo Duomo conisene pregiatissime 
scollurc e pitture , olire a gran copia di 
fregi, di marmi, di dorature. II suo te- 
soro è ricco di rarità, tra le quali spic- 
cano il Sacro Calino e la cassa di San 
Giovanni Batista. Il primo ò una coppa 
di vetro coloralo ed ora spezzalo, ma che 
fu giii credula falla di un finissimo sme- 
raldo tulio d' un perso, e reputata d'in- 
eslim abile pregio. Piamente & riguardata 
come una mera reliquia, benché non si 
vada d'accordo nel come e nel perchè. 
La seconda è una stupenda arca d'effi- 
giato argento dentro la quale vengono 
portale in processione le ceneri di San 
Giovanni Balista. È un' opera di cesello 

Ha la data del 1 j3 7 , ed il nomo dell'ar- 
tefice eh' i Teramo Daniele 0 di Daniele. 

« Contemporanea dell' autentica isto- 
ria di Genova , la chiesa di S. Lorenzo 
fu spettatrice de' più riguardevoli falli 
di questa citta. Con le spoglie dei Sa- 
raceni tìnlì nella Socia e nella Spagna 
arricchivano la lor cattedrale i cilladini 
che poi disertavano Pisa ed umillavan 
Venezia. Nel duomo il popolo, radunato 
a parlamento , ricusava il giuramento 
dell'obbedienza all' imperatore Federigo 
II, ed accingevasi n difendere la Sanla Se- 
do e la libertà. Dinanzi a questo tempio, 
il popolo, congregalo in arme, confer- 
mava in doge Simone Boccanegra, eletto 
il di innanzi, e dava cosi origino a quell' 
officio di supremo potere. Sotto queste 
volte soleva il popolo eleggere i dogi 

rila. A quesli altari venivano a ricevere 
la benedizione con puinpa i dogi bicn- 
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Tuli, prima, di etMr doli dalla cotoni 
duole cbe io regalo noi iraomutarooo. 
Nella chiesi di 5. Loreoro fa rogito 
latto non cui Giacomo fé di Gcnua. 
lemme e di Cipro, postalo dallo carcero 
si irono, nel prendere da' Genove» lo 
scettro, a> faceva perpetuo lor tributario, 
li qoi, mcmocoudn esempio di mutata 
fonuoa ! rinqoanta fiocinile stinte di 
bianco ed al ruoli, prostri», pregavano 
miiarieordio a Luigi XII , esp-jgoaloro 
della citta por U forzo dell or ine. fisso 
ter luì tendetrooo i ramoscelli d' olivo 
elle pcrtavan nelle meni innoceoli, ed il 

guardarlo, in minti, dice il suo cruna- 
cbisla, l'avveocvole bellezza dello domi' 
E elle d. Genova. 

cento palriij ed uo immenso popolo io- 
■ le Ire navi del magnìfico lem- 
pio. Geronimo Saul., arcivescovo di Ce- 
lebro il divino servigio, a cui assistono t 
Genovesi enn la profonda loro picln, non 
ismcntila nel corso di lami secoli. 1 11 
doge con vette togato e la ducal berretta 
circondata d'nureo diadema, prende ilo 
stendardo maggiore della repubblica, nel 
quale la croce vermiglia in campo d'ar- 
gento rimembra le liguri glorie nelle 
marine degl'Islamiti. E consegnandolo 
nelle ninni di un vecebio di otturila selle 
anni gli dice « Andalo, combattete , 
vincete, per voi sia salvo l'onore della 
repubblica, Illesa la sua outoriia». —Chi 
ò questo novello Enrico Dandolo che 
superando le leg^i della naltira, dee con- 
durre nella ribellala Corsica, da' Fran- 

repubblica, omnia un di della Veneta , 
ma eadula no' giorni di quella solennità 1 
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« Bello per lo grandezza e benimesa 
ormonia del suo tulio e delle sue pirli , 
per la proporzione della sue colonne , 
per la riecbeizs e livella delle pitturo 
ohe n'ornano pienamente le volte , la 
chiesa del Guastato non chiede che uni 
facciala corrispondente all' interna' sua 
magniliecnio per contendere di questo 
pregio con qualsivoglia più splendida 
chiesa alitali.. 

rr II Lanci coti ne favella.- « La Nun- 
ziata del Guastalo, monumento insigne 
della piota è della ricchi™ de' nobili 
Lomcllini, chiesa do fare onoro n orna 
gran oiltli cbe a spese comuni l'avesse 

cattedrale ; questa chiesa, dicn, nnn ha 
opere più sorprendenti eoe le sue tre 
navale, istoriale quasi da' due fralelli 
Giovanni e Già [liba Lisia Carlonc..,. 



L'ITALIA 



•< Tulli questi oggetti pajono leciti 
perchè capaci di dare sfogo a una fan- 
tasia ricco d'immagini, c pronta a po- 
polare colami ijuadri di ligure pressoché 
innumerabili in tatuo spazio. Kon i fa- 
cile trance opera ugualmente vasta, eie- 
guilacon lanlo amore ediligenta; compo- 
sizioni il vaglie e nuove; leste ti variate 
e animate] figure di contorni si ben de- 
cisi e bene staccali da" lor campii colorì 
il vaghi, lucidi, freschi ancora dopo tanti 
anni. Vi è un rosso (forte troppo fre- 
quente) che par porpora; un celeste ebe 
par zaffiro; un verde soprattutto chè par 
miracolo agli artefici c somiglia a sme- 
raldo. La iiitiJeii.ri con cui splendono 
quei colori, trasporta il pensiero or alle 
pitture in vetro , or a quelle che si ese- 
guiscono a smallo, uè parmi aver vedulo 
in aliti pittori d'Italia arte di colorire si 
nuova, sì vaga, si lusinghiera. A certi 
occhi che paragonarono queste tinte a 
quelle di Raffaello, del Correggio, di An- 
drea del Sarto, è paralo che cooGuioo 
con la crudezza; ma nelle cose di gusto, 
ove son lame vie da piacere, e tanti gradi 
che distinguono i meriti degli artefici, 
chi . mai compiutamame può appagar 
tutti), La somigliarne dello stile induce 
ì men periti a crederla opera tuita di 
un maestro; ma. 1 più accorti ravvisano 
le storie di Gio. Batista da un certo 
gusto più squisito, di lime e di clliaro- 
acuro, e da una maggiore grandiosità di 
disegno.^ — 

«Dalla lunga pinna di Sanano, do-! 
minata da un campanile d'inusitata strut- 
tura clic ha la puntaaspecie di musaico, 
al parano con unica magnificenza innanzi 
allo sguardo il ponle di Carignano si ce- 
lebralo no' libri dc'vioggi, e li superba 
molo del tempio che incorona quel colle, 



nel quale i faloleggialori di, erudizione 
pretendevano in tempi di poca critica 
trovare la vigna di Giano. 

«Dal ponto di Carignano ai hanno 
granosissime vedute della citta , e lo 
sguardo erra sul mare, mentre sotto di 
se mira case di otto palchi , più basse 
di quegli Ingenti pilastri. È il luogo più 
giocondo di Genova , o nondimeno per 
sinistro contrasto è il luogo che scelgono 
per precipitarsi gli sciagurati cui la reli- 
gione non rattienc dal torsi la vita. « 
. Di questo ponte cosi parlano i fasti 
cronologici dì Genova. 

« L'anno iji8 a' ai di novembre fu 
posta la prima pietra ad un ponte di 
smisurata lunghezza, altezza e larghezza, 
capace di passarvi quattro carrozze di 
fronte, il quale unisce i due colli di Sar- 
lano e Carignano, disegno dell' ingegnere 
Langlade. Esso comodamente conduce 
alla chiesa di Carignano e serve al tempo 
estivo di ricreazione alla citili. Fu fab- 
bricato per opem di Domenico Sauli, 
patriiio genovese, deputato del serenissi- 
mo governo, e nella maggior parie a 
spese delle lascito de' suoi maggiori. 

«Bello d'indicibil bellona è il pro- 
spetto che a questn ponte fa il tempio a 
rimpetio, co' suoi due campanili a'isti 
della facciala, con la gran cupola di 
mezzo, attorueggiata da quattro cupole 
minori, e circondala da tre successive 
ringhiere con balaustre di marmo, con 
la loggia, coi terrazzi, ecc. u 
. ii La chi™ di Carignano, ossìa di 5. 
Alarla e de' Ss. Fabiano e Sebastiano in 
Carignano, falla co' disegni di Galeazzo 
Alcssi perugino, uno de' più insigni ar- 
chitetti che uscissero dalla scuola di Mi- 
chelangelo, fu principiala nel i55a per 
esecuzione delle disposizioni fallo nei 
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l,Ì!!o da Beadinelli> Sanli. Il tempio dove ha di passar la processiona, velale 
è disposto in forma di croce greca; luogo c quasi lastricate vengono le strade d'er- 
igo palmi e largo »3o. L'ordine in giro be odorose e di fiori : a rat che vari 
è corinzio, con nobili pilastri che posano giorni dopo le feste del Corpus Domini 
tu d'un basamento di marmo, ed hanno in Firenze c ne' lieti suoi colli voi potete 
capitelli ben lavorali io istucco di tutu colle tracce de' calcali Cori conoscere le 



e, tanto della cupola vie ch'ella ha tenute. In Genova m 
principale quanto delle minori, sono allo passa la processione, un nembo di fiori 



u tolto gli steli e le foglie, piove 
SÌ ammira in questo tempio la colos- da tulle le logge e da tutte le finestre 



sale SUtua di marmo bianco, rappresen- 
tiate S. Sebastiano, opera di Pietro l'u- l'Altissimo, la dorata mi Ira dell' arcive- 
gct. Vi sono pure varj quadri di merito, scovo, i rossi ed azzurri rocchetti dei 

« Si legge che questa chiesa collasso canonici, le cocolle de' frati, le toghe dei 

inom. scudi d'oro. La qual somma di magislrati, i berrettoni de' granatieri, gli 

danaro sarebbe ora pari a due milioni strumenti de' suonatori, ogni cosa infine 

di lire. Qual magnificenza ne' Saul! ! è coperta dagli odorosi e variopinti petali 

Ed essi fecero aoprappiù lo stermioato che le femminili e le fanciullesche mani 

ponte di Carignano. » fan fioccare per l'aria dall'alto con pere- 

c-La processione in cui si portano per grìno vezzo e con devola letizia, 

la citi!, le ceneri di S. Gio. Balista nella « In una delle processioni dell' ottava 

sello, i delle più solenni di Genova. Ed Genova una costumanza che mostra l'ac- 
una processione in Genova i cosa luna corgimento con cui i Padri del comune 
splendida e bella. Le croci argentee, le metieva'no sono la tutela e il presidio 
auree parnmema , i gonfaloni da buoni della religione le arti industriali che fan- 
pennelli dipinti , lutlo inline 11 corredo no più virtuosi i popoli togliendoli dalla 
della ricchezza largamenle profusa nelle indigenza. L'arte della seta esulava da 
pompe del culto, le fa somiglianti a reti- Firenze per Pinna] lamento al principato 
giosi trionfi. 1 balconi sono coperti di della sua più in creai arnesi a famiglia. 
magnificilappeli,alcunide'qualisopraun Genova accoglieva quell'arie, ed appa- 
fondo di velluto purpureo spiegano Ira- tecchiavasi a provvedere di serici drappi 
ponte io oru le armi grniiiizie di quelle la Spagna, il Portogallo e le onove loro 
illustri Jàmiglie che già diedero alla re- coIooìp di la dall' Atlantico. Il genio Col. 
pubblica i consoli e idoei, lo ona ntii»! beniano non aievs ancora chiamato i 
faccendoM ooa processione diteota la lavorii dì seta nelle mura di Lione, 
maggiore, Tuoi tersale faccenda. Un'ora Allora in Genova a' insiituiva l'usanza 
prima del suo passaggio miglia, a di srg- ebe uel passare per la Scoreri» , strada 
gioie, distribuite io doppia fila lun^o [c dei ciercaiami di seterie, il prelato, por- 
strade, porgono riposo aduone delle classi tenie il Santissimo, camminasse di cima 
minori, nitidamente vestite, aspettanti con in fondo sopra un velluto a fiorami del 
impazienza ch'essa compaja. In Toscana, più finito lavoro. E questo velluto, santi- 



ficaio in qualche gaia dall' uso a cui della China, del Giappone, di Franai,' 

ermi adoperalo, trovava losto Compra- l'accompagnano con gli arredi d'argento, 

lori a prezzo maggiore. E ventimila tela j L'arte del confettiere mesca in venti 

di seta, sparsi in quel tomo per Genova ione guise le zuccherine >ue fatture alle 

e per le Riviere , iosegna.no all' ecooo- piramidi delle nettaree frutta. I vini di 

mista che al semplici non erano le insti- Francia, ma più di Portogallo e di Spa- 

tniioni d* J nostri maggiori. gna, coloraoo gli smerigliati cristalli. Le 

ti Oltre queste processioni gravi a so- Antille, l'Olanda, la Dalmazia forniscono 

leoni v' ha l'uscita più o meno frequente i rosolj di varj sapori. Io somma ae la 

delle Casacca, Ossìa le processioni dello gastronomia può trovare alcun che o 

Confraternite, specie di rappresentazione ridire in an pranzo genovese d'invilo, la 

religiosa le tante volle descritta da'viag- magnificenza certamente non si può sten- 

gialori, e rappresentata col disegno, col- der più oltre. Ma fuor di que' giorni il 

l' incisiune, coi colori. fratello non va a desinare dal fratello, e 

a Lo straniero che, ingannalo dall'ap- la frugatila é generalmente grandissima, 

p a renio , intitola avarizia la ragionala L'uso milanese di tener due 0 tre caperli 

parsimonia de' Genovesi, ha ben di che per gli ornici che possono sopraggiungerc, 

ricredersi se gli avviene di girar per lor l' uso francese d' invitare od andare a 

case al passare d'una processione. Oltre pranzo à la fortune da pòi, sono tulli 

alle ricche lor Juppollcllili ed a lutto lo lontani dai costumi genovesi. — Non ai 

insegne d' una rara agiatezza, egli coti dee tener conio di qualche eccezione, u 
maraviglia noterò la copia e la lautezza Un cenno ora intorno a' palagi di 

de' rinfreschi , de' sorbetti , de' confetti Genova. 

die in ogni famiglia vengono in quella a Alcuni autori di grido raccootaoo 
congiuntura serviti con grande sfoggio che il fasciare le case di marmi bianchi 
di argenterie ai congiunti, agli amici, in- e neri a bande alternata fosse no segno 
vitali a vedere il passaggio della prò- di dignità, un privilegio; e questo privi- 
ceasiooe. legio non gioissero che te quattro fami- 
te Ma perche in Genova l'esattezza glie aupreme; la Flesca, la Grimalda, la 
delle formalità vien severa mento serbala, Doria, la Spioni», dello per eccellenza 
il titolo di amico di una casa mai ha- magne prosapie. E veramente indagando 
sia per andarvi in quell' ora , se non l'origine de' molli edifizj che con quell* 

che mancando questo, non vi siate geo- che tulli nppirtcncvano in principio a 

tilmenie accollo: ma raro ovvieoo che queste quattro famiglie, ovvero al Co- 

un Genovese trasgredisca la costumanza, mune ed alla Chiesa che naturalmente 

ii Lo slesso e più 6tretlamcnte ancora aveano quel privilegio, o finalmente ad 

succede pei pranzi. Imbandiscono i Ge- alcuno de' dogi pcrpelui che legtllima- 

novesi banchetti laulissimi , e tali che mente se 1' arrogarono come precipuo 

appena si conoscono altrove i si falli. La segno d' onore. De' palagi fasciali con 

cacciagione e la pescagione vi trihulano que' marmi, parecchi sen veggono di 

i. Le porcellane alti, ampli, marmorei e direi quasi fa- 
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vellanli del vetusto splendore. Ma tulli palazzi clic la rendano fa mai issili! a , 

dovca annerarli il palagio da' Ficsohi in anzi unica ni mondo, 

via Lata , descritto dal Bonfodio e di- " Alcuni di questi paloni furono al' 

rotealo per ordine della repubblica. I quanto guasri nel disegno, per aggiunger 

facciata del palano Spinola nella piana durre a camere. La maggior parie pero 
di Fontane Amorose, provengono, * ne dura intana secondo l'originale disc- 
quanto i fama, dal minalo palazzo dei gno eb'ò vario in tolti ed in tulli in- 
Fiescbi. gbiasimo, ed ognidì si veggono atronieri 



cagano 



primati di Genova ne! ia° e n Non tulli peri sono dell'Alessi i 

i3°aecolo,impercicccbà-daU'unB all'altri palazzi della strada Ku ove. E quello già 

■ i bersaglia™ u enn mnognnie trabocchi Daria Tursi, chiamalo poi della Regina 

ed altre macchine da Linciar tessi le fa- vedova, del quale veramente può dirsi, 
miglia fatte nemieba dalle discordie, anzi 

j. Ma T """ u '"^ '" t ™ """" ' . 



cittadini ^discordami „ ElIMlli irìh „ ni , NoOTt f BM ,_ 
.pesi 



o ruotili, qualunque fatto il loc grado. etll dellj da a „„,,;, h _ 
Di qoe.tr> torri una rimane in piedi di a , e „ do odun „ u lr8ffko duminl „ 



a saldezze, r J e qotlla degli Ei 
briaci, b 



», ne fece moaUare nel XVH se. 
-Jlli luili- [.■ |. 'l lliiig i filibritlit. 

„ P »»d»if., 1 .d.,»,U, 1 ,.,.I».E.. „ 

bruco tot fabbricò le famose turn mo- iUlo i aa facevi fatta per un congresso 

bili di legno fasciate d. cnojo ce col di L . cp0CJ deUi SJJ cd ;n C9 ,:„ n , 

Goffredo di Hngtione venne a capo di ooa ; | a Mice dB jj. ,„ i.,., „ . (J . Ma j a 



quelle semplici ma coloi- 
quella riuomsta 



espugnare Gerusalemme. 

- M . troppo m'allungherei se volesti 0D(n£ , pocamente, "d"la ".l7 e 7i 

indicarvi toni gli cd.fizj del medio »o To , le \ r j lla p,„; ^ , 

the sodo io Geco™, o tolte le memori.. „ mpr[eit t p C i,\ memt . 

tbe vi rimangonode' grandi pumi d. lla ,„„,. ,..,„„„ 
ma gloria navale. Dlsocodiamu 
trailo a più moderni [empi. V 

meli del aaquecenu} i dovizini patriii immensa scala di 
di fjcoo» nello coi rneoi era il 
governo , idearono di far la strada cl« 
tuttavia porla il noma di Nuova, ed a 

questo fine chiamarono l'insigne archi. ; n i„ rno „„ v i stoso [errazro lu larghe 

tetto Galeno Alea» di Pougi.. Egli , Eca ] 5 , , e sale e la splendidezza 

dice ,1 Soprani, ci.ando il Vasari, alzi j, ofinl „ sr(0 afoggiata, fan rn, nu ,en,.,re 

Il strada ftuota, tornila di tanti maestosi la sedi di Priamo e le pompe, pedrum 
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decora alla parenlam. E nel palano 
Balbi-Piove ra l'euritmia de' ponici, le 

ninfèo in capo ad un giardino di aranci, 

leggiadre. " 6 

« Nella «rada Balbi il palazzo dell' 
Università (i irae pnre l'attenzione degli 
intelligenti per la disposizione del disegno, 
la proporzione de' portici, l'abbondanza 
de marmi, e il raro artifìcio con cui il 
mo architetto Bartolomeo Bianco(iG<ia) 
seppe vincere le molte difficoltà del sito 
e specialmente per dissimulare il poco 
apazio che rimaneva tra la scota e la 
■tradì. Dello atcsso architetto , venuto 
di Lombardia, sono pure il primo pa- 
lazzo Durazzo e cruci Balbi- Pioverà, e 
lutti tre furono edificati a apese dei 
Balbi. 

« In questi palazzi raccoglieva i rari 
lavori dell'irto e le suppellettili dell'o- 
pulenza la ligure grandezza. Già sin dal 
suo tempo il re di Francia Luigi XII 
diceva ai patrizj di Genova i « Voi siete 
alloggiali meglio di me ». La stesso all' 
incirca ripeteva Carlo V, e la stupefalla 
corte di Filippo 11. Ed il Lami verso 
il Une del passato secolo cosi ne scriveva! 

in ninna cosa lo profonde più volentieri 
che in preparare alla religione magnifici 
aanluarj, ed a se magnifiche abitazioni, 
che in grandezza, in ornamenti, in tap- 
pezzerie, in ogni maniera di mobili ap- 
pena cadono, c non tutte cedono alle 
reggie. Da tanto lusso ba sempre avuto 
fomento e soccorso la scuola pittorica 
genovese. Ed è cosa motto notabile che 
essendo la città esposta al mare, tante 
pitture a fresco vi si mantengano cosi in- 
tatte,— 



«Quasi ogni palazzo poi aveva una 
galleria dì quadri. Per le sventure dei 
tempi trascorsi o per gli apartimenli dei 
retaggi, molle di queste quadrerie an- 
darono dispene. Alcune altre cessarono 
di far galleria, per l'ordinamento delle 
stanze alla foggia moderna. Di gallerie, 
meritevoli veramente di attesto nome, 
non rimangono clic la Brignole-Sale e la 
Durano. 

Dappoi che Io arti sono ritornale sul 
buon sentiero, e gli ornamenti archilei, 
tonici più non tengono del gusto cor- 
rotto e smanioso, ammirano io Genova 
gli artisti stranieri, ami disegnano ed 
incidono e propongono a modello nelle 
scuole d'ornato della lor patria certi gra- 
xlosissimi fregi ad intaglio e bassorilievi 
da cui sono adornate le porte di molli 
antichi palazzi di Genova. I più notevoli 
ti veggono intorno alla piazzetta di S. 
Matteo. Quelli del palano, che ivi sorge, 
donato dalla repubblica ad Andrea Do- 
ris, vengono attribuiti n Nicolò da Corte, 
finitissimo scultore di al fatti ornamenti. 
Sono a stampa i graziosi intagli della 
porta di casa Tealdo, e d'on'altra casa 
ivi appresso. Ma tanti havvene per Genova 
che cen sarebbe da fare una copiosa rac- 
colta. 

.< L'archiiclttiri de' palazzi di Geno»» 
ha pienamente ì tre suol requisiti mag- 
giori: la fortezza, la bellezza e l'acconcio. 
Al che convien oggiugnere la ricchezza 
e la giocondità. Quanto alla ricchezza 
essa! la palesano i marmi di cui fuori e 
dentro risplendono, e la generale scel- 
tezza de' materiali. Della giocondità mi 

K Benché frequenti e gagliardi sodino 
In Genova i venti di tramontana, non- 
dimeno essi qui, conservando la qualità 
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STATI SARDI y3 

di rigìili, meritano l'epìteto ili sereni , buono sommi nutra lo ella Biblioteca ge- 
jiprchi fanno lucido il cielo. F. non irrug- nernlc il! Ginevra un articolo si leggia- 
giniscono od anneriscono le mura, come dramente fatto, elle a qualsivoglia scrit- 
to altri paesi interviene. Di maniera clic loro verrebbe manco l'ardire dì ritentare 
dopo ire secoli d'csisicnjji innesti geuo- il cimento. FA a tutta U colla Europa i 
Tes.'*difi«j sembrerebbero fatti pur jeri, noto come il signore della Vili e Et a, 
te i mnrmìloro non avessero presti qui- Ih P t.iJ-. rhxLun^ nk. i- =.1,11,1™ inni,, 
vaga tìnta clic ne' siti friirriiieiue espimi venga qui rinnovell.itiJu l'esempio del- 

Gli eleganti peristili e le teatrali pitture Magnifico. Non v'e straniero, greco o 

a fresco congiurano a farli ridenti. F.d barbaro eì sia, che Ira le care memorie 

ognuno di essi ha un giardino a terrario, dì Genova non riporti per carissima la 

od uni spaTiiosa loggia trasmutala Iti guu> memoria (Iella Villetta. Quanto è dolce 

dirlo, ed ogni giardino ha una fonie di da questo vaghissimo belvedere Ira la 

marmo 0 un ninfeo, e le ncque lam- soavità dì mille fragranio, sotto per- 

pillano negli airj di marino. Convlen gole dì gelsomini od al colio dei cedri , 

vedere questi palagi quando gli indorali contemplare 1' uliimo velo ili porpora 

di una luna veramente d'argento nelle stende sull'onda increspala da icEro I 
magiche noni dì Genova. Come brillano, Wsuonano ancora questi fornitimi seggi 
come sorrìdono 1 E se il viaggiatore li de' gareggiamenti del Gianni, risuonano 
conlerapla nella primavera, egli sente le dei sermoni e dello odi del loro signore, 
fragranze de' fiori de' cedri usrir ila (pie' M quii .ilici! Ulivi scena unii presentanole 
pensili orli ed imbalsamare soavemente refi: lì imi a mi c^li spesso accoglie i lordi- 
la vie. muli, clic col linguaggio de' ceno! e più 
n L'aereo giacimento della Villetta Di con la commoiione del cuore espressa 
Negro; i pensili e speciosi suoi orli ne' seminami, si sfonaoo dì testificare la 
po' qoali In ogni stagione vagbeggian- loc gratitudine all' amico dell' Assa rotti, 
doli Flora passeggia ; le rarissime piante all'amico lor proiettore, al loro benefi- 
che di peregrine ombre gli allegrano; tore perpetuo I » 

i dilettosi aspetti della ciuì, del porto, « Mè (inora v'bo accennato clie i pa- 

degli urbani e suburbani poggi , della Ingi dentro la cerchia amica. Tra questa 

geminarivieraclieper ogni lato lusingano cerchia e la nuova sorgono infinite ville, 

c seducono lo sguardo; i libri, le rarità, ossia bei casamenti circondati da giardini 

le statue , le precìosc stampe a bulino e islam in meno a rurali poderi. » 

che 110 fregiano le Stanis ed i verdi Tra le dne cercine 6 pure 11 Palano 

ricotti ; la studiosa tua qnicte, ìnlerroltn del Principe ossìa il Palatxo Doria , gii 

nelle giuste ore da lauti simposj, da gio- da noi accennato e di cui recitiamo Ira 

conde armonie, da radunarne di quali- vedute. Il Lami cosi ne favella, 

lo ha Genova dì venoso, di dotto, d'il- «Venne a Genova Ferino del Vaga , 

lustre, e finalmente la franca ed ilaro bisognoso ed afflitto nel i5i8, dopo il 

ospitalità clic il viaggiatore, vi trova, disastro di Homo; e vi fu accolto lieta- 
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mente dal principe Doti» che per varj 
«noi lo adopero intorno a un magnifico 
suo palano fuor della porta di S. Tom- 
maso. Egli presedette cosi alle decora- 
zioni esterne di.' marmi scolti, corno olle 
interne degli slueciii. tifile dorature, liei 
grotteschi, delle altre pitture ■ fresra e 

ritratto il gusto delle camere e delle log' 
ge del Vaticano; opere allora divolga- 

gran parte. Non si conosce questo arte- 
fice altrove siccome in palano Doria ; ed 
i> p;[]lik'in!i i!' pili rnlì'aelleggi o Periuo 
io Genova, o in Man tota Giulio. Vi tono 
alcune piccole Istorie d'insigni Romani, 
di Coclite per esempio, e di Scavai», clic 
p»)oa composte da Raffaello; vi sono 
scherzi di putti che pajon ideali da Kaf- 
fndloi vi e in un soffitto la guerra de! 
Giganti contro gli Dei, ove par vedere 
in armi quo' medesimi soggetti che in 
lieto convito nella casa del Chigi avea 
figurato Raffaello. So la espressione non 
6 tanta, se la grazia non va si oltre, È per- 
chè qtiol grande esemplare può emularsi 
da molli m» pareggiarsi da ninno. Si ag- 
giunge a ciò che Ferino per elezione di 

pende nel disegno de'uadi al michelan- 
giolesco, come fa Giulio. Quattro camere 
furono ivi dipinte co' cartoni del Vaga 
da Luzio Romano, o da certi Lombardi, 
dice il Vasari, «uoì a)Uti È anco in pa- 
lazzo Doris un fregio di putti da Perino 
cominciato in una loggia, proseguito dal 
Pordenone, compiuto da Becca fumi...,.» 

«11 Montorsolo e i due Coscini deco- 
rarono co' lavori del loro scalpello queste 
iplendide sedi. 

«Nella villa sopra il palazzo è una 
grotta di lavori a mugico, descritta dal 
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Vasari col nome di Fonte del capitano 
Lcrcsri. Ignorato poco men che da lutti 
c negletto ai giace quest'elegante ninfèo, 
opera dell' A lessi, a — 

Copiosissima di instituzioni caritative 
fu Genova in ogni tempo. I cittadini 
largirono ingenti cumuli d'oro per fon- 
dare e dotare spedali, consenatori ed al- 

ch/no.i solo alle llsiclie ma anche alle 
economiche ed alle morali sciagure ap- 
portasi riparo. 

Tra gli ospedali è nobilissimo quello 
di Pammatone, fondatone! i/jao, poi 
magnificamente ampliato. 

«La sua facciata è liscia, e null'altro 
indica che un vastissimo edilizio. Ma in- 
dentro la grandezza del vestibolo, la bei- 
in marmo di Carrara, la sontuosità della 
grande scala , la perfetta distribuzione 
delle parti, le lunghissime infermerie, le 
eleganti farmacie, le officine, i magaz- 
zini, le abitazioni, lo scuole mediche e 

magnifico spedale si aspetta , si conci- 

Tra' conservalorj ricorderemo quel 
delle Fiescbioe, cosi descritto nel Viag- 
gio di cui rechiamo il transunto. 

<t Quel grandioso palazzo, coloralo io 
giallognolo, che sorge sopra le mura della 
città presso i bei giardini del Zerbino, 
e riceve Ì primi raggi del sole nascente, 
È il conservatorio veramente degno del 
Eraonomedc'Fieschi. Domenico Fiesco 
Io fondò l'anno 1762 : un suo discen- 
dente n' i sempre il prolettore. 

«Le domollc, adunate in questo re- 
cinto, atiendono a far pizzi, ricami ecc. 1 
ma specialmente a fabbricar Dori. Collo- 
cata in una eitla ove la copi», li variel&J 
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li vaghezza de 1 naturili fiori e l' une di 
ordinarli in matti con pittorico scom- 
partimento di culori non hanno altrove 
rivali, questa fabbrica ili liori artefatti i 

la europea. Dal pruduto di rpie-li lavnri 

duce l'importar delle- speso pel la com- 
pra delle materie prime; e del rimanente 

corso de II 'insti luto, l'altra vico distribuii 

questi risparmi aovvengono al poveri loro 

per condurre marito. Alle più gravi spese 
del conservatorio sopperiscono le rendile 
lasciale dal generoso fondatore. Gli stra- 
nieri fluimirano la maestà o grandezza 
dell' edifiiio, le vasle suo salo, ì giardini, 
le tinnendo, veduto clic di lassù coaforian 
gli sguardi. Mi il loro cuore è commosso 
in osservare l'ordine, la decenza, la lin- 
dezza, la dolco quiete nel lavoro, la pace 
dell'anima che traluco nel volto di quelle 
orfanello industriose c contente. 11 cen- 
tra le ulantropirhe instiluiiotii della Li- 
guria. Fiso farebbe gloriosa la memoria 
di un polente monarca, non ebe d' un 
cittadino privato. 

Trapassiamo. M'Alberga poveri. 

a Le mouluoae pendici (u][c quali ù 
assisa gran parte di Genova, spilo in più 
Inolili solcalo da valli profonda. In una 
di queste valli, nel luogo detto Carbo- 
nata, fuori della cerrliij amica , «urge 
il gran monumento dilla i\iriiù g.noii.-e. 
Una tonfa piazza, adombrata da frondusi 
alberi ed accomodala di sedili di pietra , 
ila dinami all'Albergo de' poveri. Parec- 
cliic ville ghirlandano le circostanti emi- 
nente che di se fauno grembo, Le due 



rivo della vallo Bono messe a Terrieri a 
giardini. A dill'erema dello altre parli di 
Genova dove gcnernlmuuto predomina il 
gajo, il ridente , ógni cura qui induce 
l'animo n raccoglimento snlennc, benchu 

«L'alterai) l'ampiezza, la magnilì- 
cenz.i dell'Alberali tic' poveri fanno atto- 
nito l'osservai oiv. VA 11 lieiimsieme dell' 

nare quilcho corruzione di gusto negli 
ornamenti della (ÌiccÌbUj a cui forma baso 

tìspiilo composito. Nella fronte sia scritto 
cito lo innalzarono l'anno i65B, 

teli Dogo accompagnalo da' Collegi , 
pose la prima pietra il eli Vili Tizio. Erne- 
sto costò due milioni, quasi interamente 
contribuiti in [re nani dalle spontaneo 
largizioni de' cittadini. Emanuele liri- 
gnolc, si per la grandezza de' doni, ebe 
per le cure dato. alla fondazione, può 
chiamarsene l' istitutore. Egli ordinò 
per testamento che le seppellissero nill' 
abito de' poveri dell'Albergo. I prestatiti 
lascili, avventiti dipoi, avenno recalo le 
readito dell'Alberga assai in allo. Oltre 
allo sue entrato esso ora riceve un regio 
sussidia di 106,000 lire, 

■rQtieslo grandióso (difillo raccoglici 
i poveri di ogni età, sesso e condizione, 
lissi «scotìi) ogni sabbaia ed ogni dome- 
nica, e possono levarsi affatto dall'Al- 
bergo a lor piacimento. Il nomerò dei 
ricoverati non ò sempre In slesse ; pre- 
duna lavora; gli uomini tessono panni 
grossolani, tappeti, caperlo di lana, ber- 
r«te ecc. ; le donne fanno Iole, nastri dì 
seta, calze di cotone, ecc., opere ebe 
trovano facile smercio. Della mcrcedu 



dominane la grati massima de' Romani 
di far il cbe ogni fabbrica contribuissi! 
e perititi havvene elle ne ricevono sin all' ornamento ed allo splendore della 
la meta. Ogni anno il di della festa della citta. La liberalità à virtù dell' animo , 
SS. Trinità si espongono al pubblico miuistra delle utili e lodevoli ipeae. In- 
esame i lavori dell'Albergo nello vaste Spretala in questo suo rètto senso la 
sue ole, e si distribuiscono premj a'suoi ID ce, chi più liberali degli antichi Geno, 
poveri elle nel corso dell'anno sì mo- yes ] c be i loro tesori sì utilmente a si 
tirarono migliori artieri. lodevolmente spendevano 7 — 

v Molte statue colossali adornano il b liuti unione d'alta beneficente con- 
vestibolo e varie parti interne dcll'cdì. giunta a sublime dottrinai in Genova 
Clio, e rappresentano i generosi bene- J ft scuola de' Sordi e Muti. La fondava 
Untori. Scolpite presso che tutte dal nel iHot Ottavio Assarotti. Benché pò- 
i6lio al i 7 (Ìo, esse attestano il pessimo ver o fraticello, egli la sosteneva pecdiecl 
«ecolo dell' arte co' pesanti ed in una anni del proprio. 

svelenanti loro panneggiamenti , colle « V Assarotti non attinse II suo melo- 
movente esagerale, colle membra quasi do d'insegnamento nelle scuole straniere, 
contorte. mB beasi nel profondo sun ingegno e 
" Un preiioio lavoro In marmo ab- nella filosofia della natura. Era egli uno 
bellisce la nobile chiesa dell'Albergo, col- di quegli nomini che sembrano mandali 
locala nel centro dell' edilìzio. Esprimo da Iddio sopra la terra con una speciale 
una Pieia in bassorilievo , ed è fama , missione. Dimentico della propria indivi- 



se lo scal- dualità, non viveva, non pensava, i 

pello di operava cbe per conseguire l'eccelso tuo 
fioe di pareggiare quasi interamente alla 

"" '" ' U ' '"' mi co™.., I. «ai di quegli mieliti 

« La alatila della Vergine In atto di a cui la natura negando il senso dell'udì- 

■scendere al cielo, con un gruppo di an- io, nega il commercio della parola. Quan- 

giolell! di sotlo, pesta all'aitar maggiore, to egli riuscisse nel suo intento, appena 

ò opera del Puget. Il Dopaiy dice ebe è credibile da chi non ne mira co'proprj 

questo scultore, volendo rappreseotare occhi le prove. 

un miracolo, ne ha fallo uno egli stesso. <t II visibile linguaggio de' gesti sosti- 
la lode i ammanierala al pari della scoi- tulio all' udibile delle articolate parole è 
turi. — tutto quanto distìoguc degli altri uomini 
(t Tante insiiiuiioni misericordiose i Sordi e Muli educati co' melodi del 
aparse per Genova , e quasi [ulte opere Padre Assarotti. 

di cittadini privati, palesano quanto com- « 11 governo imperiale francese venne 

movesse i genovesi petti la tanta voluttà finalmente al soccorso del misericordioso 

di far del bene. E nel tempo stesso la ìnsliuilore. Ma spettava ai Reali di Savoja 

magni ficco sa e cicchetta degli edifitj la curadi recare la scuola de'Sordi eMuii 

dedicali a sollevare ogni qualità di mi- a! suo splendore presente. Larghe pror- 
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miele e Cirio Felice. Ad esse volle Carlo che poi ti sparge in laghetti o balia in 
Alberto aggiungere le insegne dell'onore, compiili, e tutto rinfresca l'aero all'in- 
- — -Il professore Assaroui era spirato fra torno. Voi poggiale al Zerbino, villa 
1' universale compianto. A Ini era sue- amenissima die signoreggia l'Acquasota 
ceduto il sacerdote Bosetti, suo allievo, d'assai, ed ivi scorgete lanciarsi in alto n 
11 quale all' arie ereditata dal maestro , guisa di colonna un ruscello ebe, scen- 
sila mulllplice dottrina ed al pari zelo dendone, volge in moto un mulino, dopo 
per gli alunni, accoppiava l'energia della aver ripieno di lucide conche quel dilct- 
fresci età. Il Re lo creala cavaliere del- toso ricotto. Voi girale per Genova , ed 
l'ordine Mauriiianu. il ramar delle fonti nelle piane, nelle 
« Hall 1 ioMitato de' Sordi e Muli di strade, ma più no' vestiboli o cortili dei 
Genova inducono singoiar maraviglia palagi qua e là vi percuote gradevolmente 
le eogniiioni scientifiche e leuerarie re- l'orecchio. Voi ascendale finalmente in 
cale ad alto punto da varj alunni, e te sui letti delle case, e vi scorgete ricetta- 
lo™ risposte scritte che i coli di limpid'acqua, ed i pensili giardì- 



lanza meiton nell'animo la diligenza e la « Donde proviene tanta e si perenno 
finitezza con che altri di loro conducono dovizia di acque in una filli fabbricata 
i lavori nelle ani meccaniche. Appnsenla sopra un arido scoglio? Dall'acquidollo 
it loro collegio la graia scena di un'ac- fino lare a spese del Comune ne' tempi 
cadenti* ad un tempo c di una vasla of- di meno, e successivamente recalo a per- 
fidila. Chi studia, chi Insegna, chi deli- fedone. L'acquidollo di Genova, si per 
nea o dipinge o scolpisce, chi rilega le grandissime opere che lo traggono in 
libri, chi fa caliamenti, chi lavora d'ago, città, si per !a distribuitone dell'elcmcu- 
d'ascia, di pialla, dì spola. Il buon ordì- lo nell' interno di essa, è forse it più 
ne, la pulitezza, la disciplina, regnano in ammirami lavoro che dopo la caduta 

splende io lutti i sembianti. per fornir d'acqua una popolosa capitale. 

«La più dolce commozione agita il «Esso ha l'origine al confluente de'due 

peilo del viaggiatore che visita questo Bliagnl nel luogo detto Schiena d'Asino 

insti luto; e le madri in leggendo la sven- dalla forma del monte che parie 1 due 

lura di questi alunni si ben riparata dal- torrenti. Corre a5,ooo moiri e più, se- 

l'arte, meu paventano che la calura abbia guitando a mena pendice Ì semicircolari 

ad essere al discorlese In verso qua]- piegamenti della valle In mila destra del 

che loro portalo. » — fiume, tranne ovaia opera d' arie gli 

«Voi salite all'Acquasela, passeggio hanno accordato il cammino. Molti toc- 
che sovrasta alla ci ili, e nella più emi- remi esso cavalca sopra ponti solìda- 
nente sua parie trovate uno scoglio ani- mente edificali, alcuni de'qnull di pere- 
ficìale da cni sgorga una fonte copiosa, grilla allena. Nella parie nBOvamenla 
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ricHlllniu , nobile e cornilo è il disc- avventura Vede in Genova mene nllo 

gno degli ardii. Esso è per la maggior scoperto alenile pani dell'acquidotto per 

parie apparente e scoperto, il che notasi risarei mento o lavori si latti , rimane 

come difetto: ove ò sotterraneo ha con- preso di ammirazione all'aspetto di que- 

tinui spiragli; ed è presso che tutto in sii innumerevoli tubi clic ten dirimano 

pietra di taglie. Rimane asciutto quindici per tulli i versi. Il paragone delle iene 

giorni dell'ai) no, per le cure del ri ne Ilario, nel corpo ornano ne rende un* imma- 

tt Poscia che l'acqua è pervenuta in gine vera. Si compula che non meno di 
citta ed in una villetta «opra de'Cap- 
puecini, il condotto ai divide in due ra- 
mi. L' uno di essi si rivolge n ponente 

ed avviali a provveder d'acqua quella capitale stragrande, 
parte della citlà. L'altro piega a me 
giorno, a no fornisce l'altra parte. 

«Distribuita vien 1' acqua col mi 

di lobi di piombo de' qoali infinito è il tubi di ferro fuso, p 

numero, e da non sì poter estimare il catenaria sostenuta da undici archi sopra 

valore in metallo. Lo straniero che per il torrente, e lunga metri G5o. 



CAPITOLO X. 



SUNTO DELL'ISTORIA DE' LIGURI E DI GENOVA. 

L istoria della Liguria marittima fa mini male segnati. E come nelle Alpi 

duo parli; do' Liguri antichi e di Genova marittimo si stendeva anello anll'opposto 

moderna. pendici , cosi faceva pure nel] 'A pena ino 

«La prima si compendiane] modo che di la dalla Trebbia ni N. E., e di la dalla 

seguo i — Furono i Liguri i primordiali Magra al S. E. Questo all' incirca fu 11 

abitatori delle Alpi c dell' A pennino, paese abitalo dai Liguri che persi lungo 

Quinci calarono ne' piani ancor paludosi tempo esercitarono le armi romane. Già 

dell' Italia c li dissodarono. Le colonia vincitrice di Annibale c di Antioco, cioè 

Uinbriche , le Etrusco» , le Galliche li deWAffrica e dell' Asia, Roma penò molli 

confini. La riva destra del Fa sino al due suoi Consoli talvolta ella assegnava 

confluente della Trebbia formò allora il questa sola provincia j vi mandava cscr- 

paese de' Liguri entro terra. Versoi! citi più poderosi di quelli che avesn 

mare, d'nllrcle bocche del Varo esso soggiogato la Spagna j le vittoria erano 

andava alle bocche della Magra con lw> alternale con le sconfitte, — I Liguri , 
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finalmente tinti, seguitarono le soni 
dell' Imperio Romino. 

<t h' istoria di Genova moderna ten- 
nero in ti gran P re g'° G ,! outori '"g'""' 
dell' Istoria Uni venule , che le diedero 
maggior empitila dell' Ritegno la i po- 
tentissimi Siali. Elsa merita in ispeiieltit 
d'essere studiata ora che i doni vanno 

derando le cagioni , gli andamenti e gli 
effetti della grande metamorfosi a cui 
soggiacquero le schiatte europee nel loro 
trapasso dalla civili}) romana, alla civiltà 
moderna, attraversando I lempi chiamati 
di memo. Imperciocché il gran nomo di 
Genova suona ad ogni tratto nelle Cro- 
nache del Medio Evo. 

« Prima veggiamo , ma confusamente 
per mancanza di contemporanee memo- 
rie, i Genovesi purgare, in compagnia 
dei Pisani , i mari c le isole occidentali 
d' Italia dai Snracini d'Affrica c di Spu- 
to! gran moto dell' Occidente conlra 
l'Oriente. Le nazioni europee, gridnndo 
Iddìo lo vuole, ti giitano con fiero 
Ìmpeto all'impresa di liberare il Sepolcro 
di Cristo. Tuttavia, prima" che Urbano 
abbia bandito la Croce e mandato ai 
Genovesi il suo Legato per infiammarli 

di spoglie^datle coste della Fenicia e 
dell' Asia Minore, mostrando all'Europa 
non essere si formidabile la scimitarra 
dei Musulmani. 

k Essi intervengono alle sacre guerre 
successivamente con otto poderose ar- 
mate , tengono Uberi i mari dai Saracini, 
forniscono di vettovaglie il campo cri- 
stiano , ajutaoo Goffredo a cooquistaro 
Gerusalemme , espugnano varie cittì 
marittime delta Palestina. Baldovino, 
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aucecssor di Goffredo, non tuo! prendete 
la regal dignità ae i Genovesi non lo 
affidano del loro soccono : egli viene 
lino a Joppe a riceverti come ì suoi fe- 
deli c gagliardi amici , e grato al loro 
clficBcisiimo ajuto, tcrive sul Santo Se- 
polcro tre gloriose parole che i Pisani 
fan cancellare ed i Papi rcttituire. 

« Questa straordinaria ed improvvisa 
Comparsa della grandezza de' Genovesi 
in su gli asiatici lidi c'ingombra di ma- 
raviglia. Ma più notevole ancora S il loro 
paragooe con gli altri Crociali ch'essi e 
gli altri Italiani marittimi antecedono di 
tre secoli nelle arti del viver civile.IFran- 
cesi e i Normanni, conquistatori de'luo- 
ghi santi, noti conoscono che la spada per 
vincere, e le norme feudali per reggersi. 
I Genovesi fabbricano le macchine che 
superano la citili di Davide. Essi spartisco- 
no con gli altri Crociati le prede fatte nelle 
eilla littorce, che pese hanno io lor com- 
pagnia per assalto. Ma dopo la vittoria 
chieggono ed ottengono privilegi che 
tutti tendono al vantaggio de' traffichi, 
mettono colonie io quelle marine, e 
governano queste colonie con leggi che 

loro colonie a grado a grado essi popo- 
lano lutti i principali porli dell'Oriente 
dai termini della Siria verso l'Egitto sino 
in (ondo alla Palude Meotide. Nessuna 
ciuli dopo lloma , dice giustamente il 
Borgo , ha fondato più colonie che Go- 
ti La via di terra dopo molte sinistre 
prore sembra finalmente troppo ardua e 
perigliosa ai Crociati. Essi ricorrooo alla 
via di mare. Ed ecco i Genovesi traspor- 
tare colle lor navi in Oriente i Principi 
e ì Baroni d'Inghilterra , di Francia, di 
Fiandra, Filippo II , Riccardo I , Luigi 
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IX fanno il passaggio sopra i vascelli di 
Genova. I noli tli questi trasporti maril- 
limi frullano ai Genovesi larghe ricchez- 
ze, nel tempo itesso che le armi loro il 
fregiano di nuova gloria a Damista ed a 
Tonisi. 

«Torniamo indietro oltre nn secolo. 

it L'imperiale Costantinopoli è il cen- 
tro de' negozi ira l' Europa e l'Asia, & 
la sede delle dovizie, 1 Genovesi non 
indugiano ad apprcsentarsi in su quel 
ricco mercato. Ma i Veneziani ed Ì Pi- 
sani v' hanno gii loggia e fnndaco , con- 
cessioni ed accordi. Conviene che inuovi 
concorrenti si contentino del terzo luogo. 
E mentre senilmente si travagliano ad 
avvantaggiarsi, ogni loro accorgi memo 
lornB Tino per l'effetto di una di quelle 



riparn gl' imperj. La icaltra ed ordita 
Yeneiin conduce a Costantinopoli un 
esercito di Crociali francesi e fiamminghi 
ch'ella a pregio dì danaro dovea tras- 
ferire in Terra Santa. Sulle rovine del 
greco impero sorgeri fiammingo. Vene- 
zia ai toglie la miglior parte delle ipoglie 
nella ricca conquista , e si fa la protet- 
trice de' nuovi Augnali , che senza il suo 
njttlo non porterebbero due giorni i 
borzacchini di porpora. Se Venezia , 
Genova e Pisa , unite in triplice lega , 
avessero preso la lulcla dell' impero Ia- 
lino in Orìenle, qua! force avrebbero 
potuto resistere a questi tre popoli, net 
quali il dominio del Mediterraneo era a 
que' giorni diviso ! Ma se la potenza sa 
talvolta accomodarsi all'equilibrio, il 
commercio mai non salire gli eguali. 
Venezia vuole sola aver i guadagni del 
traffico, ed i Genovesi csulnno dalle rive 
del Bosfore. Essi meditano una superba 
e giudicativa vendetta. L'Imperio ritorna. 



nelle mani de' Greci per operi dei Ge- 
novesi, che ben sanno procacciarsi ampia 
mercede e dell'ajuto prestarne dell'ajuto 
promesso. La colonia di Galata sorgo 
emula dell'altera Bisanzio. L'Ellesponto, 
la Propontide, il braccio di San Giorgio 
aon dominati dalle loro galee. L' Eus- 
sino diventa un mar genovese. — Le 
colonie di Pera e della Gazarla, ben- 
ché sempre soggette alla metropoli, han- 
no le loro vittorie, lo loro disfatte, 
i loro particolari trattati coi re d'Ar- 
menia, coi signori dc'Tarlari, co' prin- 
cipi de' Turchi, con gl'imperatori di 
Trabisonda, ed il traffico genovese il 
lungi dilatano che nella penisola quasi 
ignota allora del Gange, altra moneta 
europea non arriva od ha corso fuor che 
la moneta di Genova. 

«Ma in quel tempo che metton fon- 
dachi c stanza ed innalzano fortezze e 
palagi i Genovesi in Oriente, le fiere loro 
emulazioni con Pisa e con Venezia tingo- 
no di sangue que'mar! lontani, non che i 
flutti c le rive d'Italia. Quattordici volte 
Genova supera Pisa sull'onda, e tal altra 
n J è pure disfalla. Le vicendevoli ragioni 
e pretensioni loro sopra la Corsica e ti 
Sardegna e la gelosia de' traffichi hanno 
destato questa implacabile ira. In ultimo 
novanta galee vengono a conflitto con 

mente i legni per più disperatamente 
combattere. Quìndici mila nemici tra 
morti e prigionieri attcstano il valore ed 
il felice atratagemma di Oberto Doria. 
La famova tolta della Meloria prostra 
per sempre lo fortune di Pisa. 

ctL'enlica, la potente, la doviziosa 
Venezia sta por soggiacere al medesimo 
fato. Di uullamenn cnutcndewii tra qnc- 
de due orgogliose Repubbliche, che del- 
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l' imperio de! Mediterraneo e dell'escili, 
■ivo commercio d'Oriente. Sedici tolte 
«confitta in aure dai Genovesi, Venezia 
gli ha percossi forse altrettante. Essa ha 
recato il ferro e )> fiamma nelle Doride 
loro coionio orientali; oc la maestà del 
greco impero l'ha rattenuta dalle acerbe 
Teodette. Ma la bilancia ormai trabocca 
io favore di Genova. Botti e fucati nel 
■proprio lor mare, stretti d'assedio nelle 
■teste loro lagune, i Veneziani umilmente 
dimandano pace. L'ammiraglio genovese, 
fatto tumido dalla prospera sorte, vuol 
porre la briglia della sua Repubblica ai 
cavalli di 5. Marco. La disperazione mi- 
nistra le armi; e l'ardire restituisce la vit- 
toria ai Venexiani. Le due Repnbbliche 
escono dall' esiziale cimento con le vene 
esauste di sangue. Differenti tuttavia pro- 
cedono per esse i destini. Venetia, retta 
da uno stabile governo, risorge più po- 
derosa di primB, e s'avanza a gran passi 
verso la conquista della terraferma d' Ita- 
lia. Genova, tempestata dalle discordie 
intestine, va declinando, e soltentr.i vo- 
lontaria al giogo de' Reali di Francia e 
de' Duchi di Milano, benché scuotendolo 
trailo tratto e rivendicandosi in liberili; 
come finalmente fa eoo durerai successo 
nel i5iS per opera di Andrea Dori a , 
gloriosissimo nome che occupa tanto 
spaiio nell' istoria del secolo decimoseslc 

dall'Europa in ogni parte della ina con- 
dizione politica, guerresca, ititeli e lluale, 
navale e commerciale dalla metì del se- 
colo XV alla metà del secolo XVI , al- 
tera pure le sorti di Genova. Il feroce 
Ottomano s'accampa in Europa, e tolte 
ai Genovesi le opulente loro colonie del 
Bosforo 0 del Ponto, li caccia ancora 
dall' ultimo loro asilo di Scio. Le coste 



dell'Affrica divengono ioespugnabil nido 
di pirati, a cu! le stesse maggiori Corone 
non si vergognano di pagare ontoso tri- 
buto. Il commercio voltasi all'India, su- 
perando il Capo delle Tempeste, ed 
all'America navigando ad occidente per 
l'Atlantico. Il tridente di Nettuno ed il 
caduceo di Mercurio vengono trasportati 
alle milioni starniate sulle rive dell' Ocea- 
no. Si mutano gli ordini del combattere 
marinaresco, si perfezionano i modi di 
fabbricare e dì governare le navi, e la po- 
lenta marittima dalle galee delle Repub- 
bliche italiane passa ai vascelli di linea 
della Spagna , dell' Inghilterra , della 
Francia e dell' Olanda. 

«Ma che non può l'umani prudenza 
quando, accompagnalo doli' alacrità , si 
fa via degli ostacoli , e muove difilato 
verso il suo fine f Genova s'aderisce alla 
Spagna, dominalrice di mena Italia a 
quel tempo, e signora dell'America che 
un Ligure le ha data. I tesori del Nuovo 
Mondo, condotti dai galeoni spagnuoll in 
Europa, trapassano nelle mani de' Geno- 
vesi, divenuti i banchieri della corona di 
Spagna, gl'incettatori, gli arrendatori, 
i riscotitori delle sue entrale, i provve- 
ditori de'suoi eserciti in Fiandra e in Ita- 
lia, i ministri quasi universali del traffico 
spagnnolo, e nel tempo stesso gli ammi- 
ragli, i capitani, i nocchieri dell'armata 
spago uola nel Mediterraneo. 

« Genova consolasi allora con la ric- 
chezza della perduta grandezza politica 
alla quale più non può pretendere un 
solo comune, mentre fra quattro o cin- 
que Potentati maggiori l'imperio dell' 
Europa è partito. I palagi di marmo, gli 
stupendissimi templi, le eccellenti opere 
dell'arie magnificano la faccia della citta. 
Ed il fratto che i Genovesi ricavano dei 
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loro denari dall' estero, giunge impe- 
rare le entrale di più di un reame di 
second 'ordine. 

•i Non periamo se Genova, accomo- 
dandosi ai tempi, si sin contenta al traf- 
fico ed all' opulenia ohe ne deriva , ed 

prepotenza di Luigi XIV, essi non sì 
dimostra scordevole dell'ai.lieo valore nei 

M][lllTllÌ (lui Li A.t'LI li<:- 

nova nel XVII eccolo salvata la sua iodi- 
pendcnia posta a repentaglio da un ardi- 
tissimo Principe, cui era compagno il più 
aperto capitano delle guerre di Enrico IV. 
L'n secolo dopo, ne' giorni del più mise- 
rabile prostramento de'popoli della peni- 
sola, essa ridona all' istoria della ma- 
bei (empi di Ruma Lfica. & ^ 

ne fori una delle repubbliche nel ma almo 
rivolgimento europeo della noura eli, e 
dopo aver fallo riguardavo! parte del 
francese Impero, viene immedesimata 



con una grande famiglia italiana, anche 
essa di origine ligure, e retta da Principi 
di sangue italiano, Ì quali, Capitani dei 
Inr popoli, per olio secoli li conservarono 
liberi dal giogo straniero. 

<. I più ciliari nomi della Liguria sono 
quelli della sua istoria : Oberlo, Larpba, 
Pagano, Luciano, Andrea Doria, Renalo 
Grimaldo, Nicolò Spinola, Biagio Asse- 
reto, ecc., lutti ammiragli illustri per fa- 
mose vittorie. Tra i Papi da lei dati alla 
Chiesa basti indicare Innocenzo IV, Nic- 
colò V,equel snmmo splendore della tiara 
Giulio II. La gloria di Cristoforo Co- 
lombo vince ogni parallelo aulico o mo- 
derno. Andaló di Segro, G. B. Ballano, 
Giovanni da Vigo , Ansaldo Ceba, Do- 
mcnico Cassini, Gabriello Chiabrcra, ed 
una serie di gravissimi istorici indicano i 
servigi fitti dalla Liguria alle solerne e 
allo lettere , mentre lo arti orgogliosa- 
mente liete ricordano i Semini, i Calvi, 
i Cambiasi, i Cai-Ioni, i Paggi, i Tara- 
roni, gli Slroiii, ecc. ecc. « 



CAPITOLO XI. 



VALLE DEL BIS AG NO — COLLI D'ALBARO. 



di Genova al cospetto delle orientali 
■ne porte. È il Disagilo de'moderni, detto 
Feritore dagli antichi , a quanto resulla 
da Plinio. 

«La valle del Bisagno, dilatandosi 
forse due miglia sopra la foce, dà lo 
spailo alla coltivacene di verdissimi orli. 
In questo trailo, da un lato la padro- 



neggiino i minacciosi bastioni di Genova, 
dall'altro la ricreano i bei colli di Alban), 
di San Fruttuoso, di Paveraoo, della 
Madonna del Monte: Ì campestri casini 
di San Pantalea guardano uel basso le 
sontuose ville di Marassi. Sulle rive e 
sulle ghiaje di questa fiumara, lalor» 
strabocchevole ma per Io più modcsH e 
quasi usciuttB, faouo le evoluzioni e I» 
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f Da qnell'allargamenio in poi si fa 
■luosa, aspra ed alpestre la ville. Ma 
e non può l'oro « 1' industria de'Ge- 
vesi! Anche Ira quelle gole pompeg- 
ino le risplendenti lor ville, e l'uomo 



sono all'avvenante della colossale natura 
che le circonda. 

«Talvolta avviene che mentre arido 
* il letto del Bisagno, ami lutto velato 
di tele che le donne vi stendono ad im- 
biancare od asciugare, s'odano voce di 
terrore e di salutare avviso in lontano. 
Le quali, ripetute sollecitamente da ctu 
le ascolta e prolungate dall'eco, fan ri- 
suonare tutta l'alta valle del Bisae.no nei 



ricoltore 



«Fanno le acque del Bl sagno rotar assai 
mole dentro la valle ; ma il massimo loc 
servigio sta nuli' alimento che porgono 
all' sequidotto di Genova. E le opere 
de II 'acqui dotto sono la più riguardevole 
decorazione della valle. Abbiamo accen- 
nato, ragionando di esso, il sifone di Mo- 
rassana. Pellegrina opera 4 purela galleria 
di Strappa, scavata sotto la montagna per 
togliere l'aequidotto ai pericoli del mi- 
nacciato scoscendimento. Ed i suoi 
ponti , opere di soda ed ardita archi- 
tettura , si disegnano pillorescimenie 
in sul verde fondo de' curii seni della 



«Bea. 



quello di Cavnssolo. 
torri, fatte di pietre 



i. Va im 

le superi 



o disfarsi di nuvole i 



da una cupe all'altra l'aequidotto, e dal- 
l' insoliti allena di 1 i:j palmi genovesi 
guardano Botto di se il burrona in cui 
mngge il torrente di Cavassolo. Le gran- 



apetto di quest'opera, le cui dimensioni 



che repentinamente inon- 
dando prccipiiano. La nudila delle balie 
non oppone all'acqua, piovente a rove- 
sci, il ritegno delle piante e del vegeta- 
bile suolo. Mille torrentelli traballano 
contemporaneamente dall'alto; e la fiu- 
mara, naia ed enfiala in un subito, Ira- 
bocca irrefrenabili', duppinnJo nd o^ui 
passo il furore. E veramente l' impeto 
(!ii!IWr|!ia i:Sil- inniprliila i-iù ijiilnsl, e 
tanto e si fallo che l'uomo, il quale dal 
mezzo del largo e gbiajoso alveo mira 
la torbida e rovinosa corrente in 
, non sempre è in tempo di sot- 
ìolla' fuga al luttuoso destino che 

ia piena, ma non di queste snbi- 
i il Bisagno 



nel i8zl. Essa è rimasi 



loria degli 



manifesti. La traboccali le fiumi 
travolse , mini II beli' argini 
iL-inpo frnnrr'.w [icr dar comincia mento 
alla via che dalla valle del Bisagno dovei 1 , 
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annerando ì monti, riuscire per la vallo Giorno. La Silmio, della per eccellenti 

delta Trebbia a Piacenza.» il Paradiso. Coti che letizia dalle aeree 

Di rimpello a Genova, oltre la valle tue logge mi lo sguardo sulla parie 

del Bisagno, sorgono Ì colli d'Albaro, orienlatc della cilta, sulla valle del Bisa- 

famosi per naturale vaghezza e per ador- gno, aul mare 1 Ma più la fanno immi- 

namenii dell' arie. rabile i suoi dipinti a buon fresco. 

<c È la primavera, ed il Sole piega al ci Innollrate il piede nelle aale del Pa. 

iramonto. Andiamo verso i colli d'Ai- radiso, e mirale il trionfo del Farnese 

baro. Mirate quante giovanotte ne ritor- dipintovi dal Tavarone. Rapilo dalla 

nano con le mani piene di odorosissimi magh dell'arte, voi più non siete tu'colli 

fiorii In ogni villa ve n'ouriranno ben d'Albaro, ma bensì sulle rivo d.lla Sebel- 

acnn angolo della collina ribocca di vii- a quella [rampa guerriera: ed ammirando 

leggtanil. Ve li Irae le imprese dell'eroe parmense, vi punge 

Ed eiinndio gli ardori della siale vi scn egli non abbia a prò dell'Italia la sui 

temprati da venticelli soavi. invincibile spada. 

« Se non che la moltitudine delle ville, «Questi freschi sono il capolavoro del 

ogni varco allo (guardo, non lascia quasi più eccellente opera di Luca Cambialo, 

luogo ai campestri passeggi tra le siepi Essa 6 nella villa della l'Albero d' oro 

vive, a San Fruttuoso, borgata ini Albero e la 



a del Mor, 



e rappresemi 



a. J, ninllij .1 ti.i«, il r 1«i.io Rino delle Sabine. Tulio piace in quel- 
si,™™ av,™ * ™™ j,,iì .ìi-hi l'opera, la sontuosità delle fabbriche, la 
passeggi si cari alla dolce malinconia e bellezza de' cavalli, la ritrosia delle gic- 
all'amorc. vani, la passione de' predatori, le altre 

« Da lungi, la collina d'Albaro appa- minori istorie che in varj comparti fan 

riscc II facile dorso di un monle che spie, corona al principal soggetto, e ne conti- 

candosi da monti più alti si sienda a Dumo quasi il racconto. Narrasi che 

mcner piede nel mare. Ma da presso la Mcngs, dopo aver considerato questa pit- 

acorgete composta di più colli, che nei tara, dicesse: Hon mai fuor di Roma mi 

loro intervalli danno spailo a piaceiolis- è parato di veder le logge Vaticane tne- 

aime vallicelle. glio che oggi. 

«Delle taote ville di Albaro alcune «La costiera della collina di Albaro 

sole vi accenno : la Brignole di magni- che risgnarda sopra 11 mare, i quasi tinta 



in hella simmetria. La innalrò nel i55 7 l'onde. Bello è di coli, verso la Foce os- 

Galoaiio Alessi col disegno, dicono, del servare i costumi de' pescatori luogo la 

suo macslroil gran Michelangelo: l'crino spiaggia, ed il trescare de' loro ragmi 

del Vagì vi pinta a fresco la Rotte ed il in meno alla reti Blesa ad artuigir sul!' 
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•ter», od il lavorar della laro donne, 

uduie.il gruppi >ul limilo™ delle povere ,, uL 

«Pei calli di Albaro c tulli 1 poggi "™ 
•11' iatoroo, aggiungeremo quello passo 

dello Sfeiietc Graberg: Un mondo, per j.'„ r 

coti dire, di superbissime fabbriche r. di «"'■ 

bellissime ville forma in questo pane un \%' 
lenivo di cui non ha piri I' Europi, e sì 

j>u. h i .Si- l'Universo. » Dopi 

11 mnre fronteggia, il Lntierettn di c - ' 
Genov» eh' è pollo olla foce del Bisneno, 



caie da bastimenti che fan la qua- Foce. Tulta U citta par che si versi fuori 
ida ni Molo Nuovo nel porto di Go- della porla delia Pila pei assistere al de- 
ll Cri altro Laiieretto vasto e grati- sidcraio speitacolo. Coronali si veggono 

iure di Albaro. Ur.o spazioso palco, co- 
porlo di gran lenda ed ammantalo di 

mandale o far la contumacia le .navi di tappeti, accoglie 1 gravi magistrati , lo 

Patente brutta e sospetta. Per togliere abbaglianti belle di Genova, gì' illustri 

il disconcio del viaggio al gollo della stranieri. Innumerevoli barchette solcano 

Spella, e sollevare le mercamie dalle l'onda, perche non meno dilettevole è 

si sta presentemente maturando il disc- «La musica militare fa risuonare la 
gno di edificare nppresio a Genova 
altro Lomeretto che faccia 1' ufficio > 
or* fa quello di Yarignann. 

«Alla foce in sulla destra del Lane- di gomene e da pali, tira o s6 l'atleu- 



ceHi da guerra cbè accesa io tutti e la brama che prò. 



che hanno ironie 
bella ad esaminai 

che spogliate vengati te selve di robusti*- a Ad un dato segno si troncano gli 

limi pini e di faggi intieri. Il Baldi cosi impedimenti ,■ un solo palo ed af 

ne dipinge la fabbrica .- funi vietano ancora al vascello di c 

»«ri. U u,.*,-tL,,t„i™, U„ carpentiere, con un'au 

Pft fmJ« rtiiiTi, tbt dilli fran the la tremar per la sua vita quantii 



ti sappia cho la geometria presiede a gusto traccio della valle del Biaagno le 
a grandi colpi parie. Di quinci agevole riuscirebbe al 



di scure quell'ili! 

in queir istante le corde, ed il vascello, tìlli, se i superiori forti non do ni in asserti 

scendendo pria maestoso, poi trasvolando il luogo. E fa maraviglia olia, nel ij47i 

come folgore sul chino suo Ielle, entra quando quc'forli non erano, lo Scullem- 

ne' nulli che rotti gli biancheggiano in- borgo, padrone dello eminenEe, non fa- 

trascorre olire un miglio nel mare. gii deserto dagli ajull spaguuoli. 

cuore degli spettatori per I' ansietà de! ed alcuni avelli scolpili. D' incantevoli 

dubbioso esito, e pel timore che al rapi- prospetti si conforta il riguardante dalla 

dissimo sdrucciolare di tanta mole dall' sua punu. Nella seconda e lena festa di 

avvenisse danno a'suoi ardili opera j. Ala Madonna del Monte. È questa la prima 
tosto che la gran macchina si è rilevata fiera campestre dell' anno , come quella 
superba mi sslso denteino, odi un trago- di San Michele ili' Incoronata n' è l' iil- 
roso applauso, un festivo batter di man! lima pei cittadini di Genova. La prima- 
rimbombsre dalla spiaggia, dalle barche, vera giovinetta ha già vestito d'erbe il 
dai colli di Albaro , dalle mura della prato e di fronde il bosco. Tutte questo 
cilth. La musica intuona le più vivaci sue allure sino all' abbandonato Eremo sono 
aìofonie, e la manifestai io ne del giubilo allora coperie di popolo. Cento bandiere 
a il navale architetto navali con le armi di qualsivoglia nazio- 
s' allegra ne indicano le temporanee osterie, plan- 
ce 11 tempio di S. Maria del Monte e fanno giocondi gli animi e i volli. Le 
F uni» convento de' PP. Minori di San leggiadre formo e sommarne delle gcno- 
Francesco siedono eminenti di contro vesi fanciulle s' accordano col sorriso 
alle alture del Zerbino, dalle quali l'in- 
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CAPITOLO XII. 



DA GENOVA A RAPALLO. 



La vi» orientale che da Genova porli de o non tiena pigioneuna lilla, tiemmen 

in Toscana, non è mnochevole di pomi trova dove polirvi la none, e fa ben dW 

ed Imperfetta come 1' occidentale , la po che nello stomaco lo ponti la fame so 

quale sembra non suwiitere die per lol- può rassegnarli a'eibi che gli imbindisco- 

lernnia. Condotta eoa miti gli argomenti no nell'unica e sconcia taverna. La iliadi 

dell'irte eua è tenuta con di li gemisi! ma maestra fatta calare al lido e bellamente 



«Spiccasi la via orientalo dilla porla magica tra sfumi ai ione nell'aspetto di 

della Pila, valica il Bisngno , acquista Nervi. Elia condurrebbe «co per aiven- 

l'erU, e giunta a San Martino d'Albani, tura un nitido albergo. Ed allora frano* 

(copre il mare con prospetti di tutta dol- mente in potrei dirvi ; Volete voi ridervi 

cena. Chinandoli poscia alla spiaggia e dell'inverno, c goder l'aprii nelgennajcl 

radendola, passa il torrente giuria sopra Venite a Nervi , ed anteponetelo senza 

■dorni^illsggi di Quart/e di Quinto, «ma Genova vi porger/i divertimenti 

«È Quinto uno de' comuni chi: si cittadineschi , da avvicendare co' rurali 

contendono 11 vanto di aver dato i natali riposi di Nervi. — È mestieri che in 

a Cristoforo Colombo. Nervi lo straniero entri nelle ville Serri 

«Un misto indistinto di tinta le più o Gnecco, o meglio che ascenda alia 

grate fragrarne annunzia la vicinanza Fravega. Ivi beandosi i sensi egli ammira 

degli orli di Nervi, la cedraja dello LÌ- come, sema d'uopo di muraglia o tetto 

guria, la terra clanica delle civaje iover- che faccia coverchlo al soffiar d'aquilone, 

nali, delle frutta primaticco, la Tempe robinia alligni e generosa fruttifichi la 

de' fiori, una specie di nuovo Edennc. famiglia de' cedri, de' limoni e degli 

ic Ma in meno a' giardini, paragonati aranci, 
a ijue' d'Alcinoo, il viandante altro non b Riaplende per dorature ed arredi la 

mira te no» le angustie del borgo che a chiesa di S. Siro in Nervi, ed il quadro 

fatici concedono il passo alla strada, del unto titolare mostra i[uali alle Ipe- 

Quel paese di Nervi che veduto in qual- raoie di te porgesse il Banchieri che Io 

che distanza dal mare ricorda gl'incantati dipinte. 

soggiorni di Fai crina e di Armida, non «Ora salendo, ora discendendo, non 

v'appresenla di dentro che perpetui muri ardua corre quindi la strada Ira continui 

di cinta o case di poca paruta accanto a villaggi o piagge ben degne de 1 canti di 

qualche palagio dipinto, Chi non posile- quel magnanimo esule di Firenze che 
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emulò Virgilio nella sua nuova Georgi™. 
Per esse il passeggiero osserva ira conii- 

«CoìI passando per Bo gli ateo ov' è 

Serra, nome d'islorico grido, e varcando 
il bel ponte dì Sari giunge a Rrcco la 
strada, sempre avendo a destra il mare 
che nel lucido 1UO specchio ritiene quei 
colli ridenti. Ma l' inciampo de' monti 
che ipignendosi assai innanii ne' flutti, 
fanno !o scoglioso promootorio di Porto- 
fino, qui costrinse l'architetto a dipar- 
tirla dal lido per condurla entro terra 
sul giogo. L'amatore de' bei prospetti e 
delle naturali bellezze sa grado all'erta ed 
alla china del monte della Ruta per la 
peregrina dovi'.ia di giocondi prospetti 
che gli presentano e che vincono ogni 
irte del dire. Non però la strada valica 
il somtnn giogo, che troppo arduo sareb- 
be; anzi ne icbiva l'asprezza maggiore 
col penetrare dentro la traforala rupe 
mercè di una lunga e spaziosa grolla ebe 
le mine e lo scalpello scavarono in linea 
diritta. Rivenite di mura sono le umide 
pareti del masso. Questa grolla piglia il 
nome di Ruta dal nome della montagna 

-Chi all'uscire dall'orientale bocca 
dell'inno irtefalio non si rivolge a guar- 
dare, perde una dilettazione visuale di cui 

gliene per ristoro una consimile. Imper- 
ciocché dallo smisurato cannocchiale di 
quella rettilinea spelonca, torna infinita- 
mente dilettoso il mirare in gran distanzile 
da grande altezza i cerulei campi del mare 
e l'antica Reina del Mediterraneo sedente 
io arco sul lido, e molta parte dell'orien- 
tile riviera, simile ad un continuato sob- 



borgo della superba metropoli. Egli fe 
qoesto, starei per dire, un portento del- 
l'ottica, applicato ad un portento della 
natura e dell'industria. Ed avvertile che 

prospetti di Genova e delle Riviere de- 
traggono alcun che la nudità ed aridezza 
delle soprane parti de' monti, nell'ammi- 
rabil diorama ond' io vi parlo non si 
scorge che quella porzion del paese che 

da villaggi e da palagi, ride hellisiima 
veramente e fortunata. 

« Scende la strada per facili ravvol- 
gimenti dall'alto, rasenta la chiesa di 
S. Lorenzo della Costa, ove è un trittico 
di Luca d'Olanda, scopre il Gorentissi- 
mo golfo di Santa Margherita e la villa 
Centurione che magnifica impera sopra 
una tranquilla, verdissima, piacevolissi- 
ma valle, e giù si dichioa a Rapallo, 

«Torniamo a Rccco, per rivenire ■ 
Rapallo, solcando la cheta marina, 

« Recco, la Ricina della tavola Pen- 
tingheriana, è terra compietti e mera- 
tantesca. Qualche buon dipinto ha la 
nobil sua chiesi. 

" Da Recco una breve giù vi conduce 
a Camogli eh' è quel borgo che da Ge- 
nova scorge te biancheggiar ni lìmo sul lido 
orientale a sinistra delle rupi di Porto- 
fino, cerulea jn lontano. Camngli rende 
l' immagine dì ciò eh' era la Liguria 
ne' floridi suoi di del Dugcnto, allora 
quando nel modo stesso che gii tanto fu 
direna Romano e dire guerriero, tanto 
era dire un Ligure e dire un uomo di 

«Tatti gli uomini indistinta mente qui 
lono tnariuaj, « sono agricoltori al cessare 
delle (accende marinaresche. Cento eco»; 
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bastimenti da urico appari erigo no ad un « L'aspetto di questa chiesa induce 1 

parto clic dod oe può ricevere dicci. Gli meditazione più ancora die a maraviglia, 

ardili loro capitani afironlano le tempeste La dovizioiissima Parigi non ne vanta 

dell'Atlantico e varcano gl'immensi:^*] una. pari in ricche™ d' ornati, ic non 

del Pacifico, con la slessa ini re pi .leu, m'è la paragonante memoria infedele. 

scogli del Mediterraneo. Ma s peti al mento sontuosa. Una sesta parte del profitto dei 
e' risolgon ora le prore a quei lidi ove il viaggi navali vieo da loro consacrata alla 
santo Cavaliere in .ilio Ji ir.ilì-:; ti- il cbicsa. La chiesa del suo villaggio t pel 
mostro marino, e l'Agnello con In sieri- marinaio ligure la rappreseti! alio ne d'ogni 
dardo, simbolica figura del gran protei- tuo alleilo. Dalle coste della California 
lore di Genova, erano scolpili sulle torri 0 tra le nebbie del Mar Nero, egli saspira 
di Soldaja e di Calla, a testimonianza il giorno in- cui potrà ringraziare la Ver- 
detta Ligure dominazione nella lerra dei gine cui s' È raccomandalo parlendn, in 
Tartari. Peichè I* croce bianca in campo quella duu* ove riposano le ossa de Vuoi 
auurro, antiio impresa densi. NihMidi. maggiori, ove la vecchia sui madre sta 
è bandiera rispettala 111 luna l' immrr.t.' pregando pel tuo felìre ritorno, ove il 
cMetuions de' man, c (inula per ìm.t.i sarerdoie benedille la sua unione con U 
lima dal Signore dell' Ellesponto e del (posa ebe l'ama a fede e che l'bi fatto 
Bosforo- padre di rari Ggliooli. 



-iti- — 



Tato di pochi metri dal mare. Le urei- tei 

tene del luogo ban fatto innalzare le meno che di rusticani abituri, 
caie a ielle ed otto palchi. 11 porto è "A Camogli si noleggia una barca 

anguatiuimo; tuttavia ben può dirsi che per costeggiare il monie, che tutto ha 

in esso fervei opus. Il martella del fale- nome di Portofino. Da principio la rupe, 

del continuo lolle tavole delle navi, rac- allegrasi di boschetti di ulivi e di casta- 
conciate al ritorno de' viaggi. Qua uno gni, c verso la sua puou accidentale siede, 
rimpalma colle pece i legni mal sani, là ancora a mena pendice una villa, le cut 
on altro stende sulla poppa la verde ver- mora dipinte risaltano di meno ai lecci, 
Dice, annumiatrice della partenza vicina, ai pini ed ai cipressi che la circondano. 

>• Un scalea di marmo bianco mene Tosto di poi comincia ad apparir nuda 

alla planetta ombreggiata da un ami- e formidabile la breccia (.poudingue 

oh issi m'olino diuanti alla chiesa. Dicono poli gen ics 0 ihc forme il nocciolo prioci- 

che quelle chiesa sia fabbricata sui fon' pale del monte, 

damenii 8? una ami eh iati ma ohe già sor- a Nel bel meato del promootorlo di 

fesa io Camogli prima del 4°Oj. Essa Portofino, o a dir più ieri mente oel 

riaplende di prniosi marmi, di sontuosi metto della sua fronte riguardante a 

arredi, di profoie doratori', di dipinti a meriggio, spreti nn picciol seno, o>e il 

fresco e ad olio, d' ìnaigui scolimi-. moolc 000 cosi riprdo come ■ cirto- 
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stami dirupi soffre l'ornamento di quii- macinarvi quasi' abbeverilo) o ebe sin ? 
che collìvaiioue. Ivi k la badia di San Egli e un sarcofago di marmo, scolpito 
Fruttuoso, posta certamente nel più ro- in alto rilievo, lavoro greco- romano, 
mito luogo che I' non possa ideare. Non ae ne vede che un lato, ed » questo 
Essa non appresenlasi di botto allosguar' eziandio fanno velo il sedimento che vi 
do; ma una torre quadra che vagamente lascia l'acqua ed il muschio. Ma lo scal- 
si leva sulla pendice, diuunzia che quel pelle ne ha foggiato tutto il contorno, 
luogo è abitato. Approda finalmente la ed è opera diligentemente finii», dovette 
barchetta al breve lido ove un rivo di anche chiamarla una copia, 
limpìdissim' acqua esce rumoreggiando «Ma insigne per gli avelli de* Dori ■ 
da una vasta sala sotterranea, e si perde è spezialmente la badia di San Fratino», 
liei mare. Più hel sepolcreto dei tempi di meno 

«La badia di San Fruttuoso^ da secoli non 6 giunto insino a' di nostri. Una ca- 

vedova de' monaci di San Benedetto che mera bislunga nella parte inferiore del 

questo rupinoto deserto aveano irasmu- chiostro, contiene le marmoree arche 

lato la ridente giardino. Forse dalle in cui riposano le ceneri de 1 prodi di 

mani loro furono gii piantale le palme questa famiglia appartenenti al secolo 

(Phoenix dactylifera) che abbarbicata decimoierio. 

tra gli scogli vincono in grossezze ed al- e Sopra i sarcofagi regna una serie di 
lena quante ne vanta da San Remo in archi acuti, fatti di marmo a fasce biao- 
poi la doppia Riviera. Questa coltiva- che e nere, e ciascun arco impostato 
zioua in meno agli onori soli nghi, l'aria sopra dodici colonnette di marmo bianco, 
con cui l'acqua i raccolta e distribuita Le insctitioni in gotico carattere hanno 
in fontane, e l'antica forma del non vasto la semplicità di quel secolo- 
chiostro, inno tutto quanto ci ridice la « Il promontorio di San Fruttuoso , 
pacifica loro dimora tra questo rupi ohe ossia Capo di Monte, accoglie nel man- 
la natura avea voluto serbare inospiti , cino suo lato dentro anguste fauci le 
infeconde, inaccesse. onde, ed a questa maniera fa un porlo, 
« La chiesa ristorale dal principe An- il quale addimandasi Portofino, nome 
irei Doria nel XVI secolo, poi da un derivalo per corruzione da Portai Del- 
altro Doria commendatario piil tardi, paini : chi cosi lo chiamaian gli antichi, 
non esibisce che mura squallidamente perchè qui 

XVhTV/xVIU .ecolo B Ia «mania di 

coprire con calcina ogni vestigio dell. Le tresche del v.spo delfino, 
antica veneranda architettura, prevalseti J^,'" *am™Xì«™» 

fallamenie, che ì moderni allenatori, B pai iaui unm ■ m .1 ~>u , 

dei templi assai men danno apportarono è piacevole scena a chi per la prima 

ai monumenti taeri. volla naviga ne' nostri mari. Guitiano 

«In faccia all'ingresso dalla torre qua- puro i tonni, ma in loggia diversa. Edel- 

dra , cade un filo d' acqua dentro una fini e lonni maggiormente abbondavano 

apecie d'abbeveratoio. Potreste voi im- in quette acque altre volte: resta almeno 
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mentori* che le due tonnare, che tono 
una di qua i'altra di Li. do Capo di Monte, 
il allegravano di assai più copiosa pesca- 
gione in tempi non ancora lontani 

Vedale di dolce bellezza si schierano 
innanzi agli occhi dall'alto de' molili di 
Portofino. 

« La Carrara , già Sylwia per le 
opache aite selve, antico ed ora deserto 
monastero de'Benedettini, rammenta una 
ìli oltre «ventura. Franceaco I, rollo a 
Pavia, dalla rocca di Piisigbelione ove 
era tUlo chimo venne condotto a Genova 
dal viceré Lanoja cui crasi armo e da 

Cenare, ove alette alcuni giorni u pat- 
tando le proprie galee che, vuole di 
Francesi ed armate digli Spegnuoli, do- 
rano trasferirlo nei porli della Catalo- 



gni, Chi pui diplgnere i sensi che agi- 
tavano in questa devola solitudine il pet- 
to del real prigioniero, il quale perdeva 
la liberta secretamene offertagli dal duca 
di Borbone e dal Pescara, per la chime- 
rica speranza di trovare in Carlo V un 
vincilo r generoso f 

«Santa Margherita, col vicino San 
Giacomo, è villaggio giocondamente col- 
locato e con dintorni di tanta piecevo- 
Wi che a lutti i villagci dell* Liguria 
forse lo anteporreste per fermarvi l'al- 
loggio nei bei giorni dell'anno. I marina j 
dì i|uesto paese attendono di prefereoia 
alla pesca de' coralli, onde ornate di vo- 
tive offerte di coralli si mirano le [or 
nitide chiese! » 

Da Santa Margherita breve tragitto vi 
riconduce a Rapallo. 



CAPITOLO uri. 

DA RAPALLO A CHIAVARI. 



« La felice giacitura in capo ad un 
golfo , con una valle ben irrigata alle 
spalle, sei mìgliajr. di abitatori , molli 
legni mercantili, strade larghe e frequenti 
di popolo, un* bella. Collegiata e varie 
altre chiese, qualche vi vena di traffico 
e molta di navigaiione, gemi leu» dica- 
stami ed un* solerte industria meritano 
il titolo di citta di tori 'ordine a Rapallo 
che alcuni sostengono essere aiata antica» 
mente la capitale de' Liguri Tigulii. 

a Le donne di Rapallo attendono tutte 
e sin d* primissimi inni a far pini 0 
merititi di filo di Fiandra. Esse lavorano 
in sulle soglie delle proprie caie, o sedute 



lungo il muro nelle pubbliche vie. II 
quel aspetto rammenta i villaggi della 
Toscana ove fanno le trecce pei cappelli 
di paglia. E qui non meno che iifTo- 
teana Io straniero nota la pulitezza del 
cestire e la vaghezza delle mani anche 
nelle lavoratrici dell' Infima plebe. Ma il 
lavoro dei merletti che altre volte facea 
fiorire il paese da Portofino a Zoagll, or» 
mai più non reca profitto pel grand'n» in 
cui tono venuti i merletti di cotone o di 

duli a bassissimi prezzi. Onde un'abile 
e spedita lavoratrice di quelli, faticando 
ta ed anche i4 ore del giorno, mal ar- 
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riva ideilo il guadagno di 5o centesimi, bombo che monda lo «oppio di quindici 

mentre prima in dicci ore lo triplicava, o verni mila colpi spanti a brevi inter- 

« La festa della Madonna che si cele- valli, e la maraviglia dell'eco ebe li ri- 
fare in Rapallo i di i, -a, 3 di luglio , vi pelo per lo pendici e per le valli vicine, 
«llira gran concorso di genie da Genova e 1' effciio dell'abbagliante luce di tatua 
s da tolta la Riviera. Essa addimanda polvere incendiaria eoi riverbero che ne 
un cenno, porcili singolare. —La prò- fanno le onde. Agli spari succedono i 
cessione comincia e sera, e dura sino raiii ebe or s'atiuflan nell'acqua, orna 
alle 3 della notte. Tulio II paese è ris- risorgooo per disfavilW più vivi : arti- 
chiarate da migliaia di lumicini e le Gii" di fuochi, ooa ignolo altrove, ma. 
iliade si adornano di altari creili ed ad- che induce slupore in chi per la prima 
dobbati con pompa grandissima. Le due volla lo mira. Aggiungete * tutto ciò 
chiese ili cui entrasi e soffermasi la prò. non meno di dieci mila persone rannic- 
cessione, rimbombano di «cella musi™, chiate in cima agli scogli, sedenti in sul- 
non perdonandosi a spesa per far venire l'arena, arrampicale su per gli alberi, od 
suonatori e canlori do' più valenti dalla aggruppile sul hattulo delle case: Tan- 
capitale. Trailo tratto s' odono spari di ta consumazione d'olio e di polvere par- 
centinaia di motlaletii che ne saluiano il lorisce gravissima spesa. Ebbene, v'idee- 
passaggio. Le cappe di velluto ricamalo reale vuì mai chi ne porli lietamente il 
in oro e le sterminale croci di argento peso? Sono i poveri contadini. Essi non 
sostenute in equilibrio con rara deslreiza, ricusano di làlora soffrir ta fame nel ver- 
s'accordano allo stile di tutta 
contrada che vince ogni paraggio qnnnt 
olio sfoggio della ricche™ Delle cer 
monie del culto. 

e Fin qui nulla di peregrino; ini 
processione, poco più poco n 
per lutto il Genovesato. Ma finite le fun- 
liooi religiose, comincia uoo spettacolo 
che non ha il simile. Tulio il popolo ^P" ""• •* 
cori* alla spiaggia, -che tutta e illuminata " „i JTta .' ^^^p^. C "° 
io linee rette, a tal che assaisaimi di quei Circondato di antiche piante, in solitaria 
lumi stanno sopra pali conficcati all'ai- eminenza, inspira questo santuario il 
tezza dì più melri nel mare. E lotta la raccoglimento ed un'affelluoia devozione, 
faccia del mare, quando e tranquilla, Da uno velia alquanto oltre il santuario, 
risplende di lumicini galleggianti a fior lo sguardo erra piacevolmente sopra lotte 
d'acqua dentro tuniche di cipolle o in le sontuosità del Golfo dagli antichi no- 
cortecce di più maoicrc. Cominciano al- malo Tigulio; e con delizia si riposa 
loia le scariche delle batterie; chi cosi sopra l'amenissimo seno di Santa Msr- 
chlamano le miglia)» di mortaleili, dia- gherita. I tre gioghi, l' un sull'altro sor- 
posti in varie distanze sopra una linea di gemi, che signoreggiano Portofino, chin- 
ferse tre miglia. Immaginatevi il rim> dono a ponente ]> scena io amminhil 
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manieri. Il mire c le spiaggia di sono torbido o pacato, cotanto «'erga la strada, 

e in lontano, i mooii e le selve all' in- e tal altra udite clie al vostro Gaoco le 

tornei, la ilva e salutifera aria rendono rupinose spiaggie rimbombano al mug- 

incroscerole il pirtirsi da quel belvedere, gito do' flutti commossi, ovvero la oude 

«Il santuario di Montallegro venne con dolce mormorio fi cdono l'umido lido, 
innalzalo l'anno i55 7 dalla pietà dei «Savona a ponente e Chiavari a le- 

popoli di Rapallo e de' suoi dintorni , vaule sono le due più riguardevoli ciltii 

pel ritrovamento di un dipinto in legno, marittime dell' antico alato dì Genova, 

raccolto, e' dicono, dal naufragio di una Col titolo più modesto di cai tei lo li citava 

nave raeusea. La tavola, opera di greco Chiavari per bellezza nel XVI secolo, 
peonello, rappresenta il transito della « Giocondo è I' aspetto di Chiavari a 

Vergine. chi venendo da Genova, Io aguarda dalla 

« La strada esce di Rapallo, paisà F r cl "" a de ' monte. Più giocondo A chi, 

l'erta costa del monte, e lascia sotto di stando iu snllaspinggìs, contempla la ciltl 

ae a destra il borgo di Zoagli eh' * al dalla più linda sua parte ed i suoi vistosi 

mare, o sopra di se a sioistra Rovereto dintorni. 

ed altri villaggi, la questi luoghi il con- « Dal lato del mare le paurose roceio 

ladino alterna il Inoro dilla vanga rou di Portofino tanto prolungale ncil'oode, 

quel della apola, e lesse ii dilanio vel- ed a lettole quelle più modeste di Sei tri 

luto con la meno iiteua che dirompe furatano d golfo che altri il.» tua di Ri* 

le plebe. palio ed altri di Chiavari. Verso il centro 

« Attraversale quindi due grotte arte- dell'uro siede Chiavari io nn pieno co- 
latte, arriva la strada ad uoa chiesuole, rooito in tonto cerchia da colli am- 
ia, ra alla Madonna delle Grane. Essa è mintati di ulivi, di viti ed abbelliti da 
tutta dip.n'a a storie del vecchio e noovn dillgentissima roliivnionf. L'orgoglioso 
iBtamento da Teramo Piaggi», oriundo monte Znia sul cui dorso settentrionale 
di Zoagli. La composizione sa dell'in- scaturisce il Taro, s' erge di lù di quelli 
lieo, ma le figure sono vivaci, granose, colli che pajono chinarsi onde meglio le- 
parlanti ed anche ben mosse. Per mala tciarlu pi rami deg giare. Sulle vette del 
ventura dell'arte queste opere di uno Zana, torreggilo te mole della giogaja cen- 
de' fondatori della scuola genovese più irale Apenoina, veggono que'di Chiavari 
non sono ormai che reliquie. biancheggiare per molti mesi la neve, 

«Scende poscia rapidamente la strada, dalla quale la dolcezza del lor clima li 

e rallegra il viandante coli' aspetto del salva anche nel fitto del verno. Il monte 

vaghissimo naturale anfiteatro di Ghìa- tuba pennino di San Giacomo che ilgno- 

vari. reggia la propinqua Lavagna, manifesta 

«Tutto il tratto da Rapallo a Chia- co' uoti suoi campanili che si disegnano 

vari è un continuo olivete, non interrotto ini verde lor fondo, il numeroso popolo 

che da alcune foreste di pini. a cui porge ricetto. L' oratorio della 

«Bellissime vista e da varie altezze ha Grazie e il rialto su cui sorgeva il tele- 
pure questo tratto di paese in sul mare, grafo, din riposo allo sguardo nel giro 
il che talvolta appena (cernete se sia di questa emonissimo circa. 
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«La pianura «emicircolare incoi siede lieto a' suoi bovi I' arricoltor trionfale. 
Chiavari e che oltre a quattro miglia In più, d' una repubblica italiana del 
li estende , i il lento prodotto delle medio evo non era concesso di ambire i 
alluvioni dell'Entrila e del ritirarsi del magistrali a chi non fosse aggregato all' 
mare. arte della lina o della te ti. Due reine di 
o Alcune piane adornano Chiavari, Francia uscirono dalla caia dei Medici 
tra le quali ipicca lieta quella di San ebe per In via dei traffichi era aaliia al 
Francesco, adornata dalla facciala delta principato della Toscana. L' augusto 
chiesa e di impalarla, dal prospetto Carlu V faceva in Dalia re un sontuoso 
di un giardino ascendente a terrazzini mausoleo a Guglielmo Buerom, inventore 
con corona di pini e cipressi, e dal priu- del modo di acconciare le aringhe. Varj 
cipìo del largo passeggio che riesce al monarchi de' nostri tempi hanno con- 
mare. Magnifica poi avrebbe a chiamarsi ferito le equestri insegne a'pìù ingegnosi 
quella inaimi al nobilissimo santuario artefici del loro reame. Nell'impero 
dell'Orto, se fosse tutta circondata di Austriaco chiunque ha insinuilo o man- 
case. Regolari e ben lastricale sono te tiene in Gore una fabbrica, di riguarda- 
ne principali della cittì, e fiancheggiato iole milita al paese, ba il diritto di chie- 
da portici. dere ed ottiene il diploma di nobiltà. 

"Grandissimo £ il traffico che qui ai « Dove l' opinione pubblica , dice il 

fa delle tele. Essi lraggouo.il lino dai Gioia, onora gli ani ni, le arti divengono 

fertili campi del Cremonese: a Ciarla ed eccellenti: la fama della loro eccellenza 

a tesserne il filo si adopera l'industria eccita la brama e diffonde nello alato 

della cittì e del contado. Ed era altre a fuori l'abitudine di farne oso ; cosi 

volte industrii apportatrice di larghi prò- 1' onore diviene fonte di ricchezze , per- 

. fitti. chè stimolo delta volontà , dal primo 

«Di qne'di Chiavari ai può dire in grado dell 'in ci vi li meo lo sino all'eslremo. 
generale colle parole del Malcspini : Vi- a Sia gloriosa dunque la memoria del- 

vono sobri e di grosse rivende e con l'nttimo patrìzio Stefano Rivarola, inati- 

poebe ipese e con buoni costumi ... e tutore della Società Economica di Chia- 

delle pompo del culto si regge la super- vari, la quale ha per fine, applicato alla 
' menzioni , di 



«La chiesa di S. Fi 

il miglior quadro di Chiavari. Rsppre- dell'industria col miglioramento da'me- 
senta il sanio titolare in ano di far no lodi, o di cresi nuove ricchezze iatro- 
mìraoolo. Un angioletto fa scaturir acqua ducendo nuovi prodotti, 
dalla rupe, È dipintura grava, pietosa e " Egli avea fondalo questa Sociela nel 
di buona maniera. » 1791, avendo par compagna il P. Gin- 
La Società Economica di Chiavari seppe Solari, nomo caro alle muse dalle 
chiede ora un distinta ragguaglio. due lingue d'Italia. Per due lustri essa 
a Ne' giorni pilli fortunati di Roma poi giacque sommersa dalle tempeste po- 
gedeva la terra di essere smossa da nn litiche. Rinacque nel 1B06 per cura del 
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vive, la comi cri tnlli i tuoi pensieri ed 

ni socj sono pieliti io contribuenti , 
corrispondenti, ausiliari B Giornali. I con- 
tribuenti pagano io lire l'inno. Gli in* 
siliarj vengono leciti per lo più fra i 
parroci» del contado, idea felicissima. I 
filomali, specie di accademici uniti alla 
società, pagano 5 lire l'anno, e d' ordi- 
nario si fanno pura inscrivere irai contri- 
ti La Società Economica mantiene un 
orfanotrofio, ossia ricovero di Tenti fan- 
ciulle orfane che Tengono ammaestrate 
a Glar il cotone ed a Tirj lavori donne- 
schi. Essa In installilo uni pubblica li- 
breria, cui sopramendono ì socj domati; 
a' quali è in oltre commessa la cura di 
ritoglier materiali per li storia patria. 
Essa ha fondato una scuola di archilei- 
turi ed usa di ornato, aperte anche nello 
lunghe sere invernili, con infinito pro- 
fitto de' giovani. Essa finalmente pro- 
uccia lo smercio de' più ingegnosi pro- 
dotti degli opera] del paese, mercè di un 
lotto, avvedutissimamente immaginato; 
e le migliori invenzioni ricompensa con 
medaglie di argento e di rame. 

" Ogni anno ricorrendo la festa della 
Midonni dell' Orto ( 3 luglio), festa che 
pomposamente si celebra in Chiavari, la 
Società economica diviene alla distribu- 
zione delle medaglie ed all' estrazione 
de' lotti, lt presidente , o chi ne fa le 
veci, legge un discorsa che poi vien con- 
segnato ille stampe. Io tee viene alla so- 
lennità il Gore di Chiavari e delle lerre 
vicine; molli illustri vi si rendon espres- 
samente di Genova. La musici rallegra 
dc'suoi concenti la uobil funzione, ornata 
dalla presenza del sesso che lutto abbel- 
lisce. Ni questa è escluso dall' accade. 
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mica digniti ; ami molle gentildonne di 
Genova fregiano l'elenco do'socj. 

« Due cardinali non giudicarono ebe 
li porpora romana avesse a ricevere dia- 
doro dille erti che sono la vita dei po- 
poli. Uno di essi (l'eminentissimo Spina) 
fu presidente della Società j l'altro (l'emi- 
nentissimolRi virola ) n'è prò leggitore 
indefesso , e de' suoi doni specialmente 
s'è arricchita la biblioteca di Chiavari. 

«Le medaglie della Società rappre- 
sentano Cerere , Mercurio e Vulcano , 
come simboli dell'agricoltura, del com- 

Vitam excoluere per w Us. Nel rove- 

moveudi$. Immaginò questa medaglia il 
sommo Ennio Quirino Visconti ; il va- 
lente Putlinali ne fece il conio in Milano. 

tr Come la Società siasi serbata fedele 
all'impresa Irascellasi, e qua! incremento 
abbiali per esso pigliato te arti in questa 
proviocia, può leggersi in que' discorsi 
solennemente recitati ogni anno da per- 
sonaggi gravissimi. La coltivazione delle 
palaie introdotta, l'arte di far l'olio libe- 
rata da vieti metodi, la fabbricazione 
delle tele, de'merletli, dei drappi di seta, 
de' rosolj , immegliaia, accresciuta, la 
costruzione delle seggiole innalzila al 
grado di meritare gli elogi del gran Ca- 
nova e le dimando di luna 1' Europa, i 
lavori in tarsia e la fattura delle eleganti 
suppellettili promossi e recati in Gore, 
sono parlanti ed irrepugnabili prove dei, 

sua Società. Lode all' ottimo cittadino 
che la instila!, lode ai generosi olia la 
tengono in Gore. » 

Le cave di ardesia, detta Pietra di 
Lavagna, a dito miglia da Chiavari, me- 
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rilano che il collo viaggiatore non Ira- 
scuri divisarle, ligi! troverà, commino 
facendo, un monumenLo dell'amico ma- 
gnificenza de'Fieschi nella Basilica di 
S. Saltatore, innalzata da Innocenzo IV 
c da Adriano V, papi di quella famiglia, 
nel XIII secolo. 

..Eniella è il nome che l'amico To- 
lomeo e i moderni geografi danno alla 



fiumana che parie Chiavari da Lavagna. 
Volgarmente la chiamano il LavBgnaro o 
il fiume dì Lavagna ila quel borgo vicino. 
Dante le da 1' epiteto che le si addice in 
que'versi da lui posli in bocca ad Adria- 
no V, de'Fiesibi, conti di Lavagna, 




CAPITOLO XIV. 



DA LAVAGNA ALLA SPEZIA. 

ti Senza dilungarli più da! lido marino corto tratto di rialzala arena, e restituì' 

ni più montare o calare, traacorre da «cono a Scsiri l'aulica forma d'isola 

Lavagna a Sestri tutta plana e quasi a eh* È fama avesse una volta, 

filo la strada, per luoghi dove immani « Il seno che guarda al sol nascente 

«cogli giù pendevano a piombo sui rauchi forma una specie di porto non bene 

flutti, o questi s' ingolfavano denlro a licuro. Lo signoreggiano le brune mura 

tenebrose voragini. E veramente il tratto dell'antica rocca e qualche chiesa ed al* 

fra Chiavari e Scslri di Ponente òdi cune rovine. Un tranquillo ordina di case 

gran lunga il più bello della strada Li- gira Intorno al basso lido. La trista punta 

gustica, e il solo in cui siasi recato ad di Manara vieta che si scopra più oltre 

esecuzione l'originale concetto di con- l'orientale Riviera. La quiete di questo 

durla sempre in piano ed a riva il mare , seno e la sua ristretta veduta contrastanti 

abbattendo enn gli argomenti dell'arte col moto e col larghissimi prospetti del 

le mille e superbissime difficolta ebe ad seno che mira ad occaso. Da questo luogo 

ogni paso opponea la natura. Lo aprì- 37,000 metri della spiaggia Tignila s'as* 

rono con gran dispendio i Francesi, lo soggettano allo sguardo, gareggiando nel- 

trassero a perfezione gli ingegneri reali, l'ostentar le lor pompe. Voi scorgete i 

<c Sestri è bimare, come gli antichi grandi tagli della strada nel dirupo rosso- 

diceau di Corinto. Il mare gli forma nericcio, col campanile di Santa Giulia 

intorno due archi contrari, non divisi che che s'appuntasul monte; scorgete il piano, 

da una breve c bassa lingua di terra che i poggi, i villaggi di Chiavari, il seno dì 

unisce la fertile pianura ad un promon- Rapallo, lo felice costiera di 5. Margherita, 

torio erto e scosceso. E quando i venti ove alla rossa mole della villa Centurione 

in giostra sollevano le sonore tempeste, succedono le bianche mura della chiesa 

passano e ripassano i cavalloni sopra quel di S. Giacomo. Il deserto monastero 
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della Cervara forma una macchia nel 
fondo, ed i bah! di Portofino, rallegrili 

acena che rMirticolareggiaudo poi discer. 
nere I' occhio al quale più lungi pur si 
3|i;«lwano le (ernW '.ii-j-r uVH'ucriilr-ri- 
tal Rifiera ebe per gran trailo s'iocur- 

» l.a reeoa che di rioioci esibisce 
Sei'ri slessa, fera» del coiiiinuo quel- 
che viaggiatore > delioearne il disegno. 
1 titolari pescarecci s'avviceodaoo eoa 
le ville rlipinic e co'giarrlmi di (rane). 
Uoi torteli* in roiioa da' cui rollami 
« slanciano alrani aerei cipressi, fa Cu- 
rana al paese. Succedo il promontorio che 
stende le brune chiome de'suni pini soli' 
onde. Convien salire in cima a questo 
promontorio, e dalla pìattarorma della 
Madouaetla tra le mortine ed i lauti ab- 
bandonarsi alle immagini che piene di 
lusinghe e di (Ita poetica vengono, per 

riami all'animo eccitato da scene si fatte. 

« A Sestri la itrada volge le spalle al 
mare, per non più affrontarlo che alla 
Spezia dopo una giornata di cammino. 
Essa attraversa una apatiosa c feracissima 

torrente Peiconia che scende da piacevole 
valle, e salendo con giri e rigiri, diviene 
in sul giogo del monte Bracco. A chi 
sale riesce increscevole l'aridezza de' di- 
rupi; benché bello sia nell'aprile e nel 
maggio mirare l'oro delle ginestre spic- 
care tra conto fiorellini bianchi, azzurri 
e purpurei. Ma chi scende dal Bracco a 
ponente, rallegrasi per dolcissima vista: 
imperò ch'egli ba sempre sotto gli occhi 
da ogni altezza 11 mare, ed osserva 1 vil- 
laggi che in fondo a' piccioli ano! seni 
i' ianaliano, e gode l'aspetto de'colli che 
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succedendo al monti, si digradano al lido 
con infiniti paeselli sul dorso e molte pit- 
toresche piegatore di valli edoo oriitooie 

"Dal villeggio del Bracco sino alla 
casa di ricovero ov'e il pio allo pomo 
della strada , ora vi assidera un freddo 

dente raggio del iole, riverberato delle 
igoudf rupi, ne vi conforta che il lontano 
prospetto del mare, o quello della non 
incolta valle di Reiva che si schiude di 

«All' Baracca dileguisi finalmente 
op,-.i ii-duia di mare e ùisrendrsi al me- 
schino villaggio di Mattarana. In questo 
spazio sono i larghi tagli fatti nella roccia 
serpentlnosa per aprire la strada. Segue 
una vallo verdeggiante a cui i monti ve- 
stili di castagni fanno ampia ciniura ; ne 
privo è di teatri! vaghezza, le lo miri per 
fianco dall'alto , il pome imposto al tor- 
rente Dell' imo ed appoggiamo le curve 
spalle a due altissimi argini in forma di 
strada. 

« Dopo molla vicenda di erta e di 

la tetraggine del luogo e pel sncldume 
de' suoi abitatori. Nondimeno è questa 

mezzo traSestri e la Spezia. 

ir Accanto al Borghello volge le sae 
acque la Vara, sulla cui riva destra slede 
mestamente Brngnato , mucchio di casi- 
pole decoralo del nome di citta. Era un 
antico cenobio di Benedettini , convertilo 
in vescovado nel n33 da papa Inno- 
cenzo II per qualche urgerne causa, dice 
il Giustiniano. Tuttavia taluno vorrebbe 
trovarvi la espilale di un antico popolo 
Ligure. 



r- 9 » L'IT 

«La volle della Ynra, ricetto di 3odoo 
abitatori, fa mostra Jl bella coltivaiione 
nelle sue pendici rivolte ni sole , molto 
delle quali si vcjton cT ulivi. Ma la vite 
n'é il maggior prodotto. Vi seminano 
anclie il canape. Tuttavia gran parte dei 
suoi conladini trapasso in Lombardia a 
far ì lavori campestri nella buona sta- 
gione. Le donne di questa valle chiudono 
i capegli in una rete di seta che lor cado 
a Goccili dietro le spalle , poi sopra alla 
rete or rossa or nera pongono un largo 
peno di tela bianca, piegata a più doppj, 
e Io acconciano nella foggia clic usavano 
i sacerdoti d'Iside nell'antico Egitto. 
Una larga manica di bianca tela, ravvolta 

lor braccio, ed il busto di stella, vistosa 

micia. Se accade al viaggiatore di abbat- 
tersi in una qualche vaga giovinetta cosi 
vestita nella lindeiia de' giorni festivi, 
egli confessa che questa portatura non è 
sfavorevole all'avvenenza. 

a La strada esce dal Borghello, costog- 
già la Vaca, poi i 



sulla 



si ve a' avveggiate 



I !■;.!■ [iurta 
torrente Riccù , 
asfc ri rsi sulla riva 



lungo la Vara chieggono 
comio. Ne lievi- impresa era il condurla 
a piò di uno rupe clic sema posa divalla 
e ruina. Nobilmente architéliato sorge 
il ponte elie cavalca il burraio, o, come 
e' dicono , canal del Pignone. 

«Lontano a due miglia dal canale del 
Pi gnu-i'; ti apre la grulla di CaSÉann lu 
cui stavano le ossa l'ossili di un urso on- 



, dal prof. Savi descritte in 



non lecca la slrada, poggia questa in 
cima del monte, e quinci scendendo 
con ]iorenne varietà di prospetti , per 
omcnissimi poggi ed allegre pianure ai 
dichina sino al celebre golfo della Spezia, 
dove natura formò lidi luoghi da rica- 
vare a migliaja le navi, sema che l'arte 
avesse bisogno di spingere in seno all'a- 
cqua moli attere di pietre, ed a' quali 
agitata sabbia non turba le iauci, otì alcun 



andando alla Spezia per mare 
arj paeselli a'quali volgeremo 



colli adagior 
eondo Favoni 



i. Cbiamaronr 



Monitìa questa terra gli antichi, ed un 
suture del tiiiijiitrfiito in terprelatldodalla 
vagheiia quel nome, disse che cosll'avean 

« Quegli altri villaggi che discernete 
di poi parte sul colle e parte sul lido, 
sono Lomiglio, Deiva, Framura, Bonas- 
sola, abitati da un popolo che alla colti- 
vallone de'vigncli ed alla marineria dà 
opera nel tempo istcsso. 

« Ma il vento gonfia le vele ; cclere- 
meute corre le acque il nostro naviglio. 
Mirate quel felice seno, lutto riparato 
da' venti orientali. Colà siede Lenirla, 
la più illustre terra fra Sesiri e la Spesia. 
Direste che la natura avesse idealo di 
farne un porlo e quindi si fosse pentita. 
La sua vasta ed ombreggiata piana si 
confonde con la spiaggia ove tirale ven- 
gono m socco le navi. De' moni! clic le 
fan meno cerchio di sopra , alcuni si 
mostrano in cima aridi e tristi; ma ri- 
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denti ed aprichi ne sono i poggi; ben 14, D. di Soviore, famoso in tutta la 

coltivala, irrigua e lieta d'ombre la valle. Riviera orientale. 

I casali a le villette dio a dovìzia ivi " Sopra il giogo di un monto, ed in 
spumano, rendono fede (iella ricompensa pur issi ui'aria imbalsamata dall'orbe aro- 
che vi trovano le rurali fatiche. Una matiche, sorge questo santuario di cui 
pecchia rocca, che ora serve di carcere, dicono remola l'origine, 
corona bizzarramente il sinistro corno del n II tempio ba tre navale, e tra i qua- 
seno. dri un presepe, coperto di polvere, ma 
« La chiesa maggioro di Levatilo fu d'ouima scuola. La fesia del luogo dura 
consacrata nel i4<i3 da Alberto Pendio, da! i4 al ili agosto, con liera campestre, 
vescovo di Nebhio. Li sua facciala, nello Selle ed otto mila persone popolano al- 
atile dì quell' eia, è incrostata di marmo lora quest' eminenze romite , dalle quali 
bianco di Carrara c di bel serpentino a ad occhio nudo scorgi distintamente la 
fasce alterne. E questa verde pietra , se Corsica, la Capraja, la Gorgona, mentre 
avvicendata col bianco, appaga l'occhio a settentrione vedi sorgere i monti di 
meglio de! marmo nero, al quale l'aiion Avcto, la Svinerà della Liguria, i quali 
della luce sempre deteriora la tinta. La mandano sull' altra pendice le loro acquo 
chiesi indentro, quantunque angusta, t nel Taro. I fuochi d' artifizio fanno ri- 
partila in cinque navale. L' inesorabile splendere Della sera della festa mite le 

derni, ogni altro vestigio vi bau fatto game li contempla gìojosamenie dal mare 

n Di serpentino sono le vecchie colonne « Dal santuario si discende in mezz' 

che in un'allra pialla reggono gli archi ora a Monlcrosso , la principale delle 

de'portici, sotto ai quali varie lapidi con- Cinque Terre, liuti questo nome Monte- 

lengono memorie del municipio. rosso , Vcrnazzn , Comiglin , Manarola , 

a Di serpentino finalmente son rive- Ilio maggiore, villaggi posti intorno al 

slite parecchie case, ove si scorge un resto seno di mare cui per la lunghezza di 

di antica ma ruvida grandiosità. He l'.ib- cinque miglia fanno la puota del Mesco 

bondanza di questa bella pietra dee recar ed il capo di Monlcncro. 

maraviglia, perchè la roccia scrprntinusa n Siede Monlcrosso parte in un piccolo 

qui s' addentra sin nel mare, a gira per rientramelo di mare, parte nella gola 

tulio il promontorio vicina. di un monte, ch'è una specie di burrone. 

« La chiesa de' PP. Minori Riformali Varie lorri e rovine di vecchie fortifica- 



seli li Iti che dai doli! nell'arte. Esso e dì pam 

Andrea del Castagno, uno dogi' inlrodut- facci 

tori In Italia del metodo di dipingere ad penti 

olio. u è il 

e. Tra Lcvanto c Mouierosso , ossia singr. 
sopra Monlcrosso sorge il sani 
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lindo. La Chiesa è dentro distinta in 

due colori ; ba un 1 antica tavola rappre- 
sentante la Sacra Famiglia, con buono 
iatorìetle ne' fregi. 

i> Abbondar) [issi ma i in Monlerosso la 
pescagione. Evvi pure una tonnara che 
no' buoni anni frulla da a5ooo lire. E 
aopra la tonnara e la comoda spiaggia 
a' ergo in bell'aria la chiesa de' Cappuc- 
cini. In essa è un quadro eh' esprime il 
Salvatore in Croce, con la divina Madre 
c il prediletto Discepolo che li tciogliono 
in lagrime at piò del legno di vita. La 
perfezione delle mani c do' piedi, il bel 
nudo, le giuste proporzioni delle mem- 

plciì ma senza smania, mostrano in que- 
sta tela l'opera di un valoroso pennello. 

Sono gli uomini di Monlerosso ar- 
diti navigatori e coltivatori dlligenliisl- 
mi. Da Nervi in poi nessun territorio 
produce in si gran copia i limoni. Squi- 
sitissimi e di grand'eccellenia fanno ceni 
lor vini scelti, e profusamente li mescono 
agli ospiti loro. Imperciocché l'ospitalità 
regna fra loro come a' tempi di Omero. 
ciBon mi fermerò a dipingere le altre 
. Terre minori. Qualche piccioi seno al- 
quanto al riparo dei venti, una breve 
spiaggia da tender le reti o tirar sul- 
l'arena le barche, ecco quanto basta 

con sudori le ripide e scoscese lor balie; 

vini, i lor oli, col grano di che mancano. 
La pesca fornisce agli altri loro bisogni. 
Svegliati generalmente d'ingegno, essi 
van gloriosi di aver dato origino ad Ennio 
Quirino Visconti, il principe degli anli- 
qtiarj e il creatore della buona crìtica 
archeologica. 



<i Chi t vago di ammirare un portento 
dell' industria nell' arte di tenere le viti 
e di far la vendemmia, navighi dinnanzi 
alle Cinque Terre. Una pendice, arida, 
discoscesa e quasi taloraa perpendicolo, 
è trasformata in uhertoso vigneto. Le 
più stagliate balie , le più ripide pendici 
non rattengono il loro ardire. Spesso 
una frana trascina in mare la fatica di 
dieci anni, ed il giorno dopo ricomin- 
ciano a rompere il masso co' picconi, a 
farvi i murice in olì di sostegno, a plan- 
tare le viti. Lavorano, in certi scogli, sos- 
pesi a corde sopra orridi precipizi, e c °sl 
potano le viti e cosi vendemmiano. 

n Oltrepassate le Cinque Terre ed il 
promontorio di Montencro che sasticn 
sul dorso un santuario, luogo d'estesa 

marmoree rocce di Portovenerc. 

«llcapodiPormvenere, l'isola Pai- 
maria, l'isolclla del Tino e lo scoglio del 
Tinotto, appaiono, a chi li guarda di 
fianco, essere stali altre volle congiunti. 
Queste isole sono stagliate e dirotte verso 
ponente, a levante scendono con facile 
china. Mal si comprende come in vici- 
nanza dì si faticosa e diligente coltiva- 
zione la Palmaria rimanga quasi negletta. 

e Le antiche torri , la chiesa in sugli 
scogli, i fantastici baiai di Porlovencre, 
e l'orientale punta della triangolare Pai- 
maria formano gli ornamenti al vestibolo 
del gran golfo della Spezia. Valicato lo 
stretto, dilatasi, ad ogni trattn più ma- 
gnifica, 1' inenarrabile scena, li forte 
della Scuola si leva dall'onde meno in 
rovina, e par accostarsi alla Palmaria. 
Quindici terre o paeselli siedono a varie 
aliene intorno del golfo. Le fortifica- 
zioni qua racconciale, la cadenti, i colli 
testili di ulivi o di pini, I' ondulazione 
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sV tega e il viri» di poggi signoreggiati 
do monti, dietro ai quali sorgono ancora 
come un secondo muro In grande allena 
a letame le Alpi Apuane, le lame va- 
stissime cale laterali, la grande estensione 
di mare che placido riposa infra le terre, 
ogni caia suscita nell'animo il diletto 0 

«Quest'immensa conca, formula da 
due braccia dell'Apenniuo, accoppa tulli 
i vantaggi di situazione marittima, lutti 
i sicuri, comodi e spaziosi ancoraggi che 
ne' più celebri porti dell'Europa l'aria 



sola ed il tempo hanno potalo ed imper- 
fettamente creare. Qui la natura fece 
ogni cosa, e sembra aspettare, vergine 
ancora , il concorso degli umani sforzi 
per produrre il più bello stabilimento 
marittimo cui possa vedere il .Mediter- 
raneo. I dolli nelle cose di mare concor- 

risguardano il golfo della Spezia coma 
un aggregato di porli non meno vasti 
che pienamente sicuri, ed atti a conte- 
nere molte possenti armale navali. » 



CAPITOLO XV. 

GOLFO DELLA SPEZIA. 



ie Ti ramo dell'Apennino che dispiccan- 
dosi dalla giogaia centrale al N. di Se 
uri, corre lungo il mare ad E. E. S.; 
giunto sopra la Spezia, spinge due ster- 
minale braccia ver S. E. a raccogliere i 
nulli dentro amplissimo concavo seno. 
Poriovenere ad occidente, il promonto- 
rio del Corvo ad oriente ne sono le 
due punte estreme, te non che tre iso- 
lette prolungano di 3ooo metri il capo 
di Poriovenere in mare. La bocca mag- 
giore del golfo ha di froote il S. S. E. , 
corre 7100 metri dal Tiootto al Tclaro: 
la latitudine di questa bocca, seconda il 
computo adottato dal barone di Zacb, è 
di Ù° 1' 36" 48 e la longitudine di a;" 
3j' 3»'' ag. 

<i L'antico porto di Lutti, da cinque 
o sei secoli a questa parte dello golfo 
della Speiia, fu anche nominato porto dì 
Erice, porto Venere, porto Vcncrio. Il 



che avveniva al modo stesso che Capo di 
Monte appellasi anche Promontorio di 
Portofino, perchè questo gli giace nel 
fianco sinistro, e più anticamente chia- 
massi pure di S. Fruttuoso per la Badia 
che gli siede in fronte. A Venere Eri- 
cina, ossia adorata in Erice monte della 
Sicilia , sorgeva un tempio in qualche 
eminenza soprastanle all' ingresso del 
golfo. Il qual tempio in onore della dea 
Venere, poi a tempo de' Cristiani fu 
consecrato in onore di S. Venerio. Por- 
iovenere conserva il nome della Dea, 
Lerìci quello del suo titolo. Se poi sor- 
gesse un tempio a Venere senza epiteto 
in cima all'estrema rupe di Poriovenere 
ed un altro a lei col titolo di Ericina sul 
colle che signoreggia Lerlci: 0 veramente 
se del tempio della Dea s'adornasse l'iso- 
la Palmaria, ed il [empio di Lerici fosse 
sacro ad Erice figliuolo di Venere ucciso 
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da Ercole, sodo quistioui d'arduo scio- 

gliarda colonia a fabbricare il caslcllo 
dì Portovencre , ed i conti di Lavagna 

fa. La littoria riportalo sopra i Pisani 
e la compra falla dei difilli de' Conti , 
diedero quindi a Genova l'intera signoria 
dol golfo. 

« I Genovesi che uveali di l'orto ve- 
nere l'alto ima robusta rocca sin da prin- 
cipio, fortificarono Lcrìci e la Spezia di 

«Il vantaggio di una posinone si falla, 
considerala nel duplice aspello de'traf- 

deva certamente a questo popolo indu- 

polilica del tuo governo tenne mai sem- 
pre studiosamente lontano ngni pensiero 

pre malia commerciale eli* egli voleva 

«L'imperiale dominator de' Francesi, 
fallosi arbitro di lutta l' Italia, itumugiini 
di collocare nel golfo della Spezia la 
atonia delle principali suo fono maritli- 
roe nel Mediterraneo. Venti milioni di 
frauchi doveauo coslire i soli lavori per 
difendere la cosla orientale e l'occiden- 
tale; cinque milioni la fondazione di 
una nuova cittì; più dì un milione la 
fabbrica di sci cantieri. Ma i ministri 
frmecsi, temendo non ne scapitisi To- 
lone, con ira riarmi o sullo mano i disegni 
ilei loro signore. Onde nel i3t4 mollo 
erasi gii speso, e perissimo falto. DÌ 



quei lavori altro non rimane che la stra- 
da littorea, quella dalla Spezia a Porto- 
venere, od il principio di una forleiso 
su! monte delia Castellana. Se mai eoi 
volger de' secoli tornasse a riGorir in 
Italia un regno come quello di Teodo- 
rico , il golfo della Spella diverrebbe 
senza dubbio allora il grande arsenale 

navali d' Italia. j> 

Tratteggiato largamente il Golfo della 
Speila, ora ci rimane a farno il giro. 

« Sorgeva l' aurora ed appena un ven- 
ati rullìi;. I.;in-n[i(!(j'.ri dietro il giardino 
della spiaggia e le case della Spezia, co- 
ronate dalla bruna cittadella e dnll' acci- 
gliato torrione ove la biscia do' Visconti 
vive tuttora scolpila, ci dirizzammo ver 
Marò-la nel cui porlo stavano caricando 

rara per trasportarlo a Londra sopra un 
bastimento di quel villaggio. In distanza 
di Ra metri dalia punta del forle di Ma- 
ròia sgorga in mezio al maro la famo- 
sissima Polla, primo argomento della 

« Un circolo, girante 8 metri, di su- 
perficie acquea, impressionata da un moto 
diverso dalla circoslaule e ad essa al- 
quanto superiore in livello, ivi Irae a sè 
lo i-turdo mi na viglia lo. Queslo circolo 
0 specebio d'acqua gorgoglia e fa bolle 
e sonagli or più or men fortemente, ed 
ha il molo espansivo dello fontane in 
pianura. L J onda del mare giunge sino 
all'orlo de! circolo, t l'è disfatta. Il 
navicello non può ferraarvisi sopra, ma 
vico respinto alla periferia, l.s s-n pro- 
fonditi! è di 1 5 metri all' incirca. — Voi 
cu ben intendete i.ù'eira è questa una 
gran sorgente d'acqua dolce ehescaluri- 
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mare e lanciali all'insti ilice il conoscerli un' altra uscita dell' n- 
n unta obbondania e tanto impeto da eque di quella voragine. Se avvengono 



pie-gaio d 


i rotte, spande la Polla !c sue 




i)idc e colorale. Raccontano che 


ìl Inoltra 


ni maggiore o minore il bolli- 




Ila superficie della Polla, sia 


prenotilo 


> sicuro del tempo, e se ne 


giovino i 





L' acqua , attinia nel mezzo del 

bevanda. Tulli iciraenli fatti per 
dalla Polla l'acquo perfetlaroenl 

bile, cioi non mista dì muria, tornarono «Esaminala con tutta diligenza la 
vani (inora. Non pertanto lo Spllanioni naturai rarità , ordinammo a' navicella j 
aflerma che merce di una macchinetta di dar nuovamente nei remi. — Il grande 
felicemente inventata egli potè avere sporto clic fa ncll' onde il promontorio 
l'acqua fontana nello staio medesimo in onde Maròla è separato da Cadimare 
cui è quando sgorga da quel fondo, e (comi ili maio"), A cimo da un muro 
di averla trovata torbidissima, ansi fan- sopra il quale gira un continuo pergolato 
gosa, ma dolce. Ricorra il lettore alla di viti , sorretto da pilastrelll di pietra, 
descrittone di quel sommo fisico, tanto Questo verde perticale, la chiesa che se- 
più ehi; il i : n 1 1 1 r.i I i r t -i Guidoni ora ci vrasta ni paesello di Cadimare e la gio- 
osscriice che nulla si polrehhc dire di cilura del paesello sul lido che ritirasi in 
meglio. — Al tempo della dominaiione arco, costituiscono in certa lontananza 
francese nacque il diviiamento di cingere un quadro a veder granosissimo, 
mediante una cassa e murare intomo la « Al picciolo porlo di Cadimare, sulla 
Polla, onde ottenere una fontana d'acqua cui ala meridionale stede Feziano, s'at- 
dolce usabile in meno all'onde salse, e tacca il granili, sin, u ìu:io ili Ponii;.-.:;lù, 
di 1)1 condurla alla spiaggia. 11 che gìo- ove ìiapoleone avea divisato di collocare 
vevolissimo sarebbe tornato ai bisogni un immenso arsenale marittimo. Èli seno 
della marineria e della costa occidentale di Pomgaglia uno de' cinque vastissimi 
che d'acqua patisce difetto. Ma il gra- e sicurissimi porli della costa occidentale 
vissi mo dispendio e la somma incertezza del golfo. Sopra quel diPonigaglia levali 
del buon riuscimemo impedirono che si il monie della Castellana , in cima al 
mettesse ad esecuzione il pensiero) se quale avenno gl'ingegneri di Francia 

ingcgnoio fortezza che inespugnabile dovevo riu- 

romanzo dell'arte. scirc. Il largo fosso ond'ó circondata la 

non derivi do uno di quelle spelonche intagliato nel vivo marmo coli' opera 

in cui si gitiano le acque nell'alto, e dello scalpello. 

che debbo altrove descrivervi. Ma da "Dal vertice dello Caslellana, allo l(ii 

quale di esso abbia origine , nessuno può tesa sopra il livello del mare , lo vidi 

con certezza asseverarlo. Tuttavia avvi- altra volta il levarsi di un giorno di oprile, 
aano i più ch'essa venga dalla caverna di u-1 pria» imjiln drir><viunb 

San Benedetto; opinione a cui contrai- insino a che il disco del iole ebbe pieni. 
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il cielo, i monti ed il mare de' rutilami 1' osservatore. Lo fabbricarono i Geno- 
suoi raggi, dissipando vittorioso i vapori ve» , ora i un secolo. I Francesi lo iras- 
clic a guisa di bianchicci viluppi prima mutarono in un bagno nel senso di luogo 
Telavano sotto i nostri piedi la faccia rinserrato ove alloggia la torma dc'forzoti. 
dell'onde. Dalle maremme della Toscana Laonde i molli lavori che intorno ad esso 
tranciavano i nostri sguardi ai monti operarono, più di detrimento che di utile 
littorali della Francia , osservavano le tornarono al rinnovato >uo uso di lane- 
isole che il mar ligustico abbraccia o retto. D'alloca In poi il magistrato di 
lambisce, e sopra le isolette della tirrena sanila vi spese oltre a Gooooo lire per 
Dori scorrevano fin dove la convessità del racconciarlo e migliorarlo. È largamente 
globo lor concedeva di stendersi. Chi è provveduto di alloggiamenti , ti* in fer- 
vagli di contemplare geogra Bea mente in mene, di magaziini. Ma giacché Genova 
ogni sua forma e rinvoltura il principe è il centrai seggio del commercio nella 
de' golfi europei, ascenda sul monte della Liguria marittima , quanto più presso a 
Castellina. E chi brama ricrearsi e su- Genova potrà farsi il Lazzeretto anebe 
blimarsi l'animo colla magnificenza dei per te navi più sospette, tanto minora 
naturali spettacoli, vada a salutare la su riusciriila spesa delle mercanti e sottoposte 
quel balio i primi splendori del sole ; alla contumacia. 

uscente dalle Alpi Apuane. Quelle in- « Giace il lazzeretto s cavaliere del 
termite opere di ciclopica forlificaiione seno delle Grazie e del porto di Vari- 
entro il marmoreo scoglio , per le quali gnano, il qual e tulio circondato di mura 
ora strisciano i rettili ed a stento crescono sul lido. Sull'altro corno del porto di 
poche pianticelle selvatiche , gli SUJCile- Varignano sorge il forte di S. Maria , 
ranno istoriche sensazioni, contempo- edificalo da' Genovesi nel diroc- 
rance si , ma solenni a! pari delle ami- calo versoi! mare dagl'Inglesi nel 1S00, 
(bissime, come rjoellc che ci rammenlaco restauralo e meglio munito dai Francesi 
imprese e ronaiì che oc' lenti ripnsi della dnppci , c come portentosa mente scam- 
pare già omasi ne sembrano appartenere pam dalla rovina che Nuovamente gli 
ali. favola. mina rei e (ano gl'Inglesi nel 18,4. Il 
« Le rotine del forte Tettino che forte di S. Maria , incrociando qua» i 
gl'Inglesi diroccarono, partono la cala suoi colpi con qurll, delle fa.uerie di 
Teresa lolla costi orientale-, proibisca 
0 ad un certo segoo il golfo della Spe- 
orala con questo consolativo tìtolo zia alle navi nemiche. Ma in sostanza 
1 villaggio che giace in fondo. È un questo golfo nella sua condizione pre- 
io amplissimo, un porto perfeziona- sente non è troppo difendetele contro 
timo dalla natura, sua unica fabbrica- un'armata navale che t'assaltasse con 
ce. ostile bandiera. 

<i 11 lazierclto di Varignann s' innalza a Al furie dì S. Maria succede la cala 

ll'estremità del braccio mcridinnale de' Corsi, vajlo ed ollimo porto, la fon- 

i seno delle Grazie. Le lunghe e rogo, do al quale erari disegno di collocar la 

i sue linee contentano gli ocelli del- nuova etiti, che il dominawr della Frao- 
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eia averi ideato di fondare sopra le rivo e dentro un tempio della favolosa diva 
del golfo. . d'amore; la mirabile ardileiia delle 

« Finalmente, superata la punta delle fondamenta sul ciglione di uno scoglio 

Castagne, ci s'aperse dinanzi la cala del- quasi tutto di prezioso marmo e vertical- 

l'Oii™, ossia i! seno di Portovenere, cui mente aggettante sul mare: il fragore 

s'erge di frort» l'isola Palesarla. ' dell'onde die dirittamente dal fondo del 

ce Portovenere serba tuttora il monu- golfo di Lione vengono a frangersi al 
memo della sua origine nella marmorea piè dello scoglio e lanciano i loro sproni 
lapide che ha sulla porta d' Ingresso, sino a qucll' eminente cima quando le 
Essa dice Colonia Januensiwn anno travagliano ì senti; l'estesissima -veduta 
i n3. E narranu le Istorie che I consoli di spiagge, d'isole, di superficie marina 
di Genova mandassero ad abitar Porto, che a' ha dal belvedere intorno al lem- 
Tenero quattro illustri famiglie della loro pio; ogni cosa infine chiama sid colmo 
città, o per governare la terra o per ere- del promontorio di Portovenere l'archeo- 
scere ad essa splendore. Nel i [Go-61 logo, il naturalista, il pesista, lo storico 
circondata fu la terra di mura e di torri, delle arti belle, il peregrino che ama i 
alcune delle qunli si coronano degli nn- sublìmi prospetti. 

tichi lor merli con romantico aspetto. «Un'altra chiesa del medio evo, de- 
ce Sopra l'alto scoglio di marmo nero dicala a S. Lorenzo, 4 da vedersi in Por- 
co!! macchie giallo-dorate che forma la tovenerc. Sono in essa bellissime colonne 
punta di Portovenere dal lato del mare, del marmo di questo paese: ed etvi io 
siedono le rovine del suo tempio doppia- una cappella a man destra una tavola 
mento antico. Dico doppiamente antico dipinta sopra un fondo d'oro, distinta in 

eia de' Romani, sulle eui fondamenta, lo. Le minute figure del grado sembrano 
ami tra cui ardii, venne eretta nel XII condotte con molto amore, 
secolo la chiesa dedicata a S. Pietro, ora <t Dirimpetto a Portovenere ed al suo 
mezzo diroccata essa pure. 11 tempio seno marino la Pai ma ria si leva dall'on- 
da. È un monte triangolare che gira 
forse quatlro miglia. La poca distanza di 
nere rivestito di marmo bianco di Luni, quest'isole Ita dal continente (io5 metri), 
che or diciam di Carrara , nell'esterno i suoi strali calcarei perfettamente simili 
suo giro. La chiesa del medio evo ebbe nella natura, nell'inclinazione, nella «ir- 
gli archi a sesto acuto, e fu rivestila rispondenza a quelli del lido di contro, 
dentro e fuori dell'un marino e dell'altro inducono a credere che in remota età 



to alle altre due 
ri isolette, addimandetc il Tino e 
a. al capo degli Apostoli sopra il l'inolio, clic si prolungano ad austro ; 
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quella ba quasi un miglia e questa un 
quarto di miglio in circuito. 

«Il nome ili Palmaria indicante che 
anticamente lì pcospernvnn le palmo, 
renila fede della dolcezza del suo clima ; 
0 più veramente la dolcezza del suo eli- 
ma ci testifica che dalla coltivazione 
delle palme ella può aver tratlu il suo 
nome. Posta a confini del mar Ligustico 
e del Tirreno, nel centro dell'arco che 
fanno le coste del Genovcsato c della 
Toscana, con la Conica, la Sardegna, la 
Gorgona, la Capraji, l' itola d' Elba, di 
fronte 0 dallato, e lo stupendo golfo 
della Spezia direiro, gioisce la Palmaria 
prospettive grazio si ss ime da ogni suo 
canto, e massimamente dalla vaga pia- 
nura elie fa col suo dorso supremo. Pe- 
scoso è nei suoi dintorni il nini-? : rullili 
scogli sodo al lor piede un alveare di 
datteri. Qui le starne ed anche le quaglie 
al loro ritorno dalle parti ove son ile a 

che i fanciulli di Porte-venere vengono a 
ricoglierne largamente le uova. Questi 
pochi ulivi, quelle languide viti potreb- 
bero moltiplicare e prosperare merce del 
diligente coltivamento. Agevole sarebbe 
il farla atta ai carri per ogni sua parte ; 
e trasmutarla in una sola villa eoi psreo 
all' inglese. 

nQucst' isola ba un'inesausta miniera 
di ricche™ sotterranea nel marmo di 
cui piene sono le sue viscere, da cui anzi 
interamente è formata. 11 qual marmo 
notissimo, col nome di Portovenere e 
dai naturalisti chiamalo Porloro (Porla 
oro), dal presentare clic fa bellisìimc 
venature gialle sopra un fondo nero 
cupo, è pregiato in tutta V Europa, co- 
ma si può scorgere nell'opera del Hrard. 
Delle tre cave da cui ora lo traggono, 



due mno qui nella Palmaria, e quella a 
borea dell'isola è di tulle tre la migliore, 

perchè più regolari e più vive ba le mac- 
chie d'oro. Un secolo fa non l'usava che 
per decorarne le chiese, erjuelle di Geno- 
va e delle Riviere ne vennero arricchite 
con prodiga mano. Oggigiorno gli stessi 
Francesi e' insegnano che di lutti Ì mar- 
mi coloriti è il più degno di spiccare 
nelle suppellettili sontuose e negli alber- 
ghi del lusso degan». 

«L'isolotto del Tinn, a cai poscia 
approdammo, è pure tutto del marmo 

posato un pranzo fittoci cortesemente 
imbandir da una Grazia. I.* erbe ed Ì 
fiori ci porgevano il desco ed il seggio, 
(in pioo ed un elee facevaoo ombrello 
alla mensa. 




'i Ubi' soli abitatori ha l' isoletta del 
Tino, ed è loro ufficio aver cura del 
faro che accendeai per servigio de' navi- 
ganti sopra una vecchia torre de' Geno- 
vesi nella punta dell'isola. Il Tiuotlo, 
terza ed ultima isola a mezzogiorno del 
golfo, non è che un breve scoglio, coro- 
nato da rovine di un antico edilìzia. 
Reca la tradiiione che v'albergassero al- 

« Pormi aver dimenticato dirvi diansi 
che un allro scoglietto presso alla punta 
K, E. della Palmaria, sostiene un forte 
a torrione in rovina, fi il forte della 
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Scnoli, spaccato dille mine de' gelosi 

t< l'assumo ora nlli costa orientile' nCasl se 
attraverso odo lutti la gran bocca del Pisa a quel tempo- 
golfo , e quali vedendo ad occhio nudo t 
il iuo gran banco di arena. c 

n Sporge in jul mare all'estremità di te, fondava la torre pisana alla foce del 

quella costi il monto Corvo, chiamalo Tinai, contendeva a Genova il dominio 

dal Bracelli promontorio Lunese: al si- della Corsica e della Sardegm e l'impe- 

niatro suo piede la Migrasi spande nel rio del mare, nvea cento cittadini in 

miro. grido ciascuno di fornire il Comune 
una calca per la guerra marittima , 0 

M d-ipcinb r. n.l.i ■ h*, lacca sorgere tra le sue mura le miravi- 

„li e ^11, Metropolitana , della Torre 

Boa !.-, line ck. *rLe : 6 1 
di ikm* toéuhé IùwM pendente e del Campo ùanto. 
ci. «*. i* » .1 — . j.ii- c-ta, „ Ne J|- „,„„ ll5G ; Genovesi ficil- 
mente occuparono il borgo di Lerici , 
« 11 Capo Corto, luogo di sommo in- lasciato da' risani con poco presidio, e 
leresse pel geologo, e 'come la chiave, portarono in trionfo a Genova quel no- 
di» il Guidoni, della formatone delle numenlo di contumelia. Forse era me- 
montagne del golfo. glio che la vendetta avesse qui fine. Ma 

del monte. Vlen poscia (_ ritornando dal mente gli sdegni. Genova pose in quelli 
Capo del Corvo alla Spezia e radendo vece un'altra iscriiione pungente si pei 
la spiaggia orientale) Telaro sul lido, e Pisani, ma più grave e più degna di un 
Maralunga, ove uni batteria a' accom- poderoso e guerriero Comune, 
pagua a un convento. Di qua da Mara- a Lerici rimase di quinci in poi con 
lunga s'apre un largo ma non lungo poche vicende in mano de' Genovesi. E 
seno ìu cui stanno al due estremi lati nel suo castello avvenne la celebre pas- 
Lerici e Santerenio. Alla puma del tata di Andrea Doria dai servigi di 
seno verso Lerici fa difesa un castello.. Francesco I a quelli di Carlo V. Uni 
<i Lerici nel XII e XIII secolo era lapide, posta in un orto di Lerici, con- 
compreso nello stato dei Pisani. I quali serva memoria del fatto, 
appresso il castello aveano edificato un <> Quell'avvenimento di cui l'Italia, 
borgo e circondatolo dì fossi e muraglie, falla per esso soggetta a Carlo V, senti 
In capo del borgo vi era [a porta con s! gravi e diuturni gli effetti, commuove 
due torri i e fra l'ani torre e l'altri avaa- a profondi pensieri chi legge questo 
no affisso un'iscrizione ingiuriosa a'ioro inarmo con piena contezza dell'istoria, 
nemici. Quest'iscrizione, notabile per n Lerici è piesc ioteramentc marina- 
essere stata una delle prime che si sappia resco. Sporti ed mrliwi ne sono i navi- 
essere stato incise nel marmo in lingua gatnri. Le donne di l.erici e di Sante- 
volgare, di*»)!, remo porlaoo al mercato di Sanaua i 
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prodolli della pescagione e le mercanzie 
di che abbisogna la Luoigiana, e ne ri- 
portano il burro, i legumi e gli ortaggi 
con clic provvedono il Latteremo, le na- 
vi straniere ed i lidi vicini. Quelli I [as- 
porta memi esse fanno a piedi sul pro- 
prio cupo, a stunli con aspra faliea, e 
spesso guadando la Magra coll'acqua lino 
alla cintola. 

ci Sopra Santerenzo eh' è nell'opposta 
pane del curvo seno, sorge la Marìgola, 
villa del Marchese Olandini. La selva 
veramente opaca e segreta di questa villa 
e le sublimi vedute sul golfo inspiravano 
un robusto poeta, amico di LordBjron, 
il quale trovi ta morte in questi tratti di 

«Da Santerenio venimmo alla punta 
di Santa Teresa, munita di una batteria ; 
indi passammo dinanzi alla piccola cala 
del Pertuso, alla punta di Muziano, alla 
batteria di San Bartolomeo. E Casi- 
ni ente costeggiando luoghi verdi e so- 
linghi perchè l'aria n'è al basso insalubre 
a cagione de'tristi Stagnoni, scorgemmo 
Pittili in mll'illo. Nel suo territorio 
sono poco distami dal mare due fonti 
d' acquo medicinali, di scarsa virtù per 
se stesse e di nessun servigio per la mal- 
sana aria del luogo ove sgorgano. 

oli convento de'C a ppu ccl ni e la strada 

.< Le prime case della Speda vennero 
febbricita sulle falde di una rupe alla 

Crebbe ed allungassi oltre a 200 metri 
il lido, e il borgo dilatossi in pianura. 
La gran piazza dclTa spiaggia altro non à 
che un abbandono di materie recate al 
mire dai torrenti vicini. 

Un torrione, pane in rovina, fatto 



aliare da Filippo Maria Visconti al tem- 
po che teneva la signoria di Genova, ed 
una cittadella, ora deserta, opera dei 

di un monte che sovrasta alla Spezia. 
Le vecchie ed annerite lor mura ed i 
merli che le incoronano, spiccano felice- 
mente sopra un fondo di verdi coltine- 
ri Fanno rigusrdevol In Spezia il suo 
giacimento in fondo al gran golfo cui 
ella dà il nome; l'anfiteatro de' ridenti 
colli eh; largamente la circondano; la 
gran piazza 0 pianura che fu spiaggia ed 
i pubblico giardino piantato d' alberi di 
allegra ombra ne' viali, e di cedri o di 
odorosi arbusti ne' campiceli! di mezzo. 
Sostenuta viene la piana in verso il maro 
da un lungo argine che ad un tempo e la 

a Portoveoerc conduce un' altra strada 
agevole ai carri che esibisce il più geniale 

ai,»,,.. 

ir La chiesa di S. Maria della Spezia 
edificata Del i55o e distinta in tre navi, 
ha fra' suoi dipinti una Moltiplicazione 
de'pani, pregiato lavoro di G. B. Casone, 
natio della Spezia, discepolo e cognato 
del Fiasclla, che forse lo sovvenne del 
suo franco pennello. È composizione 
grandiosa e felice, con più di cento figu- 
re, mollo naturalmente effigiate. 

«Mancano affatto alla Spezia le gran- 
di case di negozio; ed i traffichi min- 
vino ed altri prodotti agricoli del paese, 

dal comune della Rocca nell'Estense, a 
Genova, a Livorno, a Marsiglia. Giove- 
rebbe grandemente alla Spezia dal lato 
de' traffichi 1' apertura della strada di 
Lombardia per Pontremoli; ma ai gii 
divisati inciampi, gravi riguardi i'aggiun- 
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gono. Dilessero per quelli «Inda si Taro 
1' «creilo di Carlo VII! sul finire del 
XV secolo, quello di Macdorn.lt! in sul 
finire del XVIII, venendo amenduo dal- 
I" impresa di Napoli. L'application e dei 
piroscafi al rimorchio delle navi potrebbe 
ri menarsene un'altro, sentilo d'occidente 
nello cale di Venere Ericin». 

ef Ilare volto gli agrumi qui soffrono 
pel freddo invernale, benché «eli' inver- 
no i monti rapiscano l'aspetto del iole 
per tre quarti d'ora prima ch'egli Ura- 
ni] prospetto de' dintorni del golfo, 
lieti della vernini degli ulivi e di molte 
pùnte sempreverdi, fa in quella stagione 
liei contrapposto alle nevi clic imbian- 
ie della Lunigiana e del 



Carri 



della quali la più alla ha no- 
?icco d'uccello. 
Va gloriosa la Spezio di aver de 
I a Bartolomeo Fazio , storico 



Ne' dintorni della Spella l'hanno a 
vedere un gran quadro di lerra colln e 
colorata a rilievo, opera di Luca della 
Robbia , nella chiesi di S, Francesco 
grande; una specie di tempietto o recìnto 
antico con fonte, credulo la Casa del!» 
Ninfe descritta da Virgilio, e le fru- 
golo delle quali daremo contezza. 

t. Di opache spelonche, dì orrende 

sono, a die cosi, traforali da capo a fon- 
do i monti che circuiscon la Speiia. Ed 
in alcune di esse s' inabissano tutte lo 



re d'ogni altro esito e sfogo. 
«Precipitano queste acque in caligi- 
nosi baratri, formano immani aerbaloj 
che la mente solo divinando argomenta, 
e per occulti anditi ed anfratti vengono 



dello t 



venir meno anclie dopo ti 
citi. S/>rugnla [n:l Impila:; 
■on dette tanto lo caverne che ricevono 
l'acqua nell'alto, quanto le polle c i Gu- 
tnicelli che sgorgano al basso. Regina 
dello S/irugola recipienti i quella di 
Zegorl, addiraandata in nobil favella la 
caverna di San Benedetto. Giace tre mi- 
glia dietro alla Spezia ed ingoja i tor- 
renti precipitami dai moni! che col girar 

dezu ed agguaglia In orridezza l'altra di 
Camposlrinoi ma solo un meschino ri- 
gagnolo a questa reca tributo. Raccon- 
tano che quando per le strabocchevoli 
piogge si profonda grandissima copia di 
acquo nella caverna di San Benedetto, 
un gagliardo vento , accompagnalo da 
strano frastuono, sbocchi e prorompa da 
quella di Camposlrtno ohe non & gran 
fattolontana.il che proverebbe che l'aria, 
cacciata dalle acque fuor de'lorli avvol- 
gimenti dell'una, per lo sfiatatilo dell'al- 
tra si scapestra c fa impelo. 

a Tra le Sprugole seaturiaiU pri- 
meggia la sottomarina che nel periplo 
per cceel- 



Polla. Meo felice di Areiusa, la sua Na- 
jade non Ila potulo valicare ì salsi il ulti ; 
in questi ella perde le sue acque nnn 
allegrate da molli ombre che ne proteg- 
gano il corso, senza dar bagno a pasto- 
relle, senza udire canzoni d' amore. Il 
gorgoglio ch'esse mandano Dell'appa- 
rire sulla faccia del mate, è il singhiozzo 



golfo ho dest 
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lai urna (otto il vivificante roggio del 
tote. 

ic S/uugola di Muggitila appellasi 
la acaturienle nel più occidentale angolo 
della pianura ilei In Spezia, ed è notevole 
1' abbondante ed incessanis dell' acinie. 
Ma non crediate giù ch'ella tpiccl impe- 
tuosa, superba, sonante. Al contrario, 
quantunque pel suo volume ella polene 
subito devolverli in furioso torrente, non 
di manco ala contenta ad alimentare uno 
stagno ube non gira più di ao braccia e 
donde l'acqua viene condona a far gore. 
Non romoreggia ncll'uscirc dalle sotter- 
ranee me stame: ma solo mette un ge- 
milo ebe a fatica giunge all'orecchio dì 
chi tacilo ascolla, Se non che talvolta 
essa prende a adegno quella pace sover- 
chia, e fa vedere come in ebullizione le 
acque, od anco in forma di colonna le 
avventa all' insù. Colorate sempre in 
fango queste si mostrano allora, e le to- 
glie che seco recano, sono quelle istesse 
clic la caverna di San Benedetto primie- 
ramente aveva inghiottite. 

a Tea le naturali singolarilìi queste 



Spmgole recipienti e scalarienti tea- 
gono ragguardevole luogo. 11 fisico vi 
trova la confutazione della teoria, ormai 
amicata, che attribuiva al mare l'origine 
delle fontane. 11 geologo vi studia gli 
accidenti del terreno calcareo nelle cui 
cavilli discorrou quell'acque. E se la ca- 
balistica mitologia de' Genj eletti a go- 
vernare le profonditi della terra, godesse 
ancora di qualche freschezza, potrebbe 
il poeta, 



collocare l'inviolata lor reggia in quei 
vastissimi ed innumerevoli antri posti 
Tuo sopra l'altro, ed in comunione ira 
loro mercò d'inestricabili vie e di late- 
brosi eondntli pe' quali dell'onde giù ca- 
denti rimbomba il formidabile suono. 
Colui finalmente che di peregrine veduto 
e di scenici orrori va in traccia, appaga 
il suo desiderio contemplando i selvaggi 




CAPITOLO XVI. 



BALLA SPEZIA ALLE ROVINE DI LUH1. 

<i Un marittimo non lungo n6 periglioso gomito a tramontana per superare non 

tragitto , Indi una gioconda camminala semita I' altura , e coudneesi sin quasi 

tra vitiferi ed oleiferi poggi mona dalla sono Vanno ove nella Magra decbina 

Spezia al passo delia Magra per Lcriri. la Vara. Quindi ripiegando a suiteste e 

La vii maestra corru una più lunga e lasciandosi Arcola a destra, giunge sotto 

al tutto opposta linea, facendo un gran ì pampinosi colli di Trebbiano a cui la 
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Magra vien rodendo il fertile piede, Ivi con un fineslrone ad intagli, e sopra il 
travalica quesl' insidosa fiumara cornicione sorgono Ire statue di unii o 



i- ■ • aduinaoo i dmloroi di | w >l ■ [acciaiai 

Perciocché la Luuigiana vien da' geo- maestosa nella sua aemplic.ta. Di dentro, 

grafi piala fra le protincie dtfla Toscana, la cattedrale è divisa io ire nani sosie- 

brache divisa fra ire poteoUl '■ •' ■ da pilastri di maimu cuo capitelli 

<■ Siede la dna ili Sartina in amena variamente ornati. If soffitto è di legno 

pianura al piò dei colli che ai digradano intagliato. Abhondaoc ■ marmi , gli 

dai monti della Luoigiena. I.a nrineonn stocchi . i dipinti io <{DeaIo doumu. Ma 

colo XV. Ma le mura più non servono «guardo le grandiose scoliure delle due 

■Ila difesa; e nei fossi messi a coltiva- ultime cappelle delle dite navi. Quanto 

zione, vedi i pioppi e gli ontani sostener a' dipinti È memorabile una strage degli 

a festoni le viti , e V arancio , tentilo a Innocenti del Fiasella , dello il Sartana 

spiilliera, ostentare le felici sue poma, perche natio di questa città, per la 

Verso la cittadella ove le merlate mura quale fece molle opere che sì veggono 

e le torri fanno il cigliare do' fossi, que- nelle varie aue chiese, 

sta veduta sembra una romanzesca' pii- «Nella chiesa di San Francesco dei 

tur». PP. Min. Osservanti, stanno due sepol- 

nSariana e dì dentro una linda citta, cri in marmo del neccio XIV. Uno di 

lastricata al modo di Toscana, ma sol- essi è l'afelio di uo Molaapina, vescovo, 

lanm nella sua strada maggiore. E quesla parmi, di Lunt. L'altro chiude le ossa 

slrada, dalla piana alla Cattedrale, pei di Guarnerio figliuolo naturale del cele- 

suoi palagi e pel magnifico suo tempio e bre Castruccio degl' Interminelli, signor 

pel pulilo vestire de' cittadini che visi di Lucca e gran sostegnn della parie ghi- 

n duna oo B passeggio ne' giorni festivi, bellina in Italia. 

e Piatnja. Imper- «Si glorifica Sanana di aver dato i 

to qttal aria di Toscana di- natali a Giacopo Braccliì, ad Agostino 

le questa citta dalle Ligustiche. Mascardi, a Domenico Flasella ; chiari 
leilere i due primi, ed il terzo va- 
li Sopra a Sanann è posta la rocca di 
"a, fabbricata da Castruccio per 

gelosamente il famnso endice Pallavicino, tener a freno la citta e romper le spe- 

« Un' iscrizione segna all'anno i355 ranle de' Mal aspina che spogliali egli 

la fondazione del dnomo di Sanana. avea del dominio. Ella i durevol monu- 

Un secolo dipoi il cardinale Filippo Ca- mento dell'architettura militare nel prin- 

landrini, fratello di papa Nicolo V, ri- cipào del quanodecimo secolo, 

fece la facciala, e condusse a perfeziono « Poco discosto da Sarzana lungo la 

il tempio. via maestra ammirano i pnsseggieri la 

« La facciala i di marmo bianco, luci», lilla del marchese Gaetano Olandini, ad- 




uà L'ITALIA 
dimandala il Cavaggìno. Quella piacevo- Lanensiuni) fosse impiego di gran con- 
lisiima dimoro campestre adornerebbe i seguenti, trovandosi affidato ad un liber- 
colli di Fiesole e di Foggio Imperiali!. Io di un Augusto della gente Flavia. 
Elegante e ben decorata È la casa. Una «Olire questo ricco prodallo delle 
buona biblioteca, collocata nel più ro- viscere della sua terra, asportava Luni 

studiosa quiete. Alberi secolari e che mai dustri a rurale, i formaggi. Era il cacio 
non perdono l'onor della chioma, for- lunensc d' immensa grandezza , al che 
mano il bosco, frammisti a migliaja di talvolta una sola forma, se vero è lo 
giovani arbusti, belli per fioritura o di scritto, pesava un mlgllsjo di libbre. Ed 
oletto gralitsimo. E poi per ogni dove, avea per marcino l' immagine di UDa 
nel giardino, nel bosco, pei viali, a'cah- mena luna ebe dicono pur fosse impressa 
celli, rose d'ogni maniera, rose In tanta sulle monete di questa citili di origine 
quantità che ne disgradano i famosi ro- etnisca, ma posta nel misto confine del- 
sarj di Pesto e gli orli delle sultane can- 1' Etrurìa u della Liguria, 
tati da' persiani poeti. i< Contuitociò non era Luni gran cillà 
«Luna, volgarmente Luni, amichissi- nel tempo romano, poiché Plinio non la 
ma citili dell' Etruria, riconosce, dicono, chiama ebe castello nobile pel suo porlo. 
Lucomooe per ciò fondatore. D.ienisse E Liftua« ne die* deserte cioè apopolate 
« non divenisse lolooia romana, del che le mura. La quale scarsella di popola - 
contendono i dolii, essa Gori gran lempoi tiene aveva ad esser I" efl'eito dell'aria 
e la sua giurisJiiione doteva largamente insalubre che allora Torse più aoeor ebe 
eslendeni, poiché Lunesi erano appellati al presenie vi doveano spargere le alla- 
ì marmi che ora diclaro di Carrar.i , gaiioui della Magri vicina. Kd a questa 
e porto l.nnese il golfo della Spetia. iasslubmi dell'aria più che ooo al ferro 
Erano quei marmi \iieg laiissimi in fio- ed al fuoco nemico è eoo multa veiisi- 
ma, e per lodate la Ticchetta e l'eie- miglianta dovuto •'■ lento distruggersi di 
ganza delle case di Mamnrra , dicevasi Luni ed il auo tra» porta mento io Sartaot 
ch'egli non avea che colonne dì marmo posla in alia migliore. Imperciocché le 
greco o lunense. E Virgilio, al dir di città, situate opportunamente per essere 
Servio, li paragonava alla neve e li la capitale di una provincia, non si eso- 
dava per soglia al tempio di Febo il celiano dal novero delle vìventi se non 
cui simulacro era dello stesso marmo, sì distrugge il popolodi quella provincia : 
Dal vedere il numero dei fregi archilei- ed esse tornano a rialzarsi, spesso anche 
tonici e delle statue ebe in marmo In- rapidissimamente, come fece Milano do- 
nensc ossia di Carrara ci hn tramandato po 1' eccidio di Federigo I , tosto che 
l'amichila, s'arguisce quanto dovesse es- quel popolo tornò a Gorire. Ad ogni mo- 
ser grande lo smercio de' sassi Ligustici do tra le sventure di Luni t'annovera un 
come per poetica maniera Giovenale ap sacco datole da' Normanni, ed un altro 
pella nue' marmi. Ami da un' iscrizione dai Vandali , accennali da un' iscriiione. 
si ritrae che l'affido di computista dei Venne di poi la rovina longobarda, per 
marmi di Luni (Tabutarius marmorum opera di Rotaci. Molti guasti ebbe più 
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tardi Limi dai Smani stanziati nella S.ir- 
degni, nel!» Conica ed al Frassineto. 
Una di queste Calamiti narra il Muratori, 
all'anno 1016, traendo il fatto dalla Cro- 
naca di Dìtmaro. È un curioso racconto. 

oc Gli glorici della Lunigisna riferi- 
toci» all'anno toSS la prima migrazione 
de'cittadini di Luni che passarono a fer- 

«E nel 13o4 la sede vescovile fu 
materialmente c non di solo titolo, Iras- 

qne aEfatlo abbandonala ed a poco a poco 
del tutto si spense la ci uà che una colo- 
aia di Etruschi aveva fondata, a forse 
solo ripopolata in tempi remoti. 

«Intera adunque ed in piedi era Luni 
quando per l'aria malsana, non per altra 
cagione, sen dipartirono i suoi abitatori. 

crPoicsno bensì le -onii nemiche aver 
altre volle diroccalo i migliori suoi edi- 
Gij <■ di'fatto i eoonutoenii delli sua pri- 

cittadini di truierire in Situai qusnio 
di buono e di bello atessero nelle lor 
case dì Lonl. Ma finalmente essi noo 
■tran duralo lì fatica di smantellarne e 
aliarne le mura, le abitatine., le torri. 
Onde nasce pertanlo che di una cidi, 
abbandonata solo e non demolita , più 
non rimangano che scarsissimi c quasi 
imperce [libili avanzi? Ciò deriva dal 
doppio effetto della coltivazione « grano 
e del mal aere ebe ne ticn lontane le ahi- 
lazioni. Per seminare il terreno a poco a 
poco abbatterono gli ediCij , ed incre- 
dibile è la rapidilJi con eui l'aratro fa 
dileguare i segni delle antiche fabbriche 
ne' luoghi ove * adoperalo a svolger la 
terra. Le reliquie dell'antichità fuor dei 
recinti abitati, si vogliono ricercare nei 
monli, ne' colli, ne' boschi. La pianura 



che porta le messi, ingoja in breve tempo 
le più sode opere de' popoli antichi. 

<: Per esaminare il più che rimane dei 
ruderi Lunensi conviene che 11 viaggia- 
tore rintracci il podere appellalo la citta 
di Luni. La casa di campagna vi è tutta 
formata di avanzi amichi , anri molta 
pane della fabbrica è antica. Tuttavia 
utu bellissima volta ed alcuni membri di 
architettura d' ordine dorico coropongn- 

volc. Abbondano poi quinci e quindi i 
mucchi e rottami di antiche muraglie, 
ma non valgono il pregio di girne alla 

..I più ragguardevoli ruderi di Luni 
sono quelli del suo anfiteatro. Le gradi- 
nate erano sostenute da volle per dar più 
leggere™. Le mura son fatte di pietra 
non lavorate, unite con forte cemento. 
Rimane in piedi uno de' grandi archi, 
11 recinto sussiste inlero, ma poco solle- 
vato da Iena. Ilavv! però da una parte 
quanto forse basta perchè un abile archi- 
tetto possa restituire tutto l'cdiflito in di- 
segno. L' area è seminata a grano e cir- 
condata interamente da alberi che portano 
in giro attorno all' arcua una ghirlanda 

«È opinione del De' Rossi che Lucio 
Svezio liberto di Lucio facesse fare que- 
st'anfiteatro, od arena che ha di diame- 
tro ano palmi. Esso giace due corte mi- 
glia in distanza dal mare. 

«Molte lapidi cavate dalle rovine di 
Luni si conservano nelle case signorili di 
Sarzana , in Ortonovo , in CBStelnovo. 
Esse sono ddigenlemeote trascritte nei, 
manoscritti d'Ippolito Landinelli, ma 
più di Bonaventura De' Rossi, beneme- 
riti raccoglitori delle memorie storiche 
della Lunigiana, lor palria. 

li 
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;e un torrione l'arcade Evandro, e coltivatori della gran 
uà, che si leva valle circumpadana aitai prima degli 



Uml 



Da ■ 



sguardo degli sperli potesse dalla tua 
cima raffigurare la posizione che giìi ebbe 



Buoi monumenti usciti fuor da' sepolcri 
attcsta uni civiltà, di molli secoli ante- 
riore all' istoria. Qui gli Etruschi, senio 
far periglili dell'armi, passavano dall'ade- 
renza alla sudditanza de' Romani che 



Di là scimele i villaggi di Vociano , di 
Trebbiano, di Amcglia coronare i colli 
ebe signoreggiano il corso della Magra 
contemplate Sanane con l'alta mole dell: 
sua cattedrale, c la rocca di Harzanello denti de'llarbari che bestemmiaci 
che le sorge a ridosso. I paeselli di Ca- ma per purgare dai loro avi I' il 
scinovi), d! Orlinovi), ili Mi:oli, abbel- 
liscono gli allegri poggi della Lunigians. 
1 monti Apuani chiudono 1' 



checché ne dicano ora i moderni discen- 



de;- rirr.i-ci.ua la U 
a primitiva ignoranza. Qui se 

None che sullo scudo 



la Sera . 

re dall'altro fugge lo sguar- per impresa porta scrino Rovina. Qui 



do sopra jT Ìli imi lati spazj del mare. 

<i All' esame de' prospetti succede la 
frequenza dei pensieri. Sopra questi calu- 



Datoasco e 
Cordova veniva l'Arabo fallo gucrriet 
su dalla religiosa sua legge, e 



andncci 



i, redim 



il 



endel Tal- 



» la secolar. 



. Formolla U fiume 
non delle spoglie dei 
uiuOlu Qiu calavano da princìpio i Li- 
guri, primigeni abitaion delie Alpi dille 
germaniche fonti del Rodano sino alla sua 
gallica foce; i Liguri contrastanti il var- 
co alpino al remotissimo Ercole j signori 
ovepoiregoo 



inermi Pontefici con quella voce si 

giuste guerre. Qui finalmente com- 
tevano Genova, Pisa, Lucca, Firenze, 
(alaspina, Caslruccio; le ire ghibelline 
lira le guelfe; il segnacolo di Cristo 
lira l'aquila dell' Imperia. E 
iati dal furor delle parti, dim 
io i nostri prodi parenti ch'era 
lor patria l' Italia. 

iPoco discosto dalle rovine di Lnni 
«radi orientale esce dagli stati del Re, 
i mette negli Estensi.» 
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CAPITOLO XVII. 

AGRICOLTURA LIGURE. 



Terminala in lai guisa la descrisione 
della Liguria marittima, ci rimane a ri- 
sederla luna di volo io un rapido ritrailo 
dell' agricoltura Ligure elle ricaviamo 
pure dal libro di cui abbiamo ainora 
recalo il traoauolo. {*) 

« Il conladino ligure , avvino al più 
duro stenio, bagnante di sudore un in- 
grato suolo da cui svelle a viva fona il 

l' ammiratone de'prijcbi acriilori per la 
tua frugalità , per la sua industria, pel 
suo indefèsso lavoro. Ma la Liguria ma- 
dei ficaia col nome di Pallade, e clic 
diedero per simbolo all'amabile e pro- 
sperevole Pace. La colti vairone dell'olivo, 
forse contemporanea Desiatomi di TVkia 
all' ed ili cai i od c della dui), non dilalossi 
nella Liguria marittima clic intorno al 
1 3.° e i4.-= kcoIo. 

<■ Anche l' odorifera famiglia de' cedri 
non fu trapiantali! sulla costiera ligustica 
ebe dopo 1' occupazione del regno delle 
Due Sicilie falla dagli Angioini, conti di 
Provcnia che regnavano verso il Varo c 
la Roja. 



viils'lfertnUii, il«Jiciki a S. M. .1 lì.: Culo 
Albirlo. Iurta IMI, 3 voi, in a." 



<iPer farsi un concello dell'agri collii ra 
nella Liguria marittima, convien ridursi 
a mente la ridona figura del paese, eh' 6 
un lembo di Icrreoo lungo dugento mi- 
glia , largo differen lem ente dalle qualtro 
alle ventiquattro, e formato dalla pendice 
lustrale delle Alpi e dell' Apennino sul- 

« Taluni dividono questo paese per lo 
lungo in tre successive regioni , alia , 

che la prima, cioè il Monte, si vestisse 
di boschi. La seconda, che chiamano la 
Collina, è tenuta a viti e ad ulivi, 0 pian- 
tala di castagni e di pini. Gioverebbe 
far imboschire le pirli che rimangono 
ignudo. La tersa, che nominano il Poggio, 
c comprende lo spatio eh 1 e tra la cresta 
dell' ultima catena di colline e la sponda 
del mare , fi la sede della popolazione ed 
il leatro di una coltivatone che non li* 
per emula che la lucchese. Ecco in iscorcio 
il prospetto di questa te™ regione. 

«La costiera occidentale, dal Varo alla 
Valle d' Albenga , fi un continuo oliveto. 
L 1 uomo del nnrie ama l' olivo , perchè 
indìzio di un clima più fortunato. Ma la 
monotonia del suo smorto fogliame, 
quando non fi interrotta da più vivaci 
tinte di verde, riesce increscevole agli 
occhi , ed all' animo cagìon di mesliiia. 
Giù si scorgo particolarmente nella pro- 
vincia di Onegiio, ove regna senta com- 
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ufi 

pagni l'olivo, pianta che corno l'Ercole 
adoralo a Monaco, mal soffre che nel 
tuo tempio ai renda altro cullo. Ma nei 
dimorai di NÌIU Ì frequenti giardini e le 
irrigale valli interrompono 1' uniformila 
con graia vicenda. Sopra i gioghi che 
fanno spalla e Villafranca lo stello 0 ver- 
deggi anle carrubo si™ de la pompa delle 

elusami clivi. A Menlonc, a San Remo, 
i limoni, gli aranci, i cedri sfoggiano 
l'oro pallido e l'oro carico delle poma 
loro in mezzo alle verdissime e rilutemi 
lor foglie. Ed o Bordi gh iera , come an- 
cora a San Remo, l' elegante palma con- 
sola gli sguardi colla sua vaghezza orien- 




venderamìej mi i vini che co' nomi di 
Bellet, di Braqucl, ecc. godono fama 
quasi europea, vengono in gran parte 
dai vicini vigneti di Francia. 

<i La Valle di Albenga, lunga, piana e 
larghetta, offre una arcua dì coltivazione 
mezzo lombarda e mezzo liguslica. Ivi 
6000 e campi c prati e oliveti e vigneti e 
verzieri. Ma l'arie dell'agricoltore non 
va del pari colla fertilità del terreno. 

u La doppia valle di Finale ed i suoi 
poggi ridenti sembrano un orto speri- 
mentale di agricoltura collocato in feli- 
cissimo silo. Vi hanno seggio gli aranci, 
prosperosi a segno che una sola pianta 
giungo a dare quattro 0 cinque niigliajn 
di frulli. Vi ritrovi i cedri più odorosi 
e più rari. I meli Carli , che portano la 
squisitissima fra le qualità delle mele, 
■vi han !a prediletta lor sede. Gli olj del 
Finale più non gareggiano con quei di 
Diano o del Cervo, ma formano ancori 



la prima linea di transizione. Per le as- 
sidue cure di valenti enologi, alcuni suoi 
vini di particolar fattura quasi li fanno 
ohbllBre quo' de' regni di Valenza e di 
Murcia, La patria di Giorgio Gallcsio 6 
uno dei templi dell'italiana. Pomona. 

■■Dal Capo di Noli insino al Capo del 
Corvo la coltivazione mista offre una 
scena tutta diversa da quella di Porlo 
Maurilio. Ove i vigneti s' alternano con 
gli olirei!, ove alta rinfusa vedi bian- 
cheggiar l' olivo , ordinarsi in Glari la 
vite, coprirsi di messi II solco, portare 
le nettaree sue frulla il patriarcale Geo, 
la squisita pesca rosseggiare Ira le lan- 
ceolate sue foglie, la pera camoglina 

I bei colli di Savona producono le pesche 
più saporite. 1 giardini di PegHe di Scuri 
imbalsamano coi Bori de'cedri i maestosi 
palagi a cui fanno ornamento. La Valle 
dt'lln l'ulive™ è la Tempe moderna. Se 

in houli alla singolare diligenza e va- 
ghezza della sua coltivazione, ed alla 
magniCcenza dello sue ville, ella sarebbe 
più ricca che l'aurifera valle di Cuseo. La 
valle del Uisagno, laddove allargasi ten- 
dendo al mare, verdeggia luna di orli 
di al largo prodotto ebe tini tavola di 
terreno ivi spesso vale quanto un jugero 
altrove. Il picciol seno c le soleggiale 
pendici di Nervi rendono immagine di 
una sola e dilettosa eedraja. L'occhio 
mai non si sazia di contemplare dall'allo 
del monte della Ruta l'immensa copia 
delle piante fruttifere d'ogni miniera che 
vestono i colli sovraslaoli a Camogli. E 
pari toma la maraviglia c il diletto a chi 
riguarda i lietissimi poggi del golfo di 
Santa Margherita. Se non che di mezzo 
alle cerno coltivazioni qui sorgono tratto 
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trailo i pir»mideg|isnti cipressi clic pa- innalza terrapieni, I' un (opra l'altro; 
joBO alluogali da un piuor di paesi per soslemtli da muri a secco, quasi in uguale 
far meglio spiccare l'alletlcvol prospello, distatila. Lo scoglio , rotto dal piccone 
La rurale scena continua con poche dif- o dalle mine , somministra lo pietre pel 
ferente la atesso nel piacevole anfiteatro muro , ove circnlare ove rettilineo a se- 
de' colli che signoreggiano Chiavari, c conda del silo. Tra la sommila di un 
lungo la spiaggia sino alle Cinque Tene, muro ed il piede dell' altro , il riparo 
si rinomale già pei lor vini, e che ne più o men largo tlcu coperto di lena 
rendono lullora di si squisiti. Cola trovi vegetale trovala tra gì' interslizj dello 
con islupore i più stagliali scogli ingllù> scoglio, ed accumulata cn' frantumi di 
laudati ami ammantali di viti, e eoa esso. Questi sterrati, con tant'arte e fa- 
lerrorc scorgi il conlodino polare o ven- tica consimili , cangiano in orizzontali Ì 
detamiare sospeso eolle (uni sopra l'abisso, pioni inclinati, od imi tallone della natura 
o lavorare intrepido per ripidissimi e che mai non fa crescere se non perpen- 
sdrucciolevoli sili dove un piedo messo dicolsrmcute le piante. Lo straniero che 
in fallo lo farebbe Imboccare da vertigt- vede le rupi foggiale di fondo in cima 
noto alleno sopra gl'ini pictroni 0 nel- ad anfiteatro con laute alzale di terra una 
l'onde. Colò pure l'omcna vallicella di sull'altra, sortene da muri continui, e 
Honletosso produce in grande abbon- vede questi terrapieni coronnlì di rigo- 
done i limoni. Finalmente l'inatrivohlle gliosi olivi, o di allegre vili e di fichi, 
cratere della Spezia lussureggio , sopra non si rimane dall' ammira te lo perizia 

coltivazione- i fianchi dei monti, ripara olla scarsezza 

Questa rapida rassegna de' luoghi mo- della pianura, quasi tutta occupala nello 

■Ira abbastanza che nella Liguria mnrit- valli dal sassoso lello de' fiumi. Ma egli 

tra i Glori delle vili, ed in qualche breve ogni anno le fone dell' agricoltore. Non 

irallo di piano ; anzi , dove più regnano basto aver fallo i terrapieni ed i muri ; 

gli olivi, sono esclusi del timo. Sopra convinti mantenerli. I verni in ceni luoghi, 

gli scogli domati ed infranli mal bion- eda per tultn le dirotte 0 le lunghe piog. 

deggiano, 0 Iroppo scorsamente frullon gle lor fanno terribile guerra. Torrentelli 

a L' arte di condurre lo coltivazione sviatisi dai loro artefatti canni! di scolo, 

dalle radici dc'dirupi sin a quell'crlezzn squorciann ed abbottono i muri, si Ira- 

eui ella può s.illre con qualche speranza volgono o guisa di cascala di grodìno in 

di profìllo, concorre n far si pittoresco gradino, c trascinano sino in fondo alla 

quale si sollevo di bosso in alto come la radunolo sui pianerolti che questi sosten- 

ciocchè per vincere il ripido pendio dello lavoro quasi continuo rifaccia e rinnalzi 

in io de fetta opera i muri, e dall'imo vallone riponi in 
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allo la terra che cento (alte vi La già 

« Non solo le (cosette chine de" monti 
■odo ridotte a coltivali Ciimperelli , te 
stesse arene del mare san trasformate in 
orli feraci. Dovunque il mare, lentamente 
ritira n Jesi, abbandona un tratto sabbioso, 
questa vien sabito circondalo di muro 0 
di liepe , e posto a coltura. L' indefesso 
latnro e 1' abbondante concime lo fan 
verdeggiare di civuje o d'erbaggi. L'ir- 
rigationc a mano è io ossi continua. Tro- 
vandoli sempre l'acqua dolce nel terreno 
quando li giugne al livello del mare , 

dato di un pone, dal quale con una specie 
di altalena l'ortolano trae l'acqua e la 
distribuisce alle piante. Quelle che ri- 
chieggono un lerreno soffice e leggiero 
vi prosperano otl ima mente. Ke' dintorni 



di Genova e meglio di Chiavari ai (pie- 
gano abbondanti c belli qucsli orti con- 
quistati sul mare. 

«Kè basta: la coltura si itende ardi- 
mentosa sin dentro il letto da' Comi, 
come nella Polcevera ed in alcuni altri 
luoghi. E spesso l' impetuosa corrente, 
repentinamente enfiata , sperde in un su- 
bilo le sperarne del tapino colono , che 
tristo impira e nondimeno ricomincia 
a coltivare tosto eh' è passala la piena. 

<• L'aratro ó ilromenlo iDcognito io 
questi terreni, non comportandolo la 
lor conditone, fuorché nella Valle di 
Alhenga ove ne usano uno mollo leggiero. 
Il principale ordigno dell' agricoltura li- 
gureè la lappa biforcuta ossia fàttaadue 
punte lunghe due palmi, e pesante i4 o 
i5 libbre. Ne'lerreni più leggieri ado- 
perano la cappa piatta o vanga rovescia. 
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«La maggiore estensione in lunghezza 
della Sardegna, si «vita infine ab auli- 
co, scrive il Ceni , cuce quella che eotre 
di ri lume me da tramontana a mezzodì. 
Due gradi, e dna un quinto abbraccia 
questa sua estensione ; capo Teulada, la 
sua più avanzila punii verso mezzodì, e 
a meno dì gradi 3g di latitudine, e capo 
Longone, l'altra punta più avanzala 
verso jcjlenlrianc, passa i gradi 4i- La 
larghezza dell'Isola è quasi uguale da 
capo a fondo , comprendendo poco meno 
di due gradi di longiiudioc. 

« La faccia dell'isola è gencralmeme 
disuguale, ricoperta di eminenze, ma 
per lo più dolci si, clic la Sardegna di 
lootaiio «'navigami fa quasi la vista di 

co sopra Dooarodo, Sedilo, 01 iena e 

zodì, l'altra * tramontana j la porzione 
volta a mezzodì si cliiama Capo dì Ca- 
gliari, |* altra pnrzìone contiene i Cupi 
di Logudoro, e della Gallura. Si divide, 
pure questo continente in parte meridio- 
nale e in parie settentrionale con altri 
nomi, cbiatuando In parlo meridionale 
Capo di sono, e la settentrionale Capo 
di sopra. L' appellazione È fondala nella 
Verità; andando da mezzodì a iramoiilanu 
si Va sempre montando, dove più, dove 
faen te ni ili il mente, laonde la parie jet- 



ridlonalo si trova la massima pianura del- 
l'isola, perciò In sctlenl rionale fa vista 

naie di più piana ed umile. Mi i confini 
di questi due capi di sopra e di solto non 
suiio ben difiniti ; fra llunatcsdo, e santo 

sopra, perche ivi l'elevazione i in realtà 
più scusi bile, ma poi proci dei, do avanti 

bararla o incerta , onde in un luogo tne- 
6opra, e chi a quel di sotto. Il più na- 
ia linea incominciala aopra Bonsrcado, 
facendola passare per l'unni, dividendo 
cosi tulio il regno in due pani uguali , 
c la metà meridionale sarebbe il capo di 
solio per essere nella massima sua psrle 
più umile e più bassa della medi set- 
tentrionale, che sarebbe il capo di sopra. 
In alcuna casa si distinguerebbe perù 
allora tuttavia il capo di sono dal rapo 
di Cagliari; la molliplicllà delle divi- 
sioni non può produrre se non confu- 
sione, perù meglio sarebbe avere per ora 
per una cosa stessa capo di Cagliari , e 
capo di lotto, come molli faono, e co- 
me intenderò io pure innanzi, 
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n Due gran porzioni ilei capo di Ca- chi tuoi sia Luogo di oro, perchè vi 

filiali sono 11 Campidano, e l'Oltestra. sien miniere d'oro, cui, perchè esso è 

Il Campidano abbraccia primieri- luogo fertile ed abbondarne, 
mente la gran valle, che va da Cagliari « I monti più elevali del regno tono 
dì ri Ita inOnu a Monreale, ivi fa gombìto nel capo di sopra, quei di Limbsra nella 
verso Orinano, e passa oltre ad Orinano Gallura, e cruci di Villano» fra Alghero 
inDno a Bauladu 5 un braccio di questa e Dosa : nell 1 altro capo spiccano Gena ri- 
valle si estende a sinistra verso Iglesiaa genio fra 1'Oliastrn e le Barbagie, e 
lo spailo di circa 3o miglia; i monti di nelle Barbagie medesime i monti di 
Arhus la fiancheggiano a ponente, a le- Fonni e d'Arizio. Fanno fede questi 
vanto le sono adiacenti dolcissime colli- monti della loro elovaiion maggiore colla 
ne, che vanno infino all' Oliasi», e que- neve anticipata . e più tardo dìsciogti- 
tte colline pure da Cagliari infino ad mento della medesima. 
Ales vengono comprese nella appella- ir Non però in quesLi più ardui monti, 
itone di Campidano. ma in altri minori abbondano i metalli, 

a II Giudicalo dell' Oliaslra è un luti- principalmente I' argento e 'I piombo , e 

go tratto marittimo a levante, montuoso, ciò singolarmente nelle parli d' Ieleiius , 

.< Oltre a queste due gran porzioni, nella Oliaslra, nella Nurra , ctic-K.no le 



minori si trova la sede degli antichi Bar- l' intoppo a' vapori nel loro cammino, 

baricinì, nome celebre nella storia tarda, perciò le pioggie sono scarse. La scarsità 

per la loro lunga idolatria e ìndependen- dello pioggie unita alla brevità del corso 

za, e per le lcllerc di san Gregorio Ma- produce piccoli fiumi. Fra questi il più 

il nome di Barbagia , divisa in Barbagia stano, e nasco col principal suo ramo in 

Bclvy, Barbagia Ololni e Barbagia Sculo. Monteaculo presso a Budusi. Dalle de- 

« Delle due porzioni, clic formano il scrizioni di Tolomeo e di Pausanìa non 

capo di sopra, la Gallura giace nella rimane dubbio, che questo non sia l'ari- 

parte più avanzata della Sardegna rim- tico Tirso, ma oggi non ha più nome ; 

pello alla Corsica , ed i pur montuosa ad Oristano si chiama il fiume d'Orisln- 

come il giudicalo dell' 01 lastra, no, a Sedilo quel di Sedilo, A Bcnctutti 

« 11 capo di Logudoro assorbisce tulio il fiume di Bonclutti; corre lo spazio di 

il restante del capo. Sopra questo nome miglia più di 80 da greco a libeccio, 

di Logudoro esercitano gli climologisii Sncondi fiumi sono quello di Flumen- 

i loro talenti , fendono il nome in due ; doso, e quel di Coguinas. 1! Flumcndoso 

per gli uni si risolve in Zurigo di oro, viene da Gcnargcnlo, e passalo le Bar- 

per gli altri in Luogo- Daria; i secondi bugie entra in mare presso a Muravera , 

ite trovano la ragione nel lungo domi- anticamemo si chiamava Sepro ; quel di 

m'o esercitato dalla famiglia Doria In Coguinas , nato presso al Tirso, piglia un 

quella parte; i primi si dividono a ucora, cammino opposto, e va in mare a sei 
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miglia da Castel-Sardo. Annoverate la 
altre correnti sarebbe fare il catalogo ili 
poco più che rivi, dal tempo delle piene 
in fuori; anzi ogni corrente si fa rivo 
nell* alale; il medesimo Tirso allora si 
lalica n piedi prtsso la Iure medesima. 

<• Sorgenti mediche e termali scaturi- 
scono in grandissima quantità per ogni 
banda. Anticamente o perchè ci fossero 
più morbi, o perche la saluta premesse 

mostrano i vestigi dì gratults^ìuu idiii/i 
alte terme di Fordongianos e di Bendimi. 
Oggi le più usate terme sono quelle di 
Sardara, di Beneintti , di Fordongianos , 
ma a Sardara solo v' è edilìzio per gli 

morbo per benefizio delle terme, si ri- 
schia di pigliarne un allro per la mali 
difésa del luogo. 

"Le ma «vigli ose forni, che rischiara- 
vano la vista agli moocenti, ed accieci- 
inno i 1-Jfi. i >;.i[L'ii.ri. r.cn l.o U..iain 
memoria , dove l'antica superstizione le 
collornsie, ma forse si fatti supcrstiiitne 
ci fj altre volte in Sa'degoi, come ci 
furooo le dono? a due papille per 
discordili occhio, ameadoe notiti* da 
Giulio Solino consegnate alla posterità 
nel suo opuscolo delie Molteotorie. 

« Coronano I' Isola intorno intorno 
molti slagni, che ricevono da una banda 
alcun fiume, dall'altra ammettono il ma- 
re. Il trailo più ricco in questo genere È 
l'orisianese, ove dentro un brevissimo 
spaiio vi sono ire grandissimi slagni, 
quello di sania Giusta a poco più d'un 
quarto d'ora dalla eliti , quello d! Ca- 
bras, e'1 terzo di Sasso. Cagliari ha pure 
un grandissimo stagno ndjaeenlo dalla 
parte di ponente; Alghero ha il suo stagno 
dì Caligo, Iglesias ha il suo di Palmas, 
1/liu, voi. r 



e ragguardevole ì pure Io stagno di Pla- 
tamona fra Sorso, e Porto Torre. Sono 
questi stagni di molta ameiiilà, e di 
molla utilità, per la vista, la caccia, la 
pescagione, ma sono altresì cagione in 
parte dell' aria viiiata, che contrista il 
regno. 

« Al rinforzar de' calori, scemando le 
loro acque, ne partono esalazioni putride, 

foioso soggiorno per quasi la meta del- 
l'anno. Per la cagione medesima sono 
malsani i vicinali de' Dumi. Ma olire 
all'acqua convien pure ammettere alcuna 
altra cagione , poiché l'aria si corrompe 
pure a grande disianza dall'acque. Sì può 
dire in generale , che le vicinanze delle 
acque, e i luoghi bassi, comunque 
lanlani dall'acque , sono malsani in Sar- 
degna ; il Campidano felice per le sue 

hassa epoca venulazione; c poiché acque 

regno , per lutto il regno di Decessili ai 

di lunga vita e ciò sono generalmente i 
luoghi ahi e ventilati. Piò ivi pure , ove 
l'aria s'infetta, l'infezione è slabile, ma 
ristretta a certa porzione dell'anno, cioè 
dal principiar dei calori infine- al cader 
delle pioggie ihcrne. La falal epoca 
incomincia net Campidano a sani' An- 
tonio , o dura inGno al traboccare del 
Tirso. In questo intervallo il Campidano 
non si valica da chi non vi è nato, e '1 
commercio fra' due capì non si mantiene 
se non da genie avvezza , o arrischiarne. 
Il capo di sopra è giudicato più al co- 
lò 
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pena dell) intemperie ; 1' epoca »• ti 
crede più (arda, e '1 finimento p«'< pretto. 
Comunque peciaoiu sul punto dell' in- 
temperie la apprensione in ino:» si» 
muggì"'? del male, nondimeno ad onora 
drlle sema li dee dite, che molli lunghi 
essendovi in Saidegns d'arie slabdmeote 
eocelleoic , moli, altresì *Ì tono , e più 

dell'inno si guasta , e li fu micidiale. Se 
poi alleno che l'aria non in ogni luogo 
è sana in ogni tempo, si debba pcrciù 
dare alla Sardegna il titolo di malsana, 
questa lì quiilionc da doversi agitare dai 
grammatici piuttosto che da' filosofi . 

« Non ostante che il Campidano sia 
la ponione del regno men sana , è non- 
dimeno la più popolala; i villaggi vi sono 
frequenti i e paragonando lutto il capo 
di sotto con quel di sopra vi sono nel 
primo assai più del doppio di villaggi , 
die non nel secondo, fila nondimeno 
nel totale la popolatone del regno e 
scarsa c decaduta. Della decadenza ne 
Tanno fede le frequentissime rovine, clic 
si veggono per le campagne , le molte 

ledi, e '1 catalogo di Tolomeo, che 
comprende ben ventano «uà. 

se non sette. Cagliari la capitale sopra 
no colle, è composia di quanto porzioni: 
il Castello, la Marina, Slampace e 
Villanoin. Il Castello nella più alla prie 
della collina , munito dal Pisani a solo 
ricettacolo de' Pisani medesimi, divenne 
sotto gli Aragonesi, ed è tuttavia In sedo 
della più nobile parte della citta , non 
genia magnificenza di edifir.j ; la Marina 
giaceW mare , popolala dello gente da 
traffici * fra il Castello e la Marina aono 
Sismpsce a ponenie , e Villano va 4 



levante. lina •jieaia di sobborgo , rtia- 
malo san Aicodres , dalla banda di 
Sienipaoc potrebbe- pare aggregarsi a 
Cagliari in qna!.ià Hi porzione rjui.ua. 
Leo eccellente e vano golfo ai estendo 
innsos. a Caftliar. eoo la bocca volta a 

..Sassari à la capitale dell'altro capo, 
posla in ampio, dolce ed elevalo pendio) 
ha buoni edilìzj , e molta estensione ; la 
circondano vigne c colli emonissimi , 
ricchi d'acquee respira un'nria eccel- 
lerne. Il suo porto t a dodici miglia dalla 
città , ai luogo dote era l'antio* Torres. 

a Le reslaoti ritti tono Oristano , 
Alghero, Iglesiaa , Cosa e Castel Sardo. 

n Oristano a quatlro miglia dal mare 
ha un gran golfo fra '1 capo di S. Marco 
e quello della Frasca. 

n A 11 miglia di distanza da Alghero 
è l'antico Ninfeo, oggi detto porlo Condc, 
l'uno de' più eccellenti del Mediterraneo. 

« Castel Sardo £ stalo cosi chiamato 
da non gran tempo, per fissare a questa 
cilla un nome non mutabile ad ogni 
mutazione di padrone , come si face va 
prima , quando ai tempi dei Genovesi si 
chiamava Castel Genovese, c a quello 
degli Aragonesi Caslel Aragonese. 

n Cagliari , Alghero, e Castel Sardo 
sono piazze forti. Cagliari , Sassari ed 
Oristano sedi arcivescovili, le alice quat- 
tro città sono vescovili) un quinto ve- 
scovado e quello di Alcs , ma AleJ dai 
geografi falsamente si eli i ama città; dalle 
a bili ti ohi del clero infuori, v'ù poco 
pio. Sono per tanto tra arcivescovadi , 
e vescovadi otto In tutto , di dìdotto 
che erano prima della unione di più in 
uno , la quale per la msgginr parte fu 
risoluta da Alessandra Yl, ed eseguili 
da Giulio IL 
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« Olire olle cittì sonovì ancora gros- 
listimi villaggi , Leo fomiti di abitanti , 
e di edifcaj. Tempio ha nobiltà , e oltre 
5ooo anime; Oiieri è in ugual rango; 
grossissimi sono Olilo, o Quarto- L'au- 
tore che descrisse I" Sardegna , aflÌQ dì 
valersene • pacificare 1" Europi nella 
guerra della meta del secolo 18.""' , 
troppo nondimeno moltiplicò il numero 
dei grossi villaggi , s forse per meglio 
accalorare la pace non esitò a porre 

Le lingue clic li parlano in Sardegna 
ti possono dividere in ijtraniere e na- 
aionali. Straniec» totalmente ù In lingua 
d' Alghero, In quale è la catalana, a mo- 
lilo che Altiero medesimo i uno colonia 
di Catalani, Straniero pure si deve avere 
la lingua , cbe si parla in Sassari, Castel 
Sardo, e Terapici £ un dialetto italiano, 
usai più toscano, cbe non la maggior 
parte de' medesimi dialetti d'Italia; cam- 
biano i Sassaresi la (loppio / toscano in 
doppia d, uniscono le parole in i in vece 
di a , in a io vece di ore , e con poco 
più fanno il loro dialetto. 

"Nella lingua propriamente sorda il 
fondo principale 4 italiano; vi ai mischia 
il latino nelle desluenie, e nelle voci; vi 
£ pure una forte dose di casigliano, uu 
senior di greco, un micolin di fromeio, 
allreluinto di tedesco, e finalmente voci 
uon riferibili ad olirò linguaggio, die 
io aappìa. Voci prettamente latine sono 
Deus, tempui, est, liomine etc.i Ialine 
sodo le deducine in al, et, it, us, nella 
caiigiujjaiioiLC <ici ier!ji; di collo meritai, 
duvet , consulti , diauoidamus. Parole 
Castiglione sono preguntare , collare, 
querrer eie: e «stigliane sono le desi- 
nenie in os , peccados , santas eie; le 



terminaiioni in et, dolorai, pecctulorés 
ecc., rimane libero ad ognuno l'averle 
per Ialine , o per castighine- 11 sapor di 
greco il pretendono alcuni sentire negli 
articoli mischili jii , ioi , ij; e dicendo 
berbeguc per pecora, non pare questo un 
poco del brobit frantele 1 e dicendo si 
seccr per sedersi, non ha questo l'odore 
del «e/i jcien tedesco T Conio per ades- 
so, /ietta per carne, e altri vocaboli non 

« Due dialetti principali si distinguono 

il caoipidoncsc , e 'I di alci lo del capo di 
•opra. Le principali differente tono, che 
il campidaneae ha in plurale 1" articolo 

capo di sopra dice in vece sdì e sai ; 
inoltro il caropidancse termina in ai 
tulli i verbi che il capo di sopra Unisce 
in are, non senio al Ire differenw di 

<i Come i due capi differiscono nei 
dialetti, differiscono ancoro non poco nei 
costumi e nel vestilo. Nel capo di sopra 
l'uom di campgna porta in capo una ber- 
reltn; il Campidanese si raccoglie i capelli 
dentro un sacchetto di tela, che chiama 
tacau , poi vi pone sopra un camauro. 

a La fertilità della Sardegna i abba- 
stanza conosciuta; le sue messi colpirono 
intino nb amico fiorici o poeti. Cagliaci 
In grandi ed eccellenti saline, e può col 
suo moscato provocare ilTokai; Alghero 
e l' Oliaslra vantano il vin nero , e Basa 
la malvasia. Gli uliveti e 'I tabacco fio- 
riscono a Sassari ; c la vega di Milla 
inalberata la spaiio di due miglia a gran 
piante d'agrumi , che pajono querele, fa 
vedere effettualo il bosco d'Alcinoo ■>,(') 



[■} i^lli , Dr.trfcorit icUt Sardtgna. 



Noi Abbiamo recalo quella breve de- alla foggia sarda. Pi 
scrizione della Sardegna del Celli, a 
consiglio di uno de' più illuslri letterali 
di quest'isola. Dall'esame de'quadrupedi 

e da quello de' rosili mi della Sardegna, Sardegna. Affinchè pertanto il sia 
l'ingegno» scrittore fin qui citalo ri- sardo s'assomigliasse all' italiano , con- 
cava la congettura clic 1' origine dei verrebbe travolgerlo tulio : converrebbe 
popoli sardi sia orientale. Noi riportiamo toglierne il muflone, ed empirlo di 
questo passo singolarmente notevole. caprioli. Si può estendere il paragone 
« Considerando i quadrupedi 6ardi, e alla Francia, alla Spagna, e fa con- 
riscontrandoli con altri d'allre pani, una aeguensa sari presso a poco la ateasa. 
nonisprrgevolccongclturanenascesopra Da questa banda adunque non ai trova 
la loro origine ; e lasciandosi tuttavia il sistema simde al cardo ; molto meno 
portare dalla congettura si sale più avanti, si trova nella parte opposta , la costiera 
e si Irova l'origine della nazione. Non d'Africa, dove anticamente si testifica, 
sari una indagatone si falla fuor d'or- che né pure t' era cinghiale , nè spezie 
dine, poiché dovendo l'animale servire di cervo, e sooovi lutt 1 altri animali , 
all'uomo; sari un nuovo grado di servi- che il " " 
gio , se non solo serva corpo a corpo , aggiac 

.< Non fisso la considerazione ne* qua- mente il Levante , ove rad™*™ per 

della loro venut! da una banda che da può, il capo del sistema, il csrallcrislico, 

altra. L'indiziò si può trovare nelle spezie il muflone , mentre non è in Italia , nò 

selvaggie. La loro varietà in vorj paesi in Francia , né in Ispagna, ne in Africa, 

fa nascere per conto foro somiglianza ivi appunto e, nel Levante. Vi si trova 

e di sso miglinola da paese n paese ; fa come iu sua sede propria si fattamente, 

luogo a confronti e ricerche. Dove che Brissonio il chiami orientale. Capra 

saranno a preferenza i simili , di la si orientatili ni nenia ragiono , poiché é 

potrà congetturare , che gli animali prò- mollo disputabile , so la settentrionale 

prj sieno provenuti. Secondo questo Siberia possegga nell' Argali il muflone, 

principio confrontando il sistema dei Cipri è l'un de' luoghi , ove il muflone 

quadrupedi sardi col sistema d' Italia , si trova, secoodo la relazione di Dnpper; 

non si ravvisa se non molli discrepanza e si trova pure in Grecia , ove II vide e 

dall'uno all'altro. Non v' 6 in Italia ciò, descrisse Pier Belone. Questo solo aoi- 

cho v'é in Sardegna , nè in Sardegna male perlantn basta a porre ne' quadra- 

v' é quel d'Italia, il muflone in questo pedi sardi un gran carattere d'orientali ; 

confronto è il pezzo più eminente; or il carattere si può reodere ancora più 

l' Italia l'ignora del lutto ; nè v'é me- forte, riflettendo eziandio ad altri animali 

moria , che vi sia stato mai. Lo stesso gii accennati, e se nella formazione della 

si potrà forse diro dell' ittide, e del cervo analogia si vogliono ammettere le nega- 
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lionj, come in Sardegna non v'Sil ubo, « Se eia tu', saranno pure venuti co- 
mal il aileniio d' Aristotile fa credete stumi orientali, li quali non oliarne il 
ette neppure vi fosso in Grecia, ilsislcma tempo, c i commerci ai saranno forse 
adunque de' quadrupedi tardi & molto conservali, almeno pariialmeule. 
orientale , molto greco. Si può penante- « La conseguenza ottimamente ai veri- 
eoa molta ragione avaniare, che i qua- fica, quanto ai pai bramare in favore 
(Impedì vennero in Sardegna da quella dell' avantala congettura. Non conviene 
parte. . 1 perciò cercare le citta, sedi dell' inco- 
« Non poterono venire i quadrupedi , starna , ma i soggiorni campestri meno 
ae non in conseguenza della venuta degli splendidi , e più sodi. II costume »' ò 
uomini ; da quella banda pertanto , dal orientale e greco si fattamente, che 
Levante , dalla Grecia venne la gente a abbraccia ogni spezio di costume; coilu- 
popolaro la Sardegna. me di vestire, costume di villo, costume 
<■ La situaiìon sua centrale nel Medi- di decenza , costume di lavoro, costume 
terraneo In ogni tempo le trasse in seno di feste. 

k Gli stivaletti di cuojo, che i Cam- 
pidancsi calzano a gamba ignuda , tono 

altri ci vennero in pacifiche colonie, altri la ealialura in cui Ulisse trovò il padre 

armali , disputandone fra loro il posse- Laerte. Il gran coltello, che ognuno porla 

dimenio; i più frequenti alle mani per in Sardegna fitto limami nel cinton di 



h tuttavia col nome 
avvicendamento di prevatenia. Ma netsu- di Dagiai. Il primn pane de' Greci fu 



ronol' isola. Popolatori si debbono avere in motte parti della Sardegna: ma sia il 
quelli, che vennero in tempi vacui , si pane d'orlo, ovvero di frumento , ai fa 
estesero in piò spailo, fabbricarono te tempre schiacciato in forma di focaccia 
cittì e terre, «abili rono l'agricoltura, sottilissima, talora poco più della coita 
c formarono una nazione provveduta, d'un coltello , perciò non sì taglia, 
Quesii di necessiti dovettero io loro ma ai rompe: le espressioni di/ranon 
compagnia introdurre loro animali, non di pane usate del pane orientale, ne 
solo secondo il bisogno, ma ancora se- dimostrano la foggia limite alta sarda, 
condo il diletto, e secondo l'amor della Opra ò poi il pane in Sardegna delle sola 
patria, per cui ognuno , quanto può , ancelle per ogni case, occupate a questo 
cerca rendere il nuovo suo soggiorno .uopo una gran parlo delta settimana, co- 
simile all'antico , , e quanto ne può , vi me dovette essere presso a'Greci secondo 
trasferisce ; ticchi meno senta il cambia- i frequentissimi passi d'Omero; né con 
mento , e piuttosto gli paja avere trai- maggiore scrupolo di mondeiza il pone- 
portata la patria, che abbandonatala, vano alla mensa le ancelle omeriche, clic 
Quadrupedi pertanto , e popolatori ven- Il facciano le sarde , le quali non osano 
nero da una banda medesima, dalle pure leccarlo con mano ; ma il pongano, 
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pannolino. L'arrosto è l'oggetto della si mano per ugual modo , che yftuo 
maggior passiono fra' Sirdi , forma il a' Greci. I cantori j' introducono ne' 
paolo d'appoggio d'ogni coavito, nè confili: ì sonatori sono stipendiati pub- 
più ni meno, cho face™ in Ilaca o blicsmenlo per i di di feste: allora li 
Micene. Mille volte , leggendo l'ospita- trovano al luogo pubblico: ri popolo gli 
Illa e costumi dello campagne tardo, accerchia, e balla, 
mi venne in capo Omero , e mi parerà a Tanta sussistenza di costume oricn- 
essere Teicmaeo, che viaggiavi in Grecia, tale e greco singolarmente , clic tuttavia 
L' ospite tenui avervi veduto mai , nè deve «sere un sol residuo dì costume 
conosciuto, vi accoglie cor Ics emerite, fa motto più ampio, conferma a maraviglia 

celle abbandonano di presente ne' vesti- di Sardegna , nata da' quadrupedi. La 

pan fresco ; intanto giugo* dal pastore il mala da' costumi , ai ridette sopra, ciò , 

si presenta at fuoco. Madonna dispone incerta fede. 

tulio , ma poi decente non lascia cedere » Aristotile, Diodoro Siculo, Strabene 

al convito nè se, nò le figliuole : mi pa- ed altri l'accordano lutti ad avere per le 

revano copie della divina Penelope. Kel più splendida colonia, ebo venisse in 

eonvito si mesce il vino, ma Pmelope, Sardegna, qndla che fu dedotta da Iolao. 
e le figliuole, e le 
altamente, altrimenl 

tro la femminile decenti. Per il mede- 
simo principio di decenu niuna femmine dell'isola, fu l'epoca della vita civile ; 
li mostra in pubblico , » non velalo il della agricoltura, delle città, d'une na- 
capo, e le medesime ancelle andando nione, e lasciò dopo di se memoria im- 
alla fonte , prima li pongono in capo il mortele. La condussero ì Tespiadi; Iolao 
velo , poi Turni. Il coecggiato a battere ne fu il capo , ma ìa dispose in Greci» 
il grano nell'aia non l'usa in Sardegna, Ercole Telano, odilo l'oracolo, che gli 
come nò oggi nò anticamente s'naava in annuniiava T immortaliti! , te popolava 
Grecia: co' piò degli animali calpestavano la Sardegna. Il naviglio de'Greci approdò 
i Greci ìl lor frumento, e tal costume al roeziodl dell'isoli) furono rapiti dal 
a' osserva pure nella agricoltura iarda t Campidano ; e per quella pontone Iolao 
ì manipoli (i dialen dono sopra l'aja, e iitoominciò a ripartire lama genie. Trovò 
lo cavalle iterate in giro vi coirono i Vatnloni nelT isola , ma barbari. Iolao 
sopra. In Levante e in Sardegna ugoil- fe' loro conoscere In società, e li mescoli 
mente serve la ferula ad avere il fuoco; tra' suoi. Si fabbricarono Olbia, od Or* 
in levante la ferula è meccia con cui il gille , e molte altro citta e terre perdute 
fuoco si conserva) in Sardegna la ferula dalla memoria. Dedalo chiamato dalla 
si muove rapidamente, e 'I fuoco si fa Sicilia le adornò di prodigi d'architettura, 
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SÌ aprirono «noi* , si «Ila tono templi, di' esistono fri il villaggio di Nuli! s 

» posero tribunali. Incomincio allora la chiesa cìnti» la Madonna di Terga, 

quello fenilici, che punse in appresso si irovironsi sepolture e vie loltarranee 

solente i Cartaginesi, lolla db ebbe il che melteano capo ad altro nuraghe. 

nome dì Padre de'Sardi , e ne divenne Quelle singolari ih che talvolta a' incon- 

il Dio. Sette Tetpiadi divennero oracoli, Irano e ebe direbbero ad alcune dì Ioli 

e rifondevano dalle tombe. moli l'apparenza di luogo munito per la 

a Racconti, che mettono capo nei guerra non puttana altramente intenderai 

tempi Sfotti, d'ordinarlo non fanno gran che giudica mio la opere soprapposte in 

colpo t cosi sarebbe della venula dì lolao tempi posteriori, a 

co' Greci, ma dacché ad essa venuta Tralasciando ora le cote avvolte nelle 

corrisponde si giustamente il retto, l'ai- tenebre de' tempi remoti , diremo die 

tual costume concorda, e '1 medesimo mollo nntica è da crederti l'occupaiiona 

sistemn de' quadrupedi la confnrma, noo della Sardegna fatta da' Cartaginesi. La 

può negarsi, che mi racconto non abbia tolsero a questi i Rumani, c la Sardegna, 

un grado di verità assai forte ■>(*) — toltomessa colle armi da Tito Manlio 

Ciucchi ne sia del vero in quella Tonpialo consolo (anno di Roma 5i8), 
ipotesi del Celli, ai più antichi popola- divenne provincia romana. Benché i Sar- 
tori delia Sardegna, Anteriori alle colonie di spesso si ribellassero contro i Doni a- 
civili, ti dee riferire 1' edificazione dei ni, quell' isula nondimeno si fece ricca, 
iioiagliet, vetusti editti] conosciuti nel- popolala e fiorente sotto il loro dominio, 
l'itola conquesto nome, nlnionumenli. La Sardegna, ai tempi romani, non 
scrive il Manno, cosi chiamati, che in polca più dirsi un miscuglio di popoli 

turali usti commessi ed accollati mae- coperta di una popolazione numerosa ed 

atrevolmeme aenn alcun collegnmenio agiala , la sua agricollura e le sue ani 

di calce 0 di cementa ed eie san lisi io erano in fiore. Polibio la chiamava Ìsola 

più intuitali or nelle falde dei memi ed del suo suolo. E quest'ibb ondauaa di po- 

ora sulla cima dello colline. Hanno una poladone era ti fatta che il Gemelli ne 

gonsi or una sola, or più tlaruiole oscure II dire clic durame in pretura di Tiberio 

caperle in arco dai medesimi tassi, i Claudio Nerone lama fu la quantità, del 

quali talvolta tono di si gran mole da frumento , trasportala dalla Sardegna a 

formare da ti teli tutta la grosaeun Roma, che d'uopo fu per contenerlo 

delle muraglie. Entro dettai di questi edificare nuovi grana). (*) 

noraghes, e segnatamente in quei due Nella rovina dell'Ira per.--, la Sardegna 



(') Citi, (jM.in.pnl A oanttia.. (■) Barone Gius. alinoti, istoria tU Strit S n*, 
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fu devastata dai Vendali che ferocemenie onde il migliore u 

la dominarono, sinchò , per le vittorie nel cnnsidt 

dei generali di Giustiniano , essa passò li , che per coti dire , galleggiano sopra 

(553) nella signoria degl'Imperatori tante contraddiiioni. ti E ciò , n mio 

iì' Oriente. pensiero, ai può conseguire affermando i 

nE qui comincia per la Sardegna una che la Sardegna fu più volte nella prima 

epoca novella ; poiché la lontananza dei meta del secolo undecimo minacciata ed 

dominatori ed il pensiero dalle gravi dif- invasa ila tino o più capi di Saraceni 

liceità in cui si trovarono essi ogni di del nome di Museto; che più volte fu 

maggiormente impigliali , scemando nel riscattala dalle loro mani colle forze ora 



inclinante al lolale suo riso! vi memo. La nobili famiglie straniere ; che il dominio 
Sardegna anch'essa dovine a tali causo supremo in fine della maggior parie del- 
ed alle altro malaugurose vcolure che l'isola restò in quei tempi in potere del 
ebbe a sopportare I* introduzione d' una comune pisano, il quale mentre ae rico- 
novella foggia di governo." (*) nosceva l'investitura or dall'impero or 
Questo novello foggia i il governo dalla sede pontificia , esercitava la aua 
de'principi naturali, ohib regoli si cono- podestà nell'isola permeilo degli anliel.i 
scinti col nomu di Giudici.! giudici della giudici del luogo, se potè fermate con 
Sardegna erano in numero di quattro, essi qualche accordo, 0 col meno di 
cine di Cagliari, di Torres, di Arborea, e pntrizj pisani decorali di eguat (itolo lai- 
di Gallura. L'origine de' Giudici sardi si tavella che potè giungere a debellare i 
vuol riferire ai tempi medi! delle in- vecchi signori o che con novelle divisioni 
"li provineie ebbe V opportunità, di au- 




sava glia ta 
tinti. Fratiento ai spense il o 
regoli tardi, o aolo rimale quello dei 
giudici di Arborea, ■ quali prima favo- 
reggiarono poi co mlia iter uno la potenza 



STATI SARDI ia& 

aragonese. (') Perocché nel tag-f papa cipato ili Catalogna, convocando a for- 

Bonifaiio Vili diede la (alcuno intoni- more il parlamento iarda tre ordini di 

tura della Sardejma e delU Conica a persone: quello degli ecclesiastici, coni- 

Jacopo II re di AragonB. pesto dei vescovi, abati, priori e capitoli 

Gli Aragonesi, dopo molle fazioni dulie chiese cattedrali, chiamato anche 

occuparono la Sardegna, ne fra noi con vocabolo castigliano slamenlo 



no in loro balia. Da essi passò a far nel quale sono compresi lutti i signori 

pnrte della corona di Spagna, la quale di feudi rappresentanti eziandio i comuni 

la tenne tino alia guerra della sucreisio- loro aoltoposti, ed initrvrocooo lu tie le 

tic. Neil' ino etire di quella guerra la perenne nobili ed i cavai. ett del regno, 

Sordegco passò all' Austria ( i;nH ) e appellato semento militate ; e lo ila- 



quota 



alq, 

.mbio della Siali* alla H. Casa d. gono i deputai, di ciascheduna citi*. Al- 

Savoja, nel cui dominio restò poi tem- lorebe per roovocetione i mimata dal 

prc. I Reali Sabaudi, escimi dil conti- tostano o del viceré ai dovettero quelli 

Bel 1799, « ripaiaroco In Strdegns, me mento cbiamotsi tal coocilio corte gefle- 

tennero la lor «do alno al 181 4- Mira- rale o rnria del regno. La riur.iooe di- 

vigliosameole avvantaggi usai la Sardegna ..iota di ciascuno ritenne il nome di 

«titola ngnorii dc'nos:ri ottimi Principi, aumento; la qua) eoaa succedette ape- 

t te Aragonesi, alla maniera .li Cala- talmente pio volte nelle rannate dello 

gna iu Ite Otdioi Ectlrsi attico, Militare, cedutogli d. coogrrgsrsi eoche elloreqaaO' 
Civico. ì quali ti chiamano anche Uratri do non si trovanti adonale le torli onde 
e piò. comunemente Statuenti. Noi ere- rappresentare al sovrano le cose necessa- 
tliamo opportuno il trascrivere ciò che rie al bene dello stalo ; essendo stato a 
intorno ad essi scrive il solenne storico questo (lamento in modo particolare 
succitato. commessa la tutela delle ordinazioni vin- 
te Ne! ijjai il re don Alfonso non vo- le nei parlamenti. Ed in questo rispetto 

nei regni suoi della Spagna erano già in ne rappresenta una classe diversa di sud- 
vigore, estese alla Sardegna la atessa log- diti, cosi le rlsoluiioiti prese, se furano 
ge delle cosi dette corti generali del prin- accordale fra i tre (Lamenti ed approvate 

dal aovrano, obbligano il regno intiero 

ed hanno forai di legge generale) nel 
che quelle 1 



h Eleonora, 1 I.l iitulc Tu un'eroina, 
ri giudicilo d'Ari.™ dall'anno I3S8 

103 i Milcnne guerre cobi™ i re d'Ara- ordino appartengono per una eoli 



di SLld J L 

ddl M ,,e.r.,,.l,i] : ,,i U rrl„; G»,,, „ ... n A || 0 « lle non pci h{losai su l )i: 

.lire .li smr.: il !i:,.;,r ,11 Curo to-ii, . . ,. 1 0 , , 

che tuitn il re3nnsl.bra.ri0i,, ,...„!», u miuvu "°" snsrall.Yi il. norme regolari, 
l'euervi.i Celli, 1V1. 
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le torli , le formalità maggiori furono viduo. Ai sedici trattatoci, eletti in modo- 

quest'esse. II re scrisse o ciascuno dei consimile, spettò l' economia delle spese 

membri del parlamento dicendo loro; e la ripartigione equa dei tributi che dal 

esigere il servizio pubblico che si con- parlamento si doveano oBcrire. E fra 

vochi la generale assemblea della natio- questi affiliali reputaronsi sempre di m ag- 

nci aver gii egli per tal fine destinato gi or conto i provvisori o giudici; per- 

a presidente il auo viceré/ convengano ciocché quando dopo il proclama con 

adunque dove e quando siano dallo sleaso cui s'invitarono i danneggiati a preseu- 

vicerÒ invitati. Giunto il di del convento, tare le loro dogliamo ebbe luogo qualche 

poriossì il viceré col suo consiglio e coi richiamo, non mai si passò a conehiudere 

ire siamomi in pompa olla chiesa mag. ì maggiori nogoij dell' assemblea, primo 

giore dove salilo sul trono, circondato che si fosse pronunziato sulla giustisia od 

dai ministri primarj, annunziò qu.-iii kjs- inijl'i-iizia ■ 1 l= ] I (jniTclr. 

sero le condizioni del suo mandato e le fQuoi maggiori negoij furono poscia 

ragunama; alla qual dichiarazione rispo- nativo (chi con tal nome si distingue il 
se l'arcivescovo di Cagliari a nome eo- principale tributo pagato dal regno a prò 
mune : proferirsi eglino di secondare le del tesoro) e l' impetrazione di quelle 
benigne risoluzioni manifestale per lo grazie clic la necessità dei tempi o delle 
bene dell' Ìsola; ne avesse il sovrano le persone ricercò j le quali se accolte (uro- 
dovute grazie. Convennero poscia gli no dai sovrani, acquistarono in tal ma- 
slamenti in luogo distinto, (") comuni- nicra tulio il valore di una legge solenne, 
cando i consigli fra essi e col presidente Al qual uopo siccome per la vicenda 
per mezzo di deputali a ciò fare eletti, delle discussioni si consumò maggior 
Ma prima che si passasse agli atti mag- tempo , si prorogò anche dal presidente 
giuri elessero le corti tre maniere di ctf- la congrega, inGnu a quando, concliiusa 
(ìziali che abilitatoci, provvisori e tratta- con la maggioranza dei voti in ciasche- 
tori vennero appellati. I sei abilitatoci, duno slamcnto la trattazione d'ogni af- 
nominali per una mctb dal presidente o fare, scritti gli atti dei concilj e destinati 
per l'altra dagli stamenti, ebbero l'inca- i raessaggieri che gli rassegnassero a mo- 
rirò di riconoscere la validità dei titoli ni del re, si potò in un'altra solenne tor- 
delle persone di nuovo intervenute a par- nata dell' inlicro parlamento al cospetto 
lamento. Ai dlciollo provvisori, scelti an- del presidente soddisfare all'atto princi- 
che in parte dal presidcnlc, fu commesso pale dell'adunanza, cioè all'offerta da 
l'ufficio di sentenziare sopra qualunque farsi dai primi di ciascuno stameuto del 
angheria venisse ad esser imputata agli periodico tributo. 

uflìziali regi 0 F r Rinunzia degli sia- « In lai modo si governarono le as- 

mcnti o per querela di qualunque indi- semhlec ordinarie dei nostri parlamenti. 



{•)LV« Icsulit» mllVri., ■«,.,■.,;!,. j il niili- 
"' '■Uip.ti *.|u drilli Siriani il reali 



Ed a gloria della patria nostro sia detto 
che mentre in altre provincie, sopravan- 
zandosi i confini dalle prische istitu- 
zioni segnali ali:; j.J;lidn: p'.vJ^iù , ti 
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speme restarono [e antiche maniere di tenuisaima comparativi! me irte a quella 
governo o precedettero nella creazione pagata negli altri Stali Italiani, 
delle novelle gravi perturbamenti, la aa- Rendita del Clero Iteriate 696,000 

v ìeiia con cui la nazione sarda contema lire italiane— del Clero Secolare a()4, 000. 
ai diritti accordatile non cercò mai mudo Conventi 106 — (dì uomini yj, di 

di snaturare il proprio statuto fece si che donne i3 ). 

stiglia, come nella breva signoria della Vm,0oo. l.ìi.i. . . (ibii). .. 1, 3*7,000 l. ìuIì.™ 

casa imperale austriaca e nel fausto do- e \ m _ m _ . 

minio dei Reali di Savoia, siano state Le esporta sloni consistono in sale, 

«mpre riconosciute ed apprestale le basi gc , oi , vini , oVj> ^ ^Ui, 

della pol.tica legislazione dell .sola,..( ) 1U g b „ 0i lonno> co „|jj , Kc . — È da 

Il colonnello coma L. Serrislori, "ella nolarsij cne j| consumo dei prodotti esteri 

sua Statistica d'Italia che, ka pubbli- vi ti ralliIa „ ijlireilal> p „ L „dividuo, 

cando in Firenze, ci porge sulla Sarde- nno?a ptova ^ |„ ^ c &Vl ag j 

gna alcuni ragguagli statistici, tratti da sono I0ncenltali in lliccio l Bomao f ] e 

ottimo fonti, de'quali rechiamo uo breve d 0 g ane renderono nel iR33, lo somma 

<unt0 - di 1,016,000 lire italiane. 

Superficie — 7,264 miglia italiane 
quadrale . — Popolazione assoluta nel "«ti- hit, n ni uiccna (issi). 

i833 - 494,973 abitanti , — relativa 4 ,„, j, ^ Ifi „ ,,,„, 

67 — Popolatone della citta di Cagliari » J ' ri™"-!* 28» - 

nellSa. — s> 7 .356 — della città di Sas- ° J J£ ÌZT.' .' '. '. '. '. 'SJ ^ 

sari nel i8a4 — .9,368. — Vaccinali » d.ii'i»u?«. OS 

Del 1829 — i8,a3o. — Popolazione del- Quest' articolo rappresenta un pro- 
In Sardegna al tempo della sua unione dotto lordo di lire ita). 3iG,ooo al prono 
al Piemonte, 400,000 abitanti, di lircija por tonno — Si fanno nell'isola 

Università di Cagliari, fondala nel parecchie pi anta cloni di tabacco». 
I7 (>'4~ Professori nel ,835 — a5~ Sommo benefattore di quell' isola fu 

Scolari , idem , »5o — Biblioteca con il re Carlo Emmanuolc III, il quale aju- 

Università di Sassari , fondala nel ginn , fece regolamenti singolarmente 
ij65 — Professor! nel i835 — 19 — utili, i quali fouJaronu la pubblica pro- 
Scolari , idem , s3o — Biblioteca con sperili, 

5,ooo volumi. « 11 reggimento del re Carlo Felice , 

Ogni villaggio debbo avere una scuola scrive ancora il Serristori, vi operò molli 

normale. beni parziali, tali che strade, polizia, si r- 

R en dita erariale. 11. Ìlalianc,a,8n 0,000; lizio sanitario, scuoio elementari, ecc. 
inferiore al mauteniiocnlo dell' aro in ini- «La Sardegna, egli soggiunge, t il 

strazione, fa lire u per individuo, somma paese d' Italia il mcuo popolalo ; se la 

sua rei uliva [loprilaiiiiiie uguagliasse tlllel- 

{■) Ilir. Giuwfpi: lijanu, itwiaili Hadcum. 1' Hi ;>ri.uiiuu ili Terraferma, avrebbe 
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— Una delle principali cause , e forse 
l'unica Ji mi fallo, 6 l'alwalo condizione 
della proprietà territoriale. Tulli i ter- 
reni sonovi ancora feudali; vi si coniano 
3;G feudi; meli de' quali appartenenti n 
famiglie spngnuolc, non rejidcnli peli' 
ijoia , come i d'Anglona , i Benavente , 
ecc.; e l'altri meli in mano a privali 
individui, a corjioraiioni civili ed eccle- 
siastiche, od al governo, a (') 

Ciò clic nel regnare del presente mo- 
narca, Culo AtnaaTo, li i operalo in 
vantaggio della Sardegna, viene eloquen- 
tcmonlo esporto nelle seguenti parole del 
eav. prof. Pier- Alessandro Paravia. 

<( G gemina del mar tirreno, o invano 
di imi) 'nolo e di temperato acre pini- 
il-. Sardegna, di che antiche e nuove 
piaghe è mai isiprcbu il ino cerpo, e 
che ciiicro eseoiplu ss' fili» mei drgli 
umaoi ricolgimeut. I Disccodo Bilie tue 
rive. «Mio le lue provine*, e dove ...... 

pnpnW contrade, non veggo che suli- 

voluttuoso Romano, non miro che bade 
alrrmin.ie ed incolte; dove riaplenJt.a 
l'ignavo lusso dei Mori, r l'iosolenie 
faiio degli Aragooesi , non ioconrro che 
l'affannoso siculo e la squallido inopia; 
dove risuonavano i comici de'poeli c lo 
strepito de'tornei, oro i mesio c prolun- 
galo silenzio, Interrogo solo dalle rare e 
lontano cornamuse dc'paslori, che guar- 
dano le lor greggi là dove in addietro 
sorgean abitati estavan citta. Ma donde, 
o signori, questo dicadimenio di un 
paese, si fiorente un tempo e sì fertile f 

che potè ingelosire la possente Cartagine, 



<■) Strriilori, Kaibtiu ri' luti*. 



che fu splendida dote di una Principessa 
Arragoncsc, c sedia di Sovrani illusiti 
per virtù, per cor lesi a , per valore? 
Donde? Da quella funesla in sii t mio ne, 
voluta da altri tempi , non mai voluta 
da' nostri Principi, che togliendo al Mo- 

i vassalli di pesi arbitrar] e importnbili, 
clic distruggendo il sacro diritto di pro- 
prietà, 6 causa, che le ragioni de! sudditi 

spettale; chela inconsiderata e sangui- 
nosa vendetta usurpi il luogo della gravo 

la^crra infine mal rispondale cure del 
suo cultore, perché egli sa troppo bene 
che coltiva una terra eli.; non è sua-. 

, Nè qui si chiude la dolorosa serie 
di tante sciagure. Posta la Sardegna 

che e corso e ricorso da inficilo sluol di 
navigli, rivolli a quell'Oriente, donde ci 
venne un lompo ogni coltura , e a cui 
quell'antica coltura par che faccia oggi, 

degna dalle prode e dai monti l* andare 
e il venire assiduo di tanti legni, c li se- 
guiva con 1' occhio, e col desiderio gli 
accompagnava; ina non per questo vedea 
indirinarsi una prora a'suoi lidi, nò git- 
toni un'ancora ne' porti suoi; chi da 
tjue'lidi e da que'porti li respingeva ine- 
sorabile la suspicione funesta di micidiale 
contagio; lagrimcvol condiiionc di uno 
stalo, che non può provvedere alla saluto 
propria, senia che vegga crescer la mole 
del proprj E uai ' 

guredi un popolo basta a stringer di pielli 
gli animi nostri, che consiglio, che senti- 
mento, che cuore sarà stato mai quello di 
Cjblo Ausato, allorché innami ancora 
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cbe saline tal irono, limi cadesti mali 
non solo seppe, ma vide $ nò solo vide , 
ma per «detto di pietoso animo speri- 
mentò r Ma non tcmclc ; clic sa poli la- 
paruri i da re. E già un dì que' veloci 
navigli, a cui il vapore la vece di remi 
e di vele, valica a giorni ed ora assegnale 
il mar frapposto, si clic non più rare ed 
incerte ci arrivano di quell' ìsola le desi- 
derate novelle] già laLnsa e (Urina via, 
che per meno di essi sì stende, sarà 
quinci' innaniì da celeri c fedeli ruolo 
percorsa, si che gli abitatori delle sue più 
oppowte parli potranno 1' un l'altro co- 
noscersi, e salulani cittadini, e abbrac- 
ciarsi fratelli; già Cariati e Alghero 
■eggooo acquisiti u Julia lilxrabiì del 
governo p ami in unore gli aolirbi 
lor Ut tiretti | si che per lolle codina 
agevolesie di approdi, fariliià di corou- 
menzioni e comodili di dante, non è 
dubbio che trarrauoo io folla n qotll'itola 
e i vicini e ■ loniaoi ; chi per l' erodile 
(Terrene, chi per gli operosi traffichi, c 
chi per gli on»«iÌ diporti delle fpjifioN 
cacce. Ma ciò che vieppiù raffermerà la 
beati condition di quell' isola, e adem- 
pier! i voti non che di essa, della mo- 
derna Cirilla, sano le provvisioni statuite 
dal Re, per riprendervi egli slessn la 
regolata a in mi mitrati ou e della giusti™, 
e per [sbandirvi ogni reliquia di quelle 
insliluiioni, ogni memoria di nue'tempi, 
die per beneficio e onore dell' rimanili 
. non avrebbon dotato trovar mai luogo 
nella sneerssionn dei secoli, e nelle pagi- 
ne dell' istoria. Perchè nnn mi maravi- 
glio, che all'aspetto di lami beni largiti, 
che alla speronia di tanti beni promessi , 
che all'cmonaiioDe di leggi si sante, che 
all' espellali onc dc'lor salutevoli eliciti, 



un solo sentimento, un sol pensiero , un 
affetto solo tulle abbia occupale le menti 
c posseduti i cuor! di quei fedeli Isolani) 
e che quel aen li mento , quel pensier, 
quell'affetto siasi manifestato con lumi- 
narie, con balli, con feste; e che le 
Muse lo abbiano fatto segno a' lor 
caoii; e più che col canto delle profano 
Muse manifestalo siasi con gl'ioni di 
lode e di grazia innalzali al Signor Dei 
suoi templi ; inni, che fa terra maledice 
e il cielo rigetta, quando celebrami i 
sanguinosi trionfi di un'insolente cooqui- 
tlatore; ma inni accolti dal cielo e be- 
nedetti dagli uomini , quando celebrano 
le provvidente di un principe, c i bene- 
G.j di un padre.» O- 

«Un» vernina d'isolette, scrive il Rim- 
poldi. sorgono all'intorno della Sardegna, 
le quali scmbraoo allrettanli petti star- 
cali per violenti cotamotiooi della terra; 

Sampietro, SentoDlioco, Asinara, La* 
piana, Ferii. I ■ ! ■ del Francesi. Uvacea, 
Cortellaito, Cordano, le due Serpen- 
te^, Ir Sanguinane. Rossa. Una, Ninfea, 
Falugo, Santamaddalena, Coscia di doona 
e Malteotre. Le prime tre soliamo sono 

nomi di Accipilnun,/ÌLnositie Zanata-, 
la siiitima iliuTii.iv.ifi iìnaina; l'ottava 
penava il nome di Cunicularia; la nona 
chiamavasi Colodùs; uno delle Scrpen- 
terc era indicala col nome dì Pistoia ; 
le Sanguinane aveano il nome AiBeìa- 
rides, e Piantoni! chiamavasi l'isola 



(•) tWmt ,W sferrai mommiia ,V. S il. 

( ì,:ì|-t:„:, ti, iti .li 'Y ■ il .1. i sili 

da! rav. Pier- Al -landre Paravia, prof, in r.jadi 
-JaquanH ìlaliina. Turino I33e. 
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pesca dei rotili i iar Sardegna. 



la pesca de'lonni i In più imponili 
che si faccia nel Mediterraneo, e n'è e 
porio principile la Sinii-gna. Qui' 

<lc gìmlieliiamo per bene di recarne 
classico ragguaglio die na ha dati* 
Celli , n eco mpagn ondulo di ice slam 



fi.'c. ljoiii-iyi-. n ^jiir.niLi- ^i.rin;.! L'i.'^l i..m 
si Impililo ilii'i'r.iVi!n/..iH, ■Y,,:-. ri;.: ,■' palimi 
Nielli li .[il, ili aiTiv.Liiii ililililt a r^niiN 
iili'.M. Citati innovi c simili non (!l>ln:r 



ijiIiv il vliianfri Ìnl,'\w, t: liscia il fili 1 jiilf: 

il iolilo dtllc oli™ sjilì ìl, il m.nclsio mortisi: Liuura; le qiwli csprcss'ioiii sonilirano indicare 
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e di squame ben grandi è Cimilo il ti 

ma anno MIO al ilictle il riuipi) die quasi uri limilo, e vi dura infiurhe la rrgion supe- 
riori appaiono, i) ciò diede per trmOm riorc uou ai raltempri da capo: emergono 
occasione di chiamare il ]>,-sn: (7«™. Tli sjn-ssi, .arlimnoe i tenni in [11 mimerà, e no emerge- 
sonili e acuti denti anno romiti: ainenduc lo ranno pini: uri Mediterraneo, ma cpiei rlic 
mascelle del tonno, ma anno dcnticclii da fui numn lo ibbondlUlU , o come dicono- i 
pescano, e niente peoponionati alb rutile dui jn^raluri. la Frontini del Mediterraneo, erocr- 
reno. L'iride dell' urrJiiu I llfmlim! il colore unno altrove, nell'Oceano,* sono avveniticci 
eieA corpo sopri il dorso e livido, ossia pioni- nel Mediterraneo, e nel Mediterraneo mctle- 



sugosità, di sopore, di sostnma, e meriti, la venula del tonno, e quella attuazione la 

mente per casa, freaca o salala che ai spacci, quali: si giudica avaniata menD, risguardu 

si esige il doppio del [Hiiiiu che fi pi-r alla prima, è s.it Invìi ito. Cosi nella dista sct- 

""" cui lentrionale della Sardegna Cala Vignala b 

lei anpravento risguardo a Pfdras ite Foga, 0 
i[iiiniii l'a/rnt -te t-'n^ii è siiltoteulo risguardo 
no n Cnta l ' ignota, mn Pfitrus ite Fogli è poi 
lia- sopravento risguardo alle Sa/ine. Or le ten- 
ne nare a miaura che sono suprarento, pm-iii- 



«II i della immensa kcci i di Terranova. Che i occidentale della Sardegna, ove Capo Pecora 

mente sott'acqua non i dubbio, e l'asserirono per la pesca de 1 tonni, ma Porlo Seni per 

ma pihchel'autnrità ilclìiinisl^l'iiHiiirv.uimie riimlialliilti ■■ nlililig.il. i a rimanersi inerte, 

fallibile no 1 medesimi mari sardi, ove nei 1,'lui. Si i '"iili al. ■ i r i c ■ t il'lle lumiere sopravento 

mesi iemali aone-si srj|ir:r:i unni in e.r:.i:i!i :,ni. I. Ji.ililil.i ili'lle tmniat-o sottovento; se 

Kmpagnic seppelliti m:ll,i miggiine pniroiuiii.ì <■■ tinniva strar.-ia li! reti Kipraiento, o lo 

Js' ^nLli, ij piiu-ii iluLii n-Miaai. Vero è per. Spada lo ieade sprigiiiuaiido ri e i tornii, la 
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festa c si ammalia. Inoltre lo statu llnridu acque, [tieniti sarìi combattere 13 Giovio colla 

presente delle tonnare sault; udii è dn.iito se „k- l,.:.i]i:i.:itr iipposla alla asserzione 

portoghesi; la qual cosa tulio insanii: confcr. eli, che Sai tonno e lo spada non vi è iiiini- 

ma che II tonno fa colsi nel Molli terraneo, e sii, ne ostilità alenila; ni il tonno si spavento 

dimostra clic la corsa viene dall Ornìiio pie ,1.711., -.pada, né lo spada vessa il tornili; cii si 

Levante, quali insieme co'tonni arrivano in Sardegna, 
Diverse sono le cagioni nllc filali si ìs altri- iimmn cu' tini ni intt-ami nella rete; la loro 

sce al timore, di miniera che Ja venuta del d" un altro tornio : e Leu lungi dall' essere 
tonno nel Mediterraneo è una fuga, o il Ale- nemici, sembrano conoscenti e compagnoni 
dilcrraneo ò al tonno un asilo ronlro un lioro rari. In fatti, se lo spada fosse rosi fiero divo- 
netince il quale lo incallì. Il fiero nemico è rator de' Intuii . «min dite Ciovio, sarebbe lo 
lo Spada, da cui, racconta (lievìu, ai d'i una si spada tennitu d.i" pescatori ugualmente ebe la 
erudel caccia a" tonni là urli', 'reami all.niliiro, Lamia, e ncr l-i stessi ragione il temerebbono 
che i greggi de 1 tonni scnia roiuigliu con folla anch'esso rome un mostro clic, menando strage 
e tumulto si salvano nel Mediterraneo. Ad e iiultende . ::n['u.,!i nr ■■ spavento ne'loniJ,gli 
una ragion simile plliibiiiscoiiu i l'rini'rsi l'ar- 5v ;. b| Li lIìs.sìjih ; l perciò del suo arrivo si por- 
rivo de' merlali! alli: lurt, ci.„Le, lui i Hi :i:t.i1l,1.i rr.lilioiii' i peccatori ugualmente in allarme 
alla III. ;a di ila |ii:::ri n.- de'na^lli nel [11. ire eli" ilrll'an il .1 delle lamie. « 



narque in capo lep|i<'nd,i in Siv.d.om: , il,;, idi die 1 preparati rimira le lamio. Qualche 

Xilii, Cini- pesci Spilla, ingrassami ile' tonni. quiumiliiie è vera desta pure lo snida ne' 

Ma calde il Giovio pescasse una sua si fatta settori ; ma non viene essa se non da qui 

combatterò colla ragione d'una persona per in:'i ti' i [irsi .it.n-i ;i T- ::it:i 

aitili di j;r;itiili^,iruj .nituiit.i in lutto quello lu spda non venisse nella reto co'lon 

clic tocca il tonno , cioè colla ragione di un temono non urli esso col suo pugnale ni 

Atti, li quali fari vedere a suo tempo, eie rete, a dilacerandola apra a' tonni il vai 



do, e lo sp'.idj nel s nf. Lumie sen., prs:i Piuu, u 

di regioni diverse, esigenti di loro natura che Cosi aci 

fra l'uno e l'altro s'interponga sempre un gran, riinìo. 

dissimo intervallo, equivalente alla iultiposl- finii 



opporrò già io al Giono; perché co- 
de' due pesci in quistiouc I' uno ami 11 sei". 110 piti e si scaricano essi nelle uova, e uova 

all' occasione Mua possi lo spada avventami deutro la qusli sono stati riacbitiai, Ami 
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■I rifaimcii!» tic tonni: il. maggio le loro por lo Wo di cui si empie. Or quota 

«ora SOn o più pieno e nella porfo.ion del ghiand. di ci il sempre veritiera Polibio 

P cr """> ^1 '"""< ' - l»^ ' L ' B'»=""l« » 

» del S i U8 no ,ì fa la va™ Lello intiere, le .puffi,, E""** «•« « 
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ìiilino a dar ralla a Ti.i|iniq, ili fn.li jin^ì.y a;;L'ii:iiii'i.l di j ili 1j riiusegu'.-uga , tilt» 

guoliu cimni i-uji poco d[*Liulm il lino [ielle- il lunnn \ì \edevn i>iii dall'occhio deliro, 

grinaggio al Levatile. Muli;, ti. :i li liili.iìj t ì.i: in... sii;is;iu; e quindi Isiul'Hrarono 

'■ fpL.ilclic [minata Iti vìl ii i i 7 1 ili Moiun e ' tviz niuuiii 1111 liu 1 .ni.. r!i significare che ahrì 

poco li disturbi. vi tedoa nato dall'occhio sinistr" clic non 



della Corsica. Conti 
Eferi , lì ^""qu 



l'ala Aguslin;! , Pi-rlru* .li: l'ulti . filini:, Trj- |ml-!i"i.iiii ■ni- mundi ; iintllre gli allenii pe- 

Oltre a questi loiitii , li t|ii:.li disivi. .inulu in'll i ■.li.l ii.i-.--i i ...-.li^i* la Spugna, la Tran- 
lungo la Corsica vengmio a elraie n. ll.i p.me ii;i. f ll di;i. Ih Ci mi-,., ],i rùirdegna, cammina 



st. L^i.ilr ia S]:;ilu];i e Il 1-Y.iriri.i . e |iiii presti) 

fui.: lille rli sé II' finitimi: a-iv<1l: uccidi il la li , 

Poriu Sem; clic gli angoli sano lami™ l'alali 
a' tinnii , comi: mintili nitri: al i' angui, i ili 
rolla Sem ancura l'iugulo Siciliano di Tra- 



.Sanicgna a Putta, ina forai: pii no avrebbe 
ancora la Sardegna , le al lemjio di pescare 
il lonuu ài ritorno non girasti: per la Sirde- 
guri lai deliri], ima Lmfii.i terribile ai pescatori 
].iii di i|i:i:l [Ilo essi possano essere avidi dei 
lumri, cioè rintnnpvrit:. Alile tonnare di 
l-LLoriiu si Iihiviiiio jimo nulla Spugna ; e cusì 



leggieri GrL-ci a dire, die U Ionio m 
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:o dì ponenlc, il l'ali; 
le rimpctln, allu legni 



51ÌITI! «[.miti, a|U> .qj.mjLd.ln Vi I' .1.1, llìO VII- IllCr.t lIÌ limili', C lll'l 1 l'SlO 11011 >' illlp.ICnil : |,L 

Jculicri e trattato, o urli'allo il il parlilo ine- ■ in: in:: iìrrji ahi i I ^ i i i .il romando ilei ltaìs, 

desi ma m etile co» isplcndorc regalalo di parie .v.ir;^ , pi-iu.ij i:t .1 ii:a-..: fuori Li ramerai la 

della pcjca. vTiial cosa per il peso si fa lentamente e rpiasi 

Alla ramerà di inumili: i.-m!ii il Rai-, ìi.'lln in cailirn'.a ai p'-rpatuo gridare Tua, Tua, che 

TÌpìlip della mall.uifi ijnrlln ipaml iti ili umili lulli i ni iiirinii l-.hi^ d'accordo; e si deve da 

ii di arguente, spiò niella camera di ponente scorre perpetuamente con quel suo [sono in. 
a ragiono chiamarsi il .estiliolo della mode, Tian;i i: indieliti, .Ili sgrida, rLi anima,™ rhi 
perche il lonno colà L-ntro è alla idilli della r.iVLI.ln un ina! Illusili.', a (.Ili alla lesta un 
mone, se non clic alcuni applicano alla «mera peno di sughero, A misura che la camera si 
di ponente il nome dalo digli Bulichi alla tira fuor d'acqua, i ha.slimenli la raccolgono, 
punta di BiSDImi., [I.i.iniainloi.i rwr.t 4--Ì- il Capr-ia^ >i id s-.-n l|., L- avvicinando al l'ali- 
fore, per raginno che il tunnn nella camera seiilmo, e lo spazio dilla camera si rinserra 
ili pniinrire nini vai" nd ultreltanlii uni in l.isra. i:i Inlic li: sur iliui'aivimi ; e 1 tonni sono fo- 
na il nomo di quel Manioche sarà il proiettore f ,ìl. E n iml'laa.i::!. ::< U'ar.pia, elio vien via 
della ginniala seguenEe. Ilei Santo dia esce, ila crescendi., mummia I' avvici i lamento elei 
unicamente li invoca II nomi in quelli por- lutino. Corrono allora i foratici armati ili 

11 diurno della maElaii'.n iiicìrsmia. pi inni i\ ipn-raio i: d.:l |.:ili.sralnui , unici basi ime 11 E i 

a" Eonni I' ultimo passo, e porgli dentro la dorè i l' impazienza un cai cesi oro anelano 

ijiul cunsegucnia sia per loro lasciar la camera icro punlo dello spettacolo: ceco una terribile 

ititalilo > terra si agonali eli urchi, t i pini. hn;ii-rsi .1. Umilili (unni rlic si veggono 

lui rauuerrluali per i'r.ip.iie la chiamata dal 
Rais. Il llais adimipie, ordinalo che egli ahbla 
lallr. *i punir a su ni alale mia handier. 
CR! a tal chiamata dei.li il Inni aliare :'n 

(1} Opina EniiMr »q ja iIdj na tfj'-w .IL Silv- 
ie f .nlnrll..|«lin.tJi a =vl.-ii:i 
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Bara, dì maniera die volendo significare, una. 
aiienda ove ognun ™ba, li suo! dire oggi prò- 

'a"." f*' Soi " > lu 10 Tf™ 'T* 1 ^ '' 

sigiii'llu ri |i;ni.': il ìnlmtoro collocai curpu 
di:l delilli. soggiace «ilo a perderlo, ni questo 
Jiej.it. si: già il Jeidiu della baracca. Cosi 

presso aXacedeinoni uuitcra infimi ìh il rubare, 
mi si piiiii v:i; in. i.ili. 'ji'ji n:rp:;rmHi) i: pini lo 



pn:,^i1 L L ni.) un |:iiiji-;|,i„ ilVquili'i. 1,;i niEi-iide, 



il Capo-rriis ». omnia piii cu.!.:, romane clic alla irici-eedi; pannila si 

e io spalio cWtonni viepiù faccia alcuna giunta, e perù il padrone per. 

il fondo della camera è. a galla anch'esso odo [e si dà l'odioso nome di furio, ina. si cliia- 

.111 |iiii non vi rimane. Il mare si fa ver- ma semplicemente bassa. Quella porzione, del 

i a grnude disianza, quanto forse non palli) mulini |.i:i mi il p.ulrune salva 3* ilui 

nguinò nella giornali della Mcluria, clic ruba, so acuoprc il rubato, il tiene esso e i 

anere i Genovesi sopra i Pisjiii padroni sirni niJicinli in ima terribile vigilanza, e ne la 



vengono a rimorcliiu. Cimie i;i l^'.-iin.i si rivu- teii .hi refende la Jiusca con mille arlilisi da 
tono i galeoni apportatori del metallo del non ridirsi in brievc; e culla presidia di un 
Foiosi, e in Olanda i navigli degli aromi elle giocolare si veggon quei nuovi Spartani faro 



(annone, «moti alla spiaggia, prima di sta. disparte a disposinone del padron della pesca, 

ricare i tonni, ai pigliami i Unitici ciò die dei die ne Ti diversi donatili, 
tonili loro spella. Il' mio dei più grossi tonni U j clic rimane de tonni dopoipiMti piccitli 

il pudron della pesca fa ancora dono al Santo snicaibrtinurziti, spesso si spaccia fresco o iu- 

itscilo dall'urna prolciuii' ni qui'll;! m'.im.tir, licru vm'.i n v.-* ■ i s l : 1 1-[ r.itrilriii, francesi 0 italiani. 
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sovente il rilancio vedutolo ed esaminatolo sii , il bollajo iiiapagrm, cioè mclte il fondo 

per poi condirlo e prepararlo a (ora modo e alla bolle, l-a botto si corica quindi in sul 

apesa, fianco; si stura, e inlorno alla buca si farmi 

Il tonno, die non li spaccia Tresco, passa a un rialto di sale chiamalo boccale, ove sì in. 



e poi con coltelli da «argini*, gli Imi le 

(nrge(?).I! tonno Col trancilo si cario sopra tonili] e dulie spinelle, do' impani, ( 

le spalle d'un luijfajfm. [j] ah. pn.'i pili il' mi occhiali (a) e d'altr ' 

naslagio solloporsi al tonno per enorme clic perde dì quel pesce 

sia, laonde in quell'alto sì veggono talora rin- ossa e del cnojo dor 

novali i piudigi dì Hilou Crotoniale , e va il Ire di netta, ed u 

tonno al tnneeto, ove per Li coda sì sospenda simili putii inlimc si 

alle funi chilnHle in lermin proprio dogati* colaggio catalano si . 



altre per tutto il dorso lino alla roda es 
vicinissime fra loro ancb'esse e separa* 
dal III di meno dello schiena 0 dalla I] 
■aro; finalmente due altro laterali, ui 

in più piccoli pezzi e poi s'insala. Alle 
OC»; (5] le quah tre parti formano 



: ji LiMvi.iU: quantità, si ripetono i Te: 



frequenti e Torli. Le Salino di Sassari, tonni 

o dieci giorni scoperte, al sole f al sereuo, o !',„„„ dì cinquecento 'tonni l'uni; a dleiol 
riservi della sona, In quale noi metodo ila- mattanze confici) calcolare Pori» S. lii ili eli 
liana si tiene all'ombra. Popò tale spalio il gno tonni l'uni, ciò ebe fa Li so 



calzando scarpe di legno, e ben calcato elio ^_ ^ ^ (J 



ij rispettabile somma , poiché le 
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Mei i833 fu di ;, ; 5!, e nel i834 
di 8,j99 pesci, onde ■ 



83?, olirei) consueto ab h ondo n tini m 
«ondosi petenti n,ja8 pesci, cioè: 



1,31! 



nelle tonnare demaniali, il prono di 



a lire 34(ì,654 vendita fu di scudi 9 per pewe. (*) 



:« it Iteli t, aggimu al (•) (lancila iiltmoiiteit M 11 ottobre. 
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Per la descrizione della Capraja , iso- 
letta che ba un borgo dello «esso nome, 
capo lungo di mandamento nella pro- 
vincia, diocesi e divisione di Genova, 
copicremo l'orticolo che Ben legge in 
un' opero degna di tutt' encomio. 

a Fra i gradi di latitudine 43 i dì 
longitudine j. 18, giace quesl' i so letta 
nel mar di Toscana a levante di Genova, 
ad ostro di Livorno , a maturale del- 
l' isola d' Elha. È distante da Genova 
110 miglia italiane, di Livorno ^1 , 
dall'Isola d'Elba 18. La stia circonfe- 
renza è di miglia 17 circa. 

a Ha un porto difetn da una fortezza, 
nel quale li entra per no golfo rivolto a 
greco, ina troppu esposto alla traversìa 
del greco -le va me. La puma orientale 
di inicl golfo è chiamata dagli isolani 
Fara lione. 

c< In distanza di quasi due miglia dal 
moderno borgo si veggono i ruderi del- 
l'antico e gli avanti di un tempio gii 
uffiziolo da monaci, e dedicalo a santo 
Stefano. 

<i Nel luogo detto Eseooppido, di- 
acono dal paese cinque miglia, vedeii 
un cratere che presenta i segni di un 
esaurito vulcano. Tutta la superficie de' 

rosso-scura, ruvida al tallo , frammista 
d'ossido di ferro, e di pomice dello 
Etesso colore, a diversi gradi di legge- 
rezza; ed havvene eziandio della pesan- 
tissima. Si crede che coli esista una 
miniera di ferro. 

«La fortezza à posta sulla sommiti 
di una rupe. Dalla parie di levante è 
inespugnabile ; ma non cosi dai lati di 
scirocco a ponente. Fu oretta dai Geno- 
veli nel principio del secolo decimcseslo 
ncr guardarti dai corsari barbareschi. 



siccome appare da una iscrizione in gran 
parte tuttora esistente sulla porta princi- 
pale di essa. È di presente assai poco 
munita. Nelson la prese nel i-i/>. È 
merlata nella parte che guarda il borgo .- 
ha un'uscita oriizon talmente coperta, e 
fornita di feritnjc, che conduce ad una 
porta di soccorso nel sito dello il Bagno. 
Essa gira sul lato sinistro. 

« Oltre la rocca l' isola he tre Ioni : 
del Porto, dell' Esco oppi do, e delle Ber- 
bigi : le due prime a cilindro merlato, 
l'ultima quadralo a scarpa. 

a Li strada De-Gcncys parte dalla 
fortezza, ed attraversando il paese nella 
sua lunghezza, conduce inslno al porto. 

all'estremità meridionale del porto an- 

monti , ond'c circondata e intersecata 
tutta quest' isola , giace il laghetto Sta- 
guono , in cui si pescano buooe anguille. 
Quantunque sia esso formalo dall'acqua 
piovana, non accade perà mai di vederlo 
asciutto. Trovasi a pooeoic del borgo , 
da cui è lontano tre miglia. 

<> Le montagne della Capra j a nella loro 
superficie presentano quarzo- grigio ne- 
riccio, schisto durissimo di color di 
piombo scuro , pietra selce , e granito 
a diversi gradi di durezza: abbondano di 
nna specie d'argilla , con che vi si fanno 
buone stoviglie. Sono il monte del ca- 

in distanza di tre miglia e mezzo dal 
borgo, sta una vena di vilriolo, ma poco 
abbondante. 

« La parrocchiale con titolo di arcipre- 
tura è sotto l'invocazione di i. fiioolò di 
Duri: ò di archìtcltura composita, a tra 
navale, Ba no cominciò I* fabbri ce sk ce 
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nel 1 758, 0 verna condona al iuo ter- 
mine nel 1761. 11 governo genovw* fece 
considerabili dispendi per ]' erezione di 

dell' solici parrocchia (ino a quel tempo 
esistente dentro la fortezza, ed avella 
ridotta a militare caserma. 

« I Francescani minori osservanti vi 
hanoo una chiesa ed un convento edili- 
palo nel i556. Sonori inoltre alcuni 
pubblici oratori! pel comodo degli abi- 
tanti della campagna. 

a Settanta nomini compongono li 
guarnigione de! paese. Il comando della 
piana , e la pollila tono sotto la dire- 
zione di ofiiziali di marina. 

a Le produzioni della sterile terra sono 
poco orzo, poche olive, c pochissimo, ma 
eccèllente vino. 

« Pesi e misure di Toscana. 

« Gli abitatori per lo più addetti alla 
marineria riescono assai beno in quest* 
arte. Sono di mente aperta , rissosi e 

alta marina. Le donne vi tono applicata 
ai lavori delta campagna. 

« Popolaziooe 1000. 

« Cenni stòrici. Quest' isolelta Tu dal 
Greci chiamata Egilorc AfyXog e dai 
Latini Gapraria 0 Caprasia, secondo al- 
cuni per l'abbondanza dello capro, e 
■ ccondo aliti per la moltitudine, delle sue 

a È tradizione che sia slata abitata dai 
Greci. Le donne ti conservano [nuora In 
greca foggia di vestire; e il locale dia- 
letto ha non pochi svisati vocaboli della 

«Sul finire del quarto secolo fila erano 
quivi ridonati molti monaci greci. Crosto 



dice che Masalde] spedito da Onorio con- 
ito Gildone tiranno d' Affrica, volle ap- 
prodare a Capcaja per imbarcare sulle 
sue navi una parte di quei monaci, i 
quali nel secolo quinto già vi erano in 
gran numero, come appare dall'itinerario 
di Rutilio Numaziano. 

et Qtiesl' [soletta per In naturale sua 
positura fu quasi sempre una dipendenza 
della Carsica. La conquistarono i Sara- 
ceni, cui nel io55 la tolse insieme colla 
Gorgoni Lamberto Cibo, il quile sin 
dal prig erasi con la sua famiglia stabilito 
in Genova. Nel secalo m se ne impa- 
dronì la famiglia del Maro, della quale 
un Jacopo fanne spoglialo dai Genovesi 
nel i5oj. Fu a questi ripresa dai Corsi 
l'anno 1767 sotto la condotti del De- 
poli nella toro sollevazione contro Ge- 
nova, ta quale cedendo la Corsici alla 
Francia l'anno seguente , a se riservò la 
Capraia. 

n Nella comune catastrofe quest'isola 
fa incorporata all'impero francese, ed 
aggregata al dipartimento del Golo. 

« Net 1814 la ripigliarono gì' Inglesi. 

«Nel i3i5 la virtù del iratiato di 
Vienna fu ceduta insieme col ducato di 
Gennva all' augusta regnante Casa di 
Savo|a. 

«Nel di 17 febbraio di quell'anno 
comparve presso Capraia Napoleone che 
veniva dall'isola d'Elba con 1141 uo- 
mini dispnsli soprn un brigantino, e 
due bombarde , per rientrare , aiccome 
fece , nel regno di Francia». O 
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Li Savoja non appartiene Geografica- 
mente all'Italia, poiché ne la dipartono 
le Alpi. Non le appartiene nemmeno per 
la lingua , dò pei contimi : clià ini! , da 
quelli lati, Cìamhrrl, rapitali' t!i:il.i ^.i- 
voja , * cillJi pili francese che non lo 
eiuà franresi di lla Provini la. Ma essale 
appartiene politicamente , ed e la sola 
contrada ol t remo n lana, tenoreggia la da 
principi Italiani. Trasudandola, rimar- 
rebbe imperfetta la descrizione degli Stati 
del ro di Sardegna. S'arroge che tutti ì 
migliori geografi, Ira' quali nomineremo 
per eccellenza il Dalbì , congiungono li 
descrizione della Savoja a quella dell'Ita- 
Ila. Né allriracole adoperano il Serrìslori 
nella Statistica d'Italia, Il Gamìini ne' 
Viaggi d'Italia, ed altri moltissimi. 
1 c;l-ii]['Il Li. -:iÌLri;iilr> , imi ;-.;i:ii.ii.> 

collocato olirò l'Alpe, senza temere die 
i lettori c'incolpino di troppo deviare. 

Il ducato di Savoja è sparlilo in sci 
Provincie, e sono la Morienna 0 Mo- 
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l'ossigli!, ìl Ciablese e la Savoja della 
propria. Col nomo generale di Savoja 
vien lignificala l' unione delle eoi Pro- 
vincie, ossia ili lutti gli Slati del re di 
Sardegna di la dalle Alpi. Animiniilrali- 

pnr quelle delle due provincie di Carro - 
gio e- dell'alta Savoja. La prima di que- 
ste due partizioni venne testé abolita. 

Riportiamo qui tolto una tavola che 
rappresenta la dividane amministrativa, 
e in popolazione per scisi e comuni. 
Essa 4 tolta dalla succitata opera del 
Sedatori. 

La Savojn forma nna divisione mili- 
tare, coni prendente undici comandi ; il 
governatore di essa risiede in Gamberi, 
ove puro hanno stanza il Senato di Sa- 
voja e l' Intendenza generale. 

Ciò premcsjo, verremo descrivendo 
la Savoja, prima generalmente, poi pnr- 
lilaineme , compendiando a tal line il 
Viaggio per essa di Uavidc Bcrlololli. 
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quindi da strini c ripidi I 
non concedono al tuo sguardo di spaziar): « Le Alpi Cosic, le Graie, le Perniine 

olire ad una ristretta parte ili ciclo, o Somme dirimono la Savoja dal Delfi- 

appena arrestati a riguardare lo muravi- nato, dal Piemonte, dal Vallese; ma 

gliose opere di una strada (i/ci Monco- essa chiude nel tuo recinto le più alte 

nino), che, grana quelle del Sempione cime di queste Alpi, o, per dir meglio, 

c dello Stelvio, sarebbe la incoro parabil le supreme e pili famose ■Itine dell'Eu- 

nel mondo, od a contemplare i grandi ropn. Tra le quali il monte Buel, fatto 

lineamenti della natura , sublimo anche celebre per le spericnie iusliluitc da 

in quella selva licheica, ed in que' ficris- illustri tìsici sopra il nembosa 

■imi orrori. Ansioso dì svellersi da una e l'Encelado delle Alpi, il Monte 

volge frettolosi sguardi sovra le aperte e cl ' ■» *■»• " •"•àm. 

fertili piagge, permeilo lerjiuli uipazia a AcJ . 4 ■ 

riser»: ai i bei colli ed i bei piani di Moolc |j bnco limoc bc ' r " ii" 

Ciambcri hanno valore a rallentare il suo „, ;| „„, „ _„ _-„!,:„., 

corso. A talché nello sboccare dalla 
grotta famosa (/Ics Échetlcs) gli sera lira 
respirare con più agio , mirando le spa- 
liose talli di Francia, Egli non ragiona toJ*JI' ,w ' """"^ 

della Savoja dappoi, se non per dirla 

tra paese 1 aoma >' P asccdi riguardare quanto può 

tmi l'occhio allungarsi, ricircolando, 
n'ojti jiKa.jLii.d'osm «no, f.ao. •• Egli comprende, sospeso di animi. 

« Le difformità che ne' Lassi lidi della " lÌone ' la ^ ' orm;, Sperale delle prische 

Morieona affliggono rivoluzioni del globo, e membra, com- 

rll ili min li», ii- ni miserando , le follie degli enti che car- 

e gli accattoni che lo hanno assediato da P an0 " ier P ono in aulla 6u P« GeÌe ^ 
Ciamberl sino al colmo del monte, lo ' °' 3 ' ^ " "P"" nn Ì * U " ,, ° 

traggono a credere di aver lasciato dopo ' m ° nat 
le spalle la regione della miseria , la sede " Poa ' 

del tralignamene della specie umana. superne 

ci Cotale e il giudizio, che della Sa- "" 

ne'hamo veduto, per intero, se non la 
più tupiuosa 0 più disgraziata provincia. 

■ queste ftl- 



, ed adorando ring 
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a 1] Monte Bianca e le acutissime 
balie che gli fanno ala e cinturi, ten- 
dono ripide ed inaccesse , o , come dice 
Danle, cadono in ver l'Italia. Ma esse 
digradino gin lentamente dal lato della 
5avoja , e dan ricetto tra' Candii loro a 
diimisurati ghiacciai che declinano aia 



obelischi; e talvolta assumono l'aspetto 
di un maro, io cui onde , solidale do 
impetuosa burrasca, lusserò subitamente 
falle immobili e fisse dal gelo. 

r. La valle, solcala dall' Arva, nell'elio 
Fosjìgnì, e il teatro di tal maraviglie. 
Quella del Giure, a lei parallela, va 
ricca pure di naturali portenti; ma poco 
la frequentano i viaggiatori, perchè gli 
aerinoti la trascurarono. 

n Alcuni gioghi , alcune talli , alcuni 
ghiacciai , tra il Fossignì , la Taranlasia 
e la Morienna , chiamano parimente a iè 
i passi de' naturalisti , c di chi prende 
diletto nel!' osservare alpestre rocce , te- 
nebre di abissi , latebrosi bistri, cacumi 
orridi e strani. 

..Nella Satoja si distendono due luti- 
ghi e profondi laghi: quel di Anuecl , 
che ne' bei giorni estivi rammemora gli 
incantevoli lagbì lombardi, e quello del 
Borghetto, riguardevole per la Badia di 
Altacomlia, nuovamente insignita di re- 
gali sepolcri , per la fontana delle Mara- 
viglie, e per la selvaggia maestà delle 
■olìtarie sue rive. 

«I lagbellidel Moncenisio, del pic- 
colo San Bernardo, di Acquabellelt 
della B.lm., di FJaine, di F 



ricreano gli sguardi con le ciliare lor 
acque , e muovono a stupore pel loro 

cappellai! di neve. 

E la costiera del Ciablese , ove al- 
ternamente si succedono gli ahi poggi e 
le collinette apriche , si specchia con 
tanta macsiade nel Mediterraneo delle 
Alpi , ebe nessun' altra spiaggia di quel 
mìrabil Ingo toma più in grado a' dipin- 

<t La Savoja è rigata dall'Idra, dal- 
l' Arco , dall' Arva , dal Giffre, dalla 
Leissa , dalla Drenti, dal Durone , dall' 
Arli, e da molte altre riviere, alcune 
delle quali volgono arene d'oro, non che 
da torrenti innumerevoli. Tulle queste 
acque sì disserrano da erti gioghi , in- 
tronano fremendo le valli , e formano 
cascale d'ogni allei 
mera, per le quali il cele 
in mille colori. Talora 
cupi pelaghi , in voragini 



tra divelli massi granitici. Tal' altra le 
vedi serpeggiare cristalline aopra il verde 
smalto , a cui fann' ombra 



■di Rodano 

accoglie , sci 



ae bagna per lungi 
untole della Savoia 
endendo , tutte le acque 

ghiaccio, da cui scappai 



delle 



Alpi ca 

che cinghiano sotterranei slagni , e spe- 
lonche profondissime, rilucenti di stalat- 
titi , die qual opera delle fate vengono 
riguardate da! volgo tuttora. 

a Ncssan paese, forse, poi contendete 
colla Savoja di lodi, per quanto ì della 
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acque medicinali. Eus ne ha di sulfuree, le parti eccelse OTe più. non mette radice 
di acidule, di ferruginee, di salse, di li vite! 

r di letizia , dì 

lonmellìano , di 
Frangi, di Scissello, di Lucei, di san 
Giovan ni della Porla, di Montermino, 
di S. Giuliano , recano l' allegroni nei 
pubblici banchetti , con che gli avveni- 
menti faimi alla Savoja vengono celebrali 
vrlnie di Crondi 
odiali , ed < ru- 



:: f-.:, 




.pcsso ulule le frui:a dc.ta pri- 
dell'autunno; la fregoli, ama- 
spande il gralo suo 
odore accinto alla mela , alla pera , alla 
pesca, ed all'uva dorala de' colli. 

v 11 racle della vallo di Scjamonl ram- 
menta i'aerii mellit coniatiti dona del 
Cantore Georgico. Perocché le api, in 

ieco- *° nl ' • e e'' "■IBI verdeggianti di musco 
orno fondo , ed i cespugli e te selve , c lo 
, ed pendici per le quali vati cogliendo il 
nettareo umore su per gli odorali fiori 



re i predoni de'suoi 
grassi e belli armeni!. I vaccherini della 
valle di Abbondauio fanno le deliiic dei 
li di Ginevra e delia Svinerà: il 
verderognolo della Moricnna ai me- 
teo allo più laute imbandigioni delle 
Savoja la cillu di Fnmcia c d 'l la ] is , ][ bl ,urro 



delle Alpi Colie e Grajc si spande d 
che non rida luna lieta di vigne, iranno R oma B p lrl -gj. 
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« Nella Savoja , il geologo sugne con sine , ora la popolare onduliti le rende 
gii occhi il successivo trapasso dalle mon- abitsio da i 



lagne primitivo ai terreni di ultima for- ad immagine de' loro amichi signori. 



« Egli rinviene augelli clic mai noi 
si dilungano dalle regioni gelale , e far 
fallo delle quali i bassi liti mai non vìdcri 
spiegarsi a volo le ile dipinte. 

« 11 botanico vi studia tutte le pianti 
di cui sonu sola pai ria le Alpi. F.^ìi nt 
fessi delle cavo rupi, ne' pascoli accanti 
alle novi perpetue, e nelle stesse inori 
de' ghiacciai, fa tesoro ili erbe rarìiilinc 
ili lì uri ( In; spesso udii In min ancor nome 

stame minerali , raccoglie preziosi cri 
stalli , conchiglie fossili , ed alimi al 
rarità ch'egli poi manda ad a rr ir ili ire i 



].i:ur;.li Mii^ulai-ili. ili alni 



lapide de' primi tempi dell' Impero. 

kE chi va in tracci» di barbariche o 
feudali reliquie , discerné su pei greppi 
ove un torraiio annerito dai secoli , oro 
un castello per le coi mura screpolato 
s'abbarbica l'edera, e i cui dintorni 
sono ingombri di sterpi e di piante sel- 
vatiche. Ed ora la storia circonda di 



« Quegli abitanti, in ultimo, che voi 
credete aver avuto la natura a matrigna, 

smisurati pesi, o durare senza disagio 
le più gravi fatiche. Altri di loro s'illu- 
strano nelle armi sono i vessilli del natio 
lor Principe ; altri levano in fama il loc 
nomo militando anche nelle più lontane 

aggiunge alla bella ricchezza ; chi con 
profondi studi! della ragion civile si fa 
strada a rendere il diritto alle genti. 
Havvene che ascendono a' primi onori 
sostenendo legazioni , od amministrando 
le provincie e gli Slati. Havvene che col- 
li vano con ispleudore le scienze , e seg- 
gono nelle piti cosp 



fama della Tede, della lealtà, dell'onesti 
Savoiarda. 

a Arrogi che la Savoja è l'antico re- 
taggio, e fa gran tempo il seggio dei 
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EJ *•>». H»p.tì "» il t-W) 

Conduciamo ora il tcllore a lar rapi- 
damente il giro della Savoja , entrando 
netta Taranlasla dalla valle d' Aosta pi 1 
piccolo San Bernardo, ed uscendo dalla 
Moricnna pel Moiiccnislo, dopo averne 
scorse le varie province. 

Dai bagni dì San Renderlo (S. Didier) 
si ascende alla Tulle, ullimo lilbguio 
del ducatu d'Aosta da questa parie, ed 
alla Tuilesi lascia a mano slanca la Dora, 
e si ascende per una cesia dura e sel- 
vaggia, 

« Superila la faticosa cria, si arriva 
ad una specie di pianura, ossia al passo 
del piccolo Sin Bernardo. 

f Chi in valir.n.. in pi:'i [■ iodi! ic- Alpi. 

e non ripida , de' gioghi , pe' quali si 
aprono! pii frequentali pawcp, Kiun 
albero , ne tampoco arboscello veruno; 
un' erba corla , sonile e Sita , sassi e rol- 
lami di rupi disordinai» memo qua e Ih 
sparpagliali ; vestigio di avvallamenti eli 
ghiacci, di pietre, dì arena; falde di neve 
non disciolta ; creste di nude rocce die 
cingono II luogo; prospetti dì non remoli 
ghiacciai; torrentelli ora limpidi, ora 
bianchicci e turbali , ma co' letti sempre 
ingombri dì trine mine j alle pertiche 
per.scgnnrc la via durante il lunghissimo 
inverno. 

«La cima del piccolo San Bernardo e 




di Sunja . rodavi di < 
«Ilo di Lr.™ X. 



abbellita da un grasioso laghetto, e da 
una colonna sopra la quale si direbbe ebe 
ìl Tempo sieda colle ale tarpate- La in- 
nalzar odo gli antichissimi iucoli di questi 
monti al Dio Peu , celtica voce signiG- 
cante l'Altissimo; egli regnava sopra il 

tupreme. I Romani dedicarono questa 
colonna a Giove, e ne locarooo in cima 
ìl simulacro. Essa dipartiva i Centroni 
dai Salassi, siccome ora diparte gli abi- 
tatori della Tar.intasia da quelli dell» 
Vallo d'Aosta. Appresso la colonna, 
haivi un circolo di piclrc , adatto rego- 
lare, e forse di renio piedi di diametro. 
Il popolo lo addimnnda il cerchio di An- 

inente gli avanti di un tempio druidico, 
alla foggia di quei che ancora si scontrano 
nelle isole settentrionali. La strada vi passa 
per entro, «è se ne avvede chi non uà 

ir San Bernardo di Mentane, distrutti i 
rimasugli dell'Idolatria in sull'Alpi Graie, 
vi fondi, come prima in sulle Pannine, 
un nspiiio a sussidia de' viatori colti dalle 
invernali bufere. È- gran petm ebe i suoi 
uiuoiii'i sci un parvero da questo giogo. 

•t Gli amichi appellarono Graie oGre- 
che le Alpi che si collegano quinci rolla 
Cotie, quindi colle Pennino, e dissero 
che derivassero tal nome dall' Ercole 
Tebano, del quale favoleggiavano la 
valicasse venendo di Spagnn in Italia. 

« Augusto, deliberalo di porre al fine 
uno stabile freno ai Salassi ed ni Ceri. 

di-I inondo, In .pi. ih: pur li- Alpi («reche 
metteva dalla Gallia Cisalpina nella War- 
bollose. Di questa strada, per In qua|o 
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passivino I carri, sussistono 1 vestigli 
ncllii valle d'Aoste, ove b' incontrano 

piccolo San Bernardo e nella Tarantola 
quasi ogni segno n'è spento, 

« La discesa del piccolo San Bernardo 
è spiacevole allo sguardo ed al piede , 
sopra un ruvido ed arsiccio terreno, e 
più frequenti vi sono le frane. Dtl resto, 
non hn cattivi passi, nè rupi imminenti, 

orrori che 'commuovono la fauni, Si 
cala poscia ad lina foresta, bandita, come 

arriva a verdissimi prati, discorsi da 
limpide acque che rinfrescano e ralle- 
grano Il viandante affaticato. Il quale 
pure si conforta inviando lo sguardo in 
lontano sopra una doppia Già di monti 
ammantali di abeli ebe sovrasta «d un' 
ampia c lunga valle per la quale dirina 
il suo corso 1' fiera. Questa valle 6 la 
Tarantasia.di cui ci tocca dare conlesia. 

<> La Tarantasla giace appiè della ca- 
tena primitiva delle Alpi. A manina essa 
tocca la valle d'Aosta; a seri la Savoja 
Propria ; guarda a borea il Fossignì ; la 
Morienna ad austro. L'itera scaluriice 
da' ghiacciai del monte Iserano die s'in- 

a' termini della Tarantasla. Questo (lume 
scorre tulio il fondo della provincia, e 
ne riceve le acque : indi , uscitone , ac- 
coglie l' Arli sotto Conflans, l'Arco più 
lungi: bagna Monmelliano, Grenoble, e 
inette foce nel Rodano appresso Valenza, 

di 45 minime , o^circa. Questa prò- 
■alate,, fonti d'acquo medicinali. Gran- 



diose e bello De sono le Foreste , ottimi 
i pascoli. Vi si coltiva la vite quasi Eoo 
alle radici del pìccolo San Bernardo. Il 
grosso ed il minuto bestiame, le pelli, 
il cacio fatto a guisa di quel di Grniera, 

cnslanli contrade. GII abitatori della 
Taramasia sono usi al disagio, tollerami 
della fatica: propendono al Iranico, amano 
le arti dell' industria. Essi cercano altri 
paesi quando il bosco si spoglia di fronde, 
e si (cadono in Piemonte , io Francia , 
in Olanda, nell'Austria. Tornino in patria 
quando ringìovinisce l'anno, e vi arre- 
cano il poco denaro acquistalo eoo duri 
stenti in bassi lavori, e risparmiato mercè 
del frugai issimo vivere. 

tulio ni di carità o d' insegnamento, anello 
ne' più alpestri villaggi , opera d'uomini 
piiiiiii, aM-irrhiii.si fuor di paese, dimo- 
strano l'amore di questo popolo per la 

«Lo straoicro che scorre la Tarantasia 
è preso da grato stupore in veggendo la 
mansuetudine, l' affabilità , le amorevoli 
maniere dì questi montanari, appresso i 
quali sacre sono le leggi, rarissimi sono 
i delitti. La rana umana vi è bella e 
gagliarda in sulle alto pendici: nel bisso 
la sconciano gli enfiamenti del collo , 
flagello di tutte le Ime valli al piè delle 
Alpi. Le co ma di ne del la Tarantasla usa no 

scontrasi altrove , e nasconde la sua ori- 
gine nella notte de'secoli. Lo nomano 
frontiera, e sì differeniia secondo i vil- 
laggi. Esso cresce avvenenza al rubicoodo 
viso delle giovani alpigiancllc. 

a Abitarono la Tarantasla gli antichi 
Centrimi , popolo fieramente affezionalo 
alla sua independenta , il quale osò int- 
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pedire il -volo alla aquile latine , mentre trattando, come dice Fra Giordano, con 

i re dell' Oriente con dimessa Ironie se- nella coscienza i suoi poveri negoiiucci 

guivsno il carro del vincitore per le strade a mercantinolo. Ovvero si fa esecutore ' 

trionfali di Rome. Usciti da' reconditi di commessioni, 0 facchino ne 1 banchi o 

loro valloni, ed aggiuntisi a'Garocelli, ne' fonda clii. 

ed a'Caturigi, si attentarono a giostrare »La provala sua integriti, l'instaucabil 

eoa Cesare attraversandogli il passo, solerzia gli rendono benevolo il nego- 

roentre eooduceva cinque legioni enntra ziante elio Io adopera. Questi prende ad 

gli Elveii. agevolargli la via a far maggiori guadagni; 

a Più tardi, dopo lunga e pertinace e ed alle volte ia costanza nel lavoro, e la 

luogotenente d'Angusto, li soggiogo e luna, conducono il povero spazzacamino 

« Sotto ìl freno di Roma , tosa mercatante, od Da ricco banchiere. 

.,..„«. » f y . 7i. a ~ i 

..,„,,... , fornire i suoi ciorni nel seno della sua 

questa provincia delle Alpi si riposò per „ ^ do ', uoi , en ■ B ; 

quattro secoli in pace e sicura , e meno B °" e a * ™" P* reau ' a 1™ ' 11 

' . , . .. , mn'lr.i succhiti ulc imi. 

d'ogni altra si corruppe colla mescolala n . , , . . . ' „ n , 

5 , , , . i, .... Discendendo dal piccolo San Bernardo 

del sangue barbarico. Essa piglio nome r , , 

di Tarautasia o Taren.asia <h enei Ta- ^kl'l'^nZ!,, " Ora è 

""'li^ra^MneUa^Taranlasia e nella ^""S" trafficante e fatto vivo dalle Gero 



pecorelle o lo capretto a pascolare ptr 
l' erbosa rupe. 



ombra. Le ncque termali sulfu- 
lonneval sgorgano ad un'ora di 
n da q::. stn borgo in un aspro 
vallone. Procedendo per la strada mae- 
stra in una vallo assai pittoresca si giunge 
spesso un totio di paoo è quantn porta al villaggio di Aiime, ove stanno molle 
con sè dalla capaonuccia palerna. Aju- lapidi romane . ira le quali è preziosa 
tato dalla carila degli uomini , sostenuto per gli archeologi la seguente , «colpita 
dalla fono sua complessione e dall'abito sopra un gran dado di marmo liscio: 
di vivere miseramente, egli va in Francia 

a fare il lustrascarpe o lo spazzacamino. sii.™ u.™ u-nieiu» fui.» 

a questi lapinelli che latinità q,™i ™ r « r"!"' »'r i ™ 

vi morivano di freddoedifame in mezio C-™ 
alle strade. ^ tT£™ pn^r^W»,)!». 

fnrta, si applica adaltri lavori,!! fa mer- i*, "ni dio!* nill. b-s"" ■<*""■ 

cìaiuolo, e va cercando il moudo, o T . posreiu wcnau r"'- 
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e delle 

s le varie e righe lor piega. 

tini di Mnutiera 



r...=Li'.u,.i uriu km.™ .1 i™ »»«. della barbarie, lasciò nel tuo leslamento 

s'i rri*™"« li"™»,'» un '*( ,, ° * ciascuna delle ai chicle 
molropnlitane de] ino impern. La chic» 

a Lo strano è che quelli verri ri Irò- di Mouliers in quei documento e locata 

vano replicati in un' altra lapide locata appresso In chiesa arcivescovile di Vien- 

all'uscio di quel inttctrsnco. Dia ia vece „„ lw ] Delfmalo. 

di T. rompenti ecc. ri legge locando, „ Moliti™ racchiude 1H00 abitami al 

o Joamda Clirjscrotìs Coesori, ,er. p | u; c orB sedo di un tcicoto. 

Fantini dhp. rUar. Emi è rinomala pei lo sue saline. 

r.Lost(adapasiaquindirMr un'orribile „Heii'ora distante allato a'iugurii del 

gola ove le rupi lalmente s' approcci.no TÌ || nfiio di Salini veggomi le fonti sotter- 

cho l' fiera appena nova il varco ranee delle acque salale. Acconci con.. 

tu i d— i4\ di» bu*:,!™. lotti le conducono sino a Mori Iteri, ov' i 

" Essa Appellasi lo Stretto del cielo , ] B grandiosa fabbrica per cavarne il sale, 

perche oltre volto li via passava in fondo «Questa fabbricai costrutto e distinta 

all' ahi™ sopri una cornice rasente al in varie parli , e sono: quattro cdifiiii 
di graduazione, forniti di rami di spini) 
unn detto, fornito di eorde; tre grondi 

« Costeggiando sempre l' lieta, non caldaie pel cri stali ina mento ; sei tnagaz- 

più sepolta nel fondo , ma raffrenato da lini di sole. 

forti e belli argini lungo la strada , si o L'acqua , alla scaturigine, non con- 
giunge finalmente in Marniera , capitalo liane che una pane 0 meno di «ile ogni 

« Moutiers s'asside in una conca for- in un ricettacolo, ore, alando in ripnso, 

ro ala dal ral larga mento de' due bracci pende a svestirsi delle fecce terree, 

di montagne ebo corrono lungo tutta la Quindi la guidano negli edilìzi di gra- 

vbIIc dell' Itera, e che sifone si rappres. duazione, ov' e tratta inailo da irompe, 

sano al di suso e al di sotto di Mouliers, poi fatta spandersi giù per rami di spini 

che l' improvviso espello di questa pie- ammontali l'un sovra l'altro, al che 

cola ma vivace città, all'uscire dama- vengono a formare ceni muri rettilinei 

linconithe gole , reca nell'animo di chi e perpendicolari , alti qua! ; , qua! 9 

vi arriva un insperato senso di gioja. metri , c lunghi più di lono metri , in 

Que' dirupi, elle cingon la chiostra, non tutto. 
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ci Questi rami prendono 1» figuri di 
stalattiti per la molta selenita dia lo 
sprazzo vi posa. Porgala , o, come di- 
cono, concentrala di lai forma l'acqua 
dal sedimento fallo e dallo svaporamento, 
vien traslsta nell'edilìzio delle corde, 
lungo le quali le fan nuovamenle goc- 

più ti lerge e concentro. Le quali fatture 

sale dal !j al io per cento!" Allora la 
travasano nelle caldaie , ove , merce dai 
aolili metodi , si sciolgono in vapore le 
parli acquee , si addensano e crisialliz- 

<' La fabbrica , ci come ella i ti pre- 
sente , produce dai j a io mila quintali 
mclrici di sale ogni anno. La qual diffe- 
renza di prodotto deriva dalla maggior 
o minore umidità dell'atmosfera , negli 
anni diversi. J] profitlo di queste saline 
appartiene allo Stalo; e sopravanzo, del 
doppio la spesa. 

« Questa fabbrica , guardata dall'alto, 
si appresela in aspetto scenico e singo- 
lare. Il lorreute , i tuoi argini, que'luu- 
gbi canali, gli edilìzi! di graduazione 
che in distanza appaiono antichi acque- 
dniii annerili dal tempo, le acque che 
ne distillano , l'ampio recinto, i magaz- 
zini ben consimili , il tasto complesso , 
in fine , di Inno queste parli diverse 
piacciono all'occhio per la novella c pe- 
regrina mostra che fanno, ed alla mente 
per l' idea de' molli operai che traggono 
da quoti lavori villo e man lenimento. 

t> Le acque calde e medicinali della 
Perriere, dette più comunemente di Bri- 
de dal nome del villaggio vicino , sor- 
gono nella valle del Durone , lungi una 
lega da Moti lieti. 

« Vi ai ascende per una ilnida che 
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costeggia quel torrente ralla destra sua 
riva. La pendice da questo lato è lieta 
di vigne. Il monte dall'altra sponda lus- 
sureggia di verdi cespugli , e di altissimi 
alberi. La sorgente sgorga quasi nell'au- 
lico letta del torrente, da' cui insulti la 
ripara un grosso muro. Le acque della 
Perriere scaturiscono calde dai a8 ai 3o 
gradi (R). Esse contengono molta ma- 
gnesia, alquanto ili ferro , alquanto di 
zolfo , se pure è cero, e sono mediocre- 
mente impregnate di gaz». 

Queste acque cominciano ad essere 
mollo frequentate nella bella stagione , 
ed una bella caia in pietra ala per ricet- 
tarvi i beenii o i bagnanti. 

« Chi ha vaghezza di peregrinazioni 
alpine può da questi luoghi salire la valle 
del Dorone, indi poggiare alle falde del 
monte Iterano, scorrere le Alpi Cozie 
dalle solitarie forni dcll'Isera tino a quelle 
più alpestri dell' Arco , e per la valle di 
Bellariva , d'Ila Morieona ricalare nella 
Taraotasia. La botanica, la geologia, la 
mineralogia ritrovano jcientiGci tesori in 
quo' profondi valloni, per quelle scoscese 
pendici , in tu que' gioghi ermi e remoli. 
Spaventevoli ghiacciai, furiosi tortemi, 
burroni , caverne , solitudini , orrori li 
alternano coli con lalisiime vedute di 
monti imposti a monti , e col frequente 
Incontro di pascoli ov' errano armenti , 
di caselle di pastori , di cernici laghetti , 

Da Moutiers si scende all'Ospitile ca- 
lando per una valle in cui scorre l'iscra , 
e che vien fatta assai romantica dallo 
stretto di Serrane dalle rovine de' castelli 
di Btianzonc, quasi velale dall'edera 
che serpe intorno alle mura cadenti. Né 
mancano in questo tratto di strada e 
le amiche torri , e cascate d' acqua e i 
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villaggi e qualche valletta ridente. Al vii- perchè abbondanti di bovi ; nella favella 

laggiù di Toursoni lìrii.ci..|n Tarantasia. del paese li chiamano Bemigei. Essi 

Sono le mura di Condoni si abbandona meritano an breve ragguaglio. 

l' lsera , ìndi si trapassa l' Arli per giun- « Concepite col pernierò una vastissi- 

gerc all'Ospitile. ma pianura, che da una zona di monta- 

Conflans e 1' Ospitale sono due grossi gne sia circondala. Poi gittate alla rinfusa 

•opra una balia, i! secondo giace in fascio di bntze e di rupi collegale insieme, 

pianura. le quali appena lascino tra si e quelle 

suo antico castello , i suoi giardini a tee- mcn dilatali; edavrete un'idea, prossimi) 
ni», adorni di cedri alla foggia d'Italia, al vero, della Ggura che tengono i Monti 
ne fanno teatrale 1' aspetto. Le sorgenti Bovili , piantati nel grembo della Savoja 
fabbriche , le nuove mura , le strade di- Propria, e toccami ad oriente ed a set- 
ritte e spaziose , ei un ondar c venir tcntricnc il Genevesc. 
eunlìnuo <1Ì genio e di carra porgono c. Questo dismisuralo bastione , che 
all' Ospitale 1" aria, il motn e la vita di ha cinque leghe nel maggior suo diame- 
unn piccola citlà in alto di crescere e di Irò , da horea ad austro , sopra tre di 
Borire. larghezza , guarda a' suoi piedi le Irò 
« Esso ì il centro delle comunicali oni ampie valli dell' liera , di Gamberi e di 
tra la Morienna, la Tarantasia, il Gene- Ai* , non elle quelle di Annecl , di F>- 
vese: ì il mercato delle valli giacenti vergo o di Uginn. 11 più erto balio dei 
ne' monli vicini. Ed allor quando il ri- Bovili nomasi il Dente di Nivolct , sorgo 
pidocallecbemcua di quinci nel Fossignl jiq tese sopra il livello del mare, c 
sarà converso in agevole strada , l' Ospi- signoreggia ì piani dì Gamberi, 
tale diverrà la stazione de' viaggiatori che ni Monti Dovili chiudono nella chio- 
bramano visitare! Banchi meridionali del lira loro i3 comuni , e più di diecimila 

rupaii sentieri checircuiacon quel monte, 63,n[(i8 giornate di Piemonte. Per ascen- 

e senza scorrere la lunga via che da Sai- dcre entro alle alte lor valli conviene 

lanca conduce , per Donavilla e per An- soverchiar gioghi più 0 meno praticabili 

ned, a questo limitare della Tarantasia». secondo le stagioni. 

Per togliere l'emulazione tra questi « Gli aiutatori de' Bovili aono robusti, 
due borghi, essi vennero recentemente alti di statura) si dedicano alla vita pa- 
riccvuii in una sola citlà cui venne im- atorale. Essi non trasmigrano in veruna 
posto il nome dì Albertopoli {Alberi- stagione, avendo saputo trovare snflì- 
l'ille). È quivi da vedersi in riva all'lsera denti compensi nella coltura de' lol- 
le fonderia ove si lavora la galena arjeo- terreni , nella cura degli armenti e del 
tiferà , tratta dalle miniere dell'alta Tu- gregge, e celi' operosa indo siri a dome- 



può andare ne' Monti Bovili, coli delti territorio de'Bovili, ma la legale, l'orzo. 
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l'avena, le palate vi frullano bene. Vi- 

pernici rosse, galline regine. Il paese dei 

Vi si trovano conchiglie lussili, eorna di 
Ammone impielriie. 

* Evvi la fonie, della con brullo nome 
daPistisux, la quale nasce mormorando 




falla paragonare «Ih fumana , lui diede 

lago sotterraneo intermittente. Appar- 
lengonu ai Botili le grolle ed ì laghi 
della Tulle, ad. ansito- levante di Gam- 
beri. Gli antri di Mnrgeria , ad austro- 
ponente di quello citlìi , sono baratri 
Telili di ghiaccio formato dalle acque 
filtranti pei fessi della rupe. Il sole mai 
non vince quesle naturali gbiacciajc. I 
conladini ne slaccano il ghiaccio ■ colpi 
di accetta. Esso 6 limpidissimo , e ne 
mandano ioslno a Lione. Di queste con- 
serve di ghiaccio haccene una assai fonda 

di fiaccole ed allaccili a funi: quei che 

stabilito segnale ritirano il disceso com- 
pagno fuor dì quel gelide abisso j>. 

Da Albertopoli trasponiamoci ad An- 
nerì, scnia che ci traltcnga la verde e 
fruttifera valle di ligi ria, e soffermandoci 

hrica di drappi di seta, nelli quale si è 
trasformato il castello di Favcrgc, mo- 
strando di tal guisa la vittoria che I! pro- 
industria sopra il feudalismo si dannoso 
alle gemi, ed ormai di obbrobriosa me- 
moria. Se non die ci giova ricordare di 



volo ledue volli di Bellone e di Megera J 
\i,lli :: mlhciiTijis ben popolale, e ricche 
di pascoli, di armenti, e di alpini pro- 
spetti. 

« 11 Genevcsc, di cui Annerì 4 la capi- 
tale, paò chiamarsi una delle più belle 

suoi abitatori attendono alla coltivatone 
od alle ani dell' industria , essendovi di 
molle fabbriche nel loro paese. Pochi 

-Quesia provincia chiude irn ampio e 
bel lago. Due riviere, olire a vari tor- 
renti , la rigano: il Fiero che stende 
da' Monti di Thones, c corre a versarsi 
nel Rodano sotto Scissilo, ed il Cberan, 
o Serano clic precipita dai Monti Bovili, 
c si gena nel Fiero scilo Rumili). 

« Il lago d' Annerì o Annessi siede in 
meno ad erti o rìpidi monti solcati da 
profondi burroni. È lungo circa Ire 
leghe, largo quasi una lega, profondo 6o 
metri, ove più s'inabissa. Non sovrab- 
bonda di pesci : la Itola n' è il più sa- 
porito. 

sulla spiaggia se llenlri orale , scendono 
scoscesi, nudi, aridi sino quasi al lor 
piede. Quivi il dilatano, e formano ante, 
ni poggelii, ove sorgono villaggi iti meno 
a continui boschetti c vigneti, cai lo 
balie superiori difendono dal distrug- 
gerne soffio aquilonare. Le placide e 
limpide acque del lago rifiellono graiio- 
samcnlc una scena , falla singolare dal 
coolrasto tra l'orride»* delle sommilo, 
nove mesi dell'anno caperle di nevi, 
■>.)> vaga verni» delle estreme lor 
falde. 

« Dal lato meridionale le rupi non ai 
avaniano che Iralto Mito sino al lago, 
li 
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Il più io venie no sono dipanile da una rivi, fontine e torrenti, iboceano pe r le 

jpariosa pianura, ove coperta ili ricche lindo di Annccl, in vari! canali di slriil- 

meisi, ove lieta di prati e di frimai, min vaiista, ì (juiili diTeliano di pendìo. 

Questa riva si abbellisce presso a Dulngt onde l'onda anneghilUMa e ritlngna, 

di un castello piantalo sopra un pronion- Iranno uno clic fa girare più ruote. Usciti 

Iorio che contende il silo alle acque del di Anncci, gli scoli del Iago si raccolgono 

lago. Una verde piana, foltamente om. in un solo canale, e formano il fiumi- 

birggiaU, ali tu dittami. Irregolari g.ar- cello Tbiou, che rade ori Fiero, intuì 

dini a più elictte lo «domano, lec» ditiutlu. Le acque del Thiou loro. 

n Le rolonde sue tetri ai dipingono dono da primi leuiisi.ioe con mulii 

capovolte odi' ondi, l'ocbe vedute di nvvulgi menti , indi ai avventano e Ire- 

i 'c.n, anelli- ir. h. .lì. si i pJt ■ L^ìtfir." rm impeto, 1/ nbboodaoEe. il 

liculsrrneule 1' allernioDe de' papisti. cadimenti loro Inolio fallo tlab.lire nel 

..Salii riva Ktteouio.nl», dì coolro ■ TtHaggio d, Cran varil ediGui di quei 

Duingi o Duiuu, siedi- Talkiis. h'ra io che riebieggooo il mnio impresto alle 

qceiln Iicrgu uo rinvinolo monastero di macchine .Sila viva ( J rennocoiea furia 

Btocdeuioi, fondalo nel roio da Ro- dell' i.rin.. Il girar delle mote , il 

dulfu ultimo re delle due llorgngne. Il tempestar dei magli accordano il loro 

volgere de' seruli , e 1" jnevii.riria clTelio fragore a quello delle acque cadenti. Il 

delle ricebeiae ne arcano niellilo la di- rapido lur molo , le molle rn sparse 

aciplioa. San l'ranceico di Salea li ado- nulle rive od in verdeggiami iiolelle, 

peti con prosperici tuccid intento a )'«(■ ilo dei lavori e de' lavoranti , con- 

riformarla. feriscono al pane un «reno brinto, 

» È quella lena posta come In anli- eli. gru , vivace, 
teatro versn il metto del lago. Ameni « Questo lago gelò mietamene l'eolio 

peggi I' alieinianu. Essa diede i nalili 1073. 

al celebro chimico Bcrlbollel. « Annecl, capitale del Genovese, è li 
« Il gotico castello di Mentono che più ragguardevole città della Sa\o;a dopo 
indi segue assai lull'altn, signoreggia utili Gamberi. Pare non sia mollo amica, 
gli anurri campi del lago. Le roci-e clic Lolario , imperatore , è il primo che ne 
llan topra a questo castello, tengono in parli nel diploma con clic la dona , in- 
lontano somiglianza di gigantesca lorre. sieine con nllre cinti, a Tielberga, ma 
Pretendesi che da una lor sommità (la moglie. 

ToUroelle) ti putta tangere Lione. n Dentro la cilta, le case tooo «con 
« U castello di Mcuione i ginsumeote belletta , Ir «traile mali neon lene , Gin- 
illusile per over do'.n -j rulla a ihe : ;j.ai.- ..- prii.;.p..l. Ja p....iri aiifU*:i 
S. Bernardo, l'amico degli uomio. , d ed oscuri. Ve.10 mettog.utoo eo.rltta 
fonditore di utpit.i p*' vi.od.uli tulio .Ila dui uo unico castello die in di- 
Alpi I enoine e Gm|e, delle quali i tom- muta sembra uo ioform e aui mussa mento 
m. pamggi da lui pigliarono il loro 00. di lotti e di caiaccc. Da pretto è no 
me. tnoJerno. M entello del medio etu, in piett» 
«Le acque del lago, alimentale da bianca, con pìotnbatojc, yedetle, cinld 



Digiiized ti/ Google 



da Cossaggi , da doppie mura : tic-IT in- mestira. Gli siudii , specialmente «iso- 
Uno non rimangono cbc le parti im- tifici , barino molti cultori. Nel tuli' in- 
biaucalc. Lo abitarono i duchi di Ne- sieme, tranne Ja religione e le ricchezze, 
mono, cui era investilo il Genovese. Annerì lien molla conformila con Gi- 
ti La Cslteilrale ha la facciala in pie- nevra , ciilà colla quale ha forse più 
tra, di architettura nubi Imeni e severa, attinenze, che non col rimanente della 
Dentro è gotica, ma raccomodata alla Savoja. 

moderna, linda, ma scora imio» pini- n Annerì giare a non grande Hi (lauta 

rnlar.ia. Grandioso, cela n .ornile a'Iuo- Ir* Cij<uberi , au>ir„poli d.lla Sa.oia . 

e hi, è il palano del -esento cbelcsorge )• beli- Gioe.r», e Bua.vdl», capitilo 

■1 fianco. Una nuota ri... ss adorna .1 del Fossi gol a. 



pianura. Alti tnonli dì vir a e >i..n.a nrn--. àUmms jv-t.ee ;n j.l v it.-j ncc 

.inuior. 1» cooWm.ru> da lungi. P.ace- eoo radere io longfaetu. 

ioli colline l'adom.n da presse, Larghi a Sulla soglia di Bu™ villa un bel 

viali di ahi alberi prdnngi.no i «noi pai- pooie Uaailla l' Aro. Arcano si pnnle 

««Ri . ed Invìi un Ino ove credi vr dece sorge ona rnlonna. ktta * foggila aul 

1- ingresso di un. ateicopul' . "O" •>' '■' modello della famosa colono» T..|.oe. 

piccola citta di montagna. Egli é sol I.a pnv.nc.a del Fou.go, la iaoaliò alla 

ponto che cavalca il primo emissario del Mirtin J. Carlo Keliie >n testimonianza 

ti Annerì venne più volta ridona in natnentu dell'Arva. 

cenere dagl' inccndii, c nel iji i poco " La statua del Monarca ne adorna la 

manco che il traboccar del Lago non la cima. Tre iscrizioni lutine riferiscono le 

sommergesse del tulio. Essa è ciitlj inJ'.r- c,i;ioni del monumento , alteslano Ja 

slrìosa, e di traffico. riconoscerne riverenza de'Fossign cai Ycno 

a Gli stranieri vi ammirano la filatura il benefico Re , e ricordano il nome del 

di coione, non clic la fabbrica di Molle SlinL-iro, loro mneituidìno («onte Hoget 

di cotone del sig. Duport. Eni in Annerì di Cholex ), amministrando il quale lo 

una Mandria Belle di ifo stalloni, che cose dell 'lo leroo, fu sancito l'utile prov- 

veogono distribuii! nelle province , a vedimcnlo. 

norma de' bisogni o ne' mesi opportuni. « Bonavilla è la capilalo del Fossigul. 

<i Enrico IV di Francia , eli' coirò « Questa piccola citta, felicemente posta 



anteposti a tutti, i piaceri della 
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«Il Fossignl e la terra classica delle vicino paisaggio dalla pianura alle alpi 
Alpi , il ridotto de' viaggiatori ertili , il altissime. 

a Due catene di monti stanno a fianco 
Ila valle. Quella a destra di chi ascende 
lamasl del Riposalorio da una Certosa 
e vi l'unJi'i in un' altn valle Aimone, 
rune di Fungili , l'anno 1 1 5 r , e che 
irò lino al tramontare del secolo [cono, 
cono clie ivi fodero le più belle abe- 



hlej , i Robilanl , i Dolomiti ed altri <JÌ atlì , ma In V aspetto di un villaggio 
illustri filici hanno fitto in sui gioghi, tristo e sconsolalo. 1 suoi abitanti, che 
per le pendici , in fondo alle valli di s'avvicinano ai duemila , attendono se- 
questa provìncia : ni vi recherà stupore ncralmcmc all'arie dcll'orìolnjo. 
che pur sola eli' abbia dato argomento a « Le polo in cui entra il viaggiatore 
più libri, che non tutte le al Ire provincia all'uscire da Chiusa , gli annunciano che 
della Savoja sommalo insieme. epli prende a salire per balie e percen- 
ti 11 Fossignì !ia il Vnllese c la valle dici orride e strane. 
d'Aosta a levante , il Ciablcsc a Itamnn. 11 lotto dell' Arra e si «rottalo dai 
tana , il Genovese svinerò e savoiardo a monti , elle la via e tagliata nel piò della 
ponente , la Tarati t.ui.i a itminsuirnn. rupe. 

Ecco ora l'ilinrrario ai fumosi jjliinr- 
elal del Monte Bianco. 

« Da Bonavilln a Chiusa la strada corre sconvolti, ed i grandi massi riposimi alle 

per una valle assai larga , bagnala, o se loro radici , piijono dimoslrare clic rrne- 

volelc , guastata dall' Arvn. Nondimeno sii monti vennero dislocati da alcuna di 

e fenile e diligentemente coltivala. Lo quelle straordinario commoiioni , che il 

case, i vestimenti, i costumi, il paese , nostro globo ha viabilmente sofferte, 

ogni cosa in questi valle dimostra il Alti faggi si tlancìano in meno a pelronì 
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ca demi, ed il bruno colore da' pini fa 
bella contrapposizione allcargcnlee acque 
che sbalzar, dall'alto. Anche nelle ore 
più calde spira in que, le fauci un vento 

te La gola dilanisi finalmente, e forma 
una valle ricca in naturali curiosila. Al 
primo venir fnora dallo stretto scorgesi 
nell'allo n sinistra un gran pertugio in 
raeizii alla rupe : e la bocca della caverna 
di Dalma. 

« E qui l'incomincia a scernere ciò 
che poi riscontrasi ad ogni passo nell'alto 
Fouie.nl: voglio dire la diligenza con 
clic i natii appianano le difficoltà al (leg- 
gìi pei! il pagare. Guide, fiaccole, rimesse 
pe' carri , rinfreschi per ehi scende asse- 




col), una y nS [i ss ,m ÌI" li" tU , i eh! 

incrosto le int.r.c pareli , i cristalli 
spalici, che qua olà ne. formano il pa- 
vimonlc, lo splender d.llc torce die scn 
riverbera di sopra , di solto, d'intorno, 
la profondila della grotta in che si viag- 
gia a lunga , ed il pensiero che dueenio 
tese di rupe vi s'innaJian sul capo, mei. 
tono in moto la fantasia , e riducono a 
memo quelle spelonche, me i romanzi 
del medio evo faccano correre si strane 
avventure ai Cavalieri della Tavola lio- 
tonda , ed ai Paladini di Carlo Magno. 
« Agli antecedenti orrori succedono 



SARDI ,55 
limpide o vive fontane, che nbbondevo. 
lissime ed improvvise scaturiscono dal 
pie della rupe , ed alimentano praticelli 
Ìn s ioje)]ali di Gori , in sui quali l' ocahio 
dilettevolmente li pois. 

« Le placid'ombre e te lucide forni di 
Magland sono celebri tra i viaggiatori. 

mo si crede trasportato ne' poetici paesi 
descritti dall' affettuoso Gcsner , e dall' 
immaginoso cantore delle Stagioni. 

Tre quarti di lega oltre M.gl.nd 
precipita ria oliccrnlo piedi di -lieti» il 
Nani di Arpe,,»,. In lontane- questa ca- 

gento rhe si apieghi verticalmente sopra 




centriche, assai , n gho a rimirarsi pel 
vivari ed armoniosi loro colori. 

« Il ponle di pietra , che congiungo 
le due rive dell'Area Ira San Martino c 

piare In giusta disuma la Iena e lo 
spalle del giunte delle Alpi. 

..Quoto monte, detto Bianco dalle 
eternali nni che gli fnnno stola c cap- 
pelln , sorge alfaltr. in prospetto al ponte 
di San Martino. Nell'ora che 11 sole In- 
vermiglia ed inaura tuttavia lesile g.lide 
vene, tornire la sera gi!i imbruna le 
valli di tolto. I> magni Gcenu dello spet- 
tacolo vince la poionta d. il' om.no di- 

Sbianca r pinole dui , frequenti, 
di popolo, ed opportunissimamente li- 
Mata. Lo fiere annuo , i mercati del 
sall.atu vi mantengooo un proli iievcle 
tralfico con Giaevra e co' paesi vicini. 
I 1 incineri che ascendono ai ghiacciai, 
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logliouo posar la notte io Sallanrii, equi ò per lo più mollo eletta. Dall' abitile 

fa rigirare Ji mollo danaro. proviene un conoscerai, un accollarli, 

u Chiamasi t'ìscerc della terra un un conversar vicendevole , ed un concie 

torcerne , onia il profondissimo burnii) e lido vìvere , condito dalla mutici e 

cb' egli si è Tesso in quoti dintorni. La dal ballo. Il concorso a queste terme 

gola del torrenti', delio Sallancs, ridonda si vien sempre accrescendo, 
ella puro di scenici orrori, I! (aglietto di diede si affacciava in). 

«Dirimpetto a Sallanca torreggia la provviso al passeggiere in capo ad un' 

balta di Vsrens, the si leva jd88 teso aipra e rincrcsccvole costa. Quello la- 

dal livello del mare. Le me falde , a glicltn , decantalo più die non valesse 

levante, si dilatano, e formuli" pr,— ! d..Mn::^;,niii. sialo, non e gusri, rieol- 

non inameni. Colà sono! vigneti di Passi, maio da uno scoscendi mento di monte, 
che producooo vini bianchi, migliori. Si sale poscia al villaggio di Servoj 

se non altro , di quanto si potrebbe per uo paese dcsolalissimo e con grandi 

aspettare in tanta vicinatila de' ghiacci. dirupine menti. In qualche tratto di epe- 

«Passi, secondo alcuni, è il faiusium ita strada s'ode d'ordinario il suono 

(■tiri leggono F'alucum-) menzionato del corno delle Alpi, che rimbambì 

di Plinio, ove parla de' pascoli delle ne' valloni, ripetuto dall'eco. Un rngsizo 

Alpi che danno pili lodali l'ormai. Si suol dargli fiato per buscarli qualche 

tempio di Marte. Sei girar attorno i « DI Ih di Servos la strada girava 

quelle rovine ai scorge clic vi sono vari! prima sotto le rovine del castello di S. 

sotterra Dei; di là vennero tolte le due Michele , ora ai difila tulli riva opposta 

lipide votive , incastrate nel campanile dell' Arti. 

del villaggio. -Una scoscesa salila , col fiume mu S - 



pianura ingnmbra di ruino , e sparsa di verdeggiante suo grembo, si discoprono 

sterpi ove dicesi sorgesse quella città , le cime sovrane dille Alpi , ed il cuore 

Ìndi poggia l'erta, ed arriva a Clicdcj>. balle di giuja all'aspetto di questa terra 

Ma il meglio 6 andare n quell'erta, di maraviglia e d'incauti, 

piaando pc' bagni di San Gcrvasio ebe «Figuratevi nel mcaio a' più alti 
monti d' Europa uns valle lunga quattro 
leghe, larga dinigua] mente, e rilevala 

ìì ai 35 gradi) saline ed acidule. Si ella siessa un 5 o (ioo lem sopra il livello 

usano io bevanda ed in bagno. Queste dui mare. Un fiume dentro incavato letto 

terme sono collocale in loogo somma- la fenda pei lungo ; torrenti e ruscelli 

mente romantico , e vicine a bufili più .t i us ui ir.ncrs.-ilmenle la bagnino, 

romantici ancora. La couip.vii:i che m a pivei pilotilo con furia e rimbombo, 

Mole adunatisi nella stagione dei bagni ora serpeggiando placidamente Ira Terbi] 
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gronde allena ijili-IL' «..d;!Ìl-i' jumuII t-i 
selvelle > srujijji d' albcii , insci listili, 
prilli, campielli gialleggiami di spiche 
0 verdeggiami .li canape e lidi), furrain 



ghiacciai. Kè dimenticate Is robusta gio' 
vomii di Germanio , che col fardello in 
su gli omeri , e I' Ilarità della salmo nel 
volto, a'inerpiclii pei balzi , cali giù ne' 
prccipiiii , scorro per ogni verso le selve 



inglese , fra 



ledi 



qiieall og- 
fondo a) quale li 



e fragreni: 



arboscelli icrdiasimi, eJ 



ai fiorellini mandaali mio 
Kè tralasciale Cnal mente un 
mnreggianle in lonlano, ed un'immensa 
ipelonca Ji ghiaccio, dalla quale sgorghi 
uno spumoso torrcole. 

«Ma sentala presenta dell'uomo, 
qualsivoglia più vago paese non inspira 



ionio, che per ogni dove qui sicno donno 
e rngani all'accendati in rurnli filili].', e 
conladini di alle forme e di conni ma- 



ogoi volia che le nulli abbattale ne velano 
i sinuosi contorni, contendono la veduta 
de' monti ncll' allo , e ne infangano pro- 
fondamente leslrodc, versando una piog- 
gia minuto, che sovente, anebe di mena 
iute, cade tramescolata con certa gbiae- 



>ia neve o grandine o brina- 
ti 11 borgo dì Hciamonl ha ormai 
l' aspetto di una piccola siiti pel mollo 
spendere che vi fonno i viaggiatori ; od 
almeno i suoi alberghi reggono al para- 
gone de miglior, della Svine». 

e l.'.lieiia del Moina Bianco tiene da 



ogni grado, di ogni nailon, 
gnati da guide, armali di In 



delle forate , e l'abbagliante caitdor dei con ti perfetti il 
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tirar», conclude clic il Molile Bianco 
i' Innalza i/fii Lese sopra il livello del 
mare; onde risalti , egli dico, che il 
Murile Bianco i> il sire delle montagne 
in Europa. Ma i min odia la meo le dopo 
lui viene il Monte Rosa , clic lo stesso 




di Monto Bianco giace interamente ' 
negli Stui del Ile di Sardegna, e guarda 
e Ut intrìsile la Savoia , a melodi la 
valle d'Aosta. Dìeesi die dalli Francia 
li vegga nella dilla!) za di G5 leghe in 

forse vederlo dall'isola d'Elba, .e la 
disuma di novanta e più leghe non fosse 

enc le p,u.ato da .ele.eop.rn, 

« Alla cima del Monte Bianco hanno 
dato il nome di Gobba del Dromedari 
aspetto ch'essa presenta n riardeste, 

il II Monte Bianco i limn In aiale , 
più che attornialo, da aliistiiin: h.-ilic 
che prcndon forma di cupole , di pira- 
midi , di obelischi ; esso innalzasi con 
sovrana maeslh in mezzo a (nulli gio- 
gaia di monti granitici. Dalle sue vette 
ai diramano diciassette ghiacciai , alcuni 
dc'rpiali dìcliinano per cinque 0 gei mi- 
glia, e giungono sin nel grembo delle 
fenili valli. 

tt Salire sopra In suprema alletta di 
nueslo monte fu credula per gran tempo 
non riuscirle impresa. Il dott. Faceard, 
e Giacomo Balenai, ambedue di Scia- 

di 8 agosto del ij8(i. Superati io lini ti 
ostacoli , essi arrivarono io sulla cima 
del Monte Bianco. 
« Il celebre sig, di Saussure, che da 



gran pma volgeva per la mente questa 
salila , francheggialo dal buon csiio dei 
duoSciamouesi, divisò d'innalzarsi l'an- 
no irgueme sopra il vertice del Monto 
Bianco, per abbracciar di colli il com- 
plesso delle diverse catene delle Alpi , e 
cimentare in differenti alleile le modifi- 
i:a.-ii)iii diill'nlriiusf-r.i. Accompagnilo da 
un servo e da dieiotio goide , e formilo 

i|ii.'!i:u urliii'dca la prudenza onde avesse 

molte ore di arduo e rischio cammino, 
sopra un pia nero t lo alto i 9!) 5 tese (se- 
condo il suo computo) sopra il livello 
del mare. 

« Cola passò la notte sello una tenda 
che copriva una specie di slamino sca- 
vatogli dalle sue guide dentro la neve. 
Udì seguente ( 3 sgotto IjSj) all'im- 

ebbe fona Ardire e foruna baslcv'oli a 
portarlo sopra la desiala sommila del 
Monle Bianco , ove giunse nlijuanto pri- 
mi di in suo giorno , e si fermò quattro 
ore , inteso a fare gli sperimenti che poi 
riferì e descrisse nel suo viaggio per le 
Alpi... 

Dopo il sig. di Saussure da verni a 
trema altri viaggiatori ascesero sulla cima 
del Monte Bianco, superando infiniti 
pericoli , e varie relazioni di lalì salite 
sono alle slampe. Da una di esse (liei 
n./uj. Si.-iihham Sherwtll') toglieremo 

sopra la cima del Monte Bianco io mi 
sentii straordinariamente leggiero, il che 
pure avveniva a' mici compegni. Mi pa- 

toccasscro terra, e che si sarebbe potuto 
passare la lama di un coltello ira 1* 
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mola de' mici calzari, e la neve su cui L'immenso ghiacciaio de' Bossoni cai» 

10 camminava. dalla Devo» pianura dilatameli sopra la 
« L'effetto della rarefazione dell' aria sebieoa del Monte Bianco , ed arriva 

DOa ci riusciva più cosi molesto e penoso quasi fino alia strada macera. Ma per 

come nel salire ; nè mi parie che i mici osservarlo bene , comico, salire più in 

lenii , e uemraenn l'udito , soffriisero alto , ed attraversarlo , se II lempo lo 

altcraiione «runa. Ma le facoltà morali concede. 

decrescono nssaì. « La foresta di pini che gii sta al 

« Il cielo era dì color turchino carico, Banco, l'erba verde ed i Cori accanto 

e questa tinta , che lì avvicina al fosco , alle smisorate moli di ghiaccio figuranti 

è il fenomeno che più mi recò maraviglia, forme bizzarre, i grossi massi ch'egli ha 

Situati, come eravamo, sopra la regione travolto al basso, i mucchi di pietre, 

dello nubi , e tanto elevali oltre quella di ciottoli , di ghiaja , di cui lì è fatto 

densa atmosfera che regna ad una certa come mia sponda ed un argine , e Gnal- 

nlleiza sulla superficie della terra , non mente la cascata de' Pellegrini , ove 

dovevamo prenderci stupore di trovare l'acqua che cade in una gran conca di 

11 cielo più puro : ma quel nero oceano, pietra, n'esce fuori brillando e spriz- 
quello spailo infinito facea si che la taga zando , tutta questa scena empie l'animo 
ed astratta idea del l'immensi ti ci riuscisse di piacere c di maraviglia, 

in qualche modo sensibile. Passiamo ora a! giogo del Montati- 
"L'orrore di quelle cime, lontane vert, donde si lia la famosa prospettiva 
dalle dimore degli uomini , sublima l'a- del Mare di ghiaccio, 
nimo si che niuna eoia pnò distrarlo da « Si parte dal borgo di Sciamonl, si 
una specie di estasi, llaivì in quelle ce- valica l'Arva, ti sale per uoa foresta di 
celse regioni alena che à' immenso , di abeti e di lirici, e si arriva ad una 
selvaggio , di formidabile che immerge fontana della del Caillet , e di Claudio» 
la fantasia in contemplazioni aeree ed dalla vaga e patetica novella di Florian; 
incomparabili. indi per somieri , ora più ora meno'ri- 
« Letali tant' oltre sopra ogni crea- pidi , si arriva ad un giogo ( il Montan- 
ara «va , noi eravamo allora i soli abi- Vert) alto 43o lese sopra la valle, e 9 54 
latori di luoghi ove l'audace volo della- tese sopra II livello del Mediterraneo, 
qnila più non ardisce poggiare, ove il « Inarrivabile 6 il prospetto che J'uo- 
leggiero piè della camozza non t'é av- Do ha innanzi agli occhi in su quel 
ven turato giammai, e dove appena alcuni ploacolo. AI sud-ovest sorge la ocra 
mortali aveano osato prima salire «. guglia di Charmoa ; al nord-est il rossic- 
Non appartiene rhe ad uomini arri- ciò obelisco del Dru, alio gg» tese più 
icfaialisiiml l'impresa di salire sul vertice del Montati veri, da cui lo diparte il Mare 
del Monte Bianco. II cornane dc'viag- di ghiaccio; al sad-est si apre un anfi- 
gìatori suole alar contento a visitare il teatro formalo da un ammasso di mon- 
ghiacciaio de' Bossoni , il Montinvert, il lagne di granilo , coperte In gran parte 
Mare di ghiaccio c la Grolla dell' Ar- di ghiacci e di neve : le più alle fra loro 
telone. Lati nome del Coperchio, del Gigante, 
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del gran Jorasse , c aorvono di .panie I loirenli che corrono in fondo a quelle, 

o di sostegno ad immensi ghiaccili. mandando un cupu rumore ; il rilnliom- 

Il Mare di ghiaccio si ndima affatto Lo, simile a mono in disianza , che 

sotlo i piedi dello spellature. Le scabro- [anno i massi ili ghiaccio nello spaccarsi; 

siià della sua superficie renditelo nel loro e gli argini di grossi macigni, e di ciot- 

complesso la somìgliania di un maro in Ioli che li pressione del lor peso caccia a 

forme che prendono le' onde flagellale e .< Tralascio molli altri accidenti, come 

scompiglialo dalla furia de'venli. i dirupamenti d " 



, faccia di un ghiac- 
imili singolarità che 



ghiacciai ove pigliano un aspetto che piditaiua mai t coletti , ed f meglio 

I' archiietiura della Gotico senihra vera, eundiuviti ;irenuV[iJo le mosse da Scia- 

inenlc aver voluto imilare , ni>n bisogna moni ; Ionio più che la selva , per la 

lire alle rupi nomale i Grandi 'Muli , spi no de' luoghi , si che l' improvvisa 

su pe! Monte Bianco, avvero andare al compana della grolla di ghiaccio, dalla 

Giardino, glia più praticala, benché non cpinle esenno spumeggiando le acque 

) disagevole, e forse egualmente dell' Arverono , accresce la maraviglia , 

a II Giardino , a mi si prrvieuc altra' o Queste, gelida csscnu , posta alla 

versaodo il Mare .li ghiaccio . e vere- odici del gb.arc.ajo do 1 li»scbi. cb'^uo 

ne* le l'Oasi dt' gbiartia.. Perche nel proluitgBnierito del Mare di gbiarHo , 

metto ad oh deaerili ili rocce e di gh-acci, atea nel l 'is? da no piedi di aliai a* , 

ove oca Lscorgeai on (ilo d' erba , un i5o di larghctt» , a5o di profondili, 

arbusto . eil ore pare che il verno el'b.n IV ordinano qoeslc dimensioni sono 

posto il tuo perpetuo soggiorno, s' in- molto minori. 

conua un praticello lutto verdeggiarne , Al dello stupore cbs 
e amalieio di fiori- Kasn ha nome il piovanu gh siranieri in leggfodo per la 
Giardino, ed il fuu «spello in sena a puma volta cjuesl' eulru, succede il de- 
mmo di cbi v'approdi un inclìabile scn- sue volle. 

limenlo di liliaia e di riposo. « 11 che non dee farsi sema grande 
«Oltre le slranc co u figurai.! OH i che avlcneilr.a , -mi stilla pigliar prima con- 
ila la superficie de' ghiacciai, vuoisi nu- sijlio dalle guide -, perchè talvolta dol- 
laro il bellissimo culor verdazzurro che 1' alto della grulla si dispiccano grossis- 
ti peni di ghiaccio , olii a schiacciarli 



Di .1 i c r ' Li 



STATI SARDI Ivi 

11 mal accortn viaggiatore. È d'uopo «igni , c ch'i la vallo più poetica dello 

non gridare, oc schiamazzare, e malli- Savoja. 

mameifte non isparar arme da fiioeo, n La vallo del Giffre prende principio 

alteso che la menoma vibrazione d'eri» quinci olle rudi ri del Boet, (piedi a 

baita a «laccar e far cadere que' pezzi , quelle del Twiercrge. Essa corre da nove 

rome avvenne in un lacrimevole caso, a dicci leghe , tjtiasi paralella a quella 

Il (ig. Marilh, inglese, truppa internatosi dell'Aria, da cui In disparte una Galena 

con d ne suoi figliuoli in questo speco , di monii. 11 fiume , clic luna quanta la 

vi acari™ una pistola con uh! lieve eoo- rig», le dà il Ino nome. CI. la masi pure 

.iglio. fncoutanenle piombo gin dalli Valle di Six , di Sanioeni. di Taulnge, 

volta una mina di bum .li ghiaccio, i lie ere, secondo le varie sue parli. Si po- 

ammazzù il più ijiuviiir: de' stini ir:;lui[ili, i„ i,]u: rziandiii piusi.imcnlc chiamarla la 

a fatica e mollo mal «mei. d'ogni altezza, il' ogni grandma, d'ogni 

« Nelle caldissime eslaii la grolla del- maniera. A lai che se ad alcuno venisse 

1' Arverone spesso cade e .dileguasi, talento di scrivere un Iraltalo sopra le 

L' Arverone , uscito dalla grolla , perde cascate ad uso de' paesisti , potrebbe da 

ben tosto nell'Ani il nome e le acque, questa sola valle ricavare quasi lutti gli 

Usila sue arene si trovano pagliuzze esempi. 

d'oro ». . Snmoens, terra principale di questa 
Ron prolungheremo più oltre questa valle, hn una piazza assai pittoresca. La 
gi!i lunga descrizione della valle di Scia, ombreggiano pioppi ed acacie, ma fpe- 
monl e de' ghiacciai del Monte Bianco, cialmcnlo grandissimi ligli, unode'quali, 
bastandoci il dire ebe chi ba vaghezza di rimo da un sedile di pietra , 4 si antico, 
abbracciarne il tuli' insieme , dee pog- che probabilmente i padri della villa 
giare sul munte Brevau , donde si ha novellavano già sotto la sua ombra al 
piena e libere la veduta della catena ictnpo del ritorno di Emanuel Filiberto, 
settentrionale di quel monte c delle sue Essa In capo ha una bella fontana di 
acutissime e fantastiche balze, coperte pietra , che versa litapid' acqua , « cui 
di geli perpelui. « La valle dì Sciamani, vengono ad allignerò le svelle Samoeu- 
Je allegre sue piagge , il principale suo sine. Una largntelloja ad uso di mercato 
villaggio, l'argentea lista dell'Arva, ini- serve ancora di portico da passeggiarvi 
piace voli scono la scena cotanto sublime in tempo di pioggia. Nel ruscello, che 
e terrìbile in allo. E;;li c il leitle CaM'ii- m-t-i' secamo :.! porti™, attendono a 
lino, trasportato tra le gelide rocce della lavar pannilini le Piausicao di questo 
Groenlandia ». villaggio. Al fianco df Ila piazza ù la chic- 
Pieni di romantici orrori sono poi i sa , creila nel i555.. 
duo varchi da Sciamonl nel Vallesc, l'uno « La riguardevole sua mole, il suo 
detto del Colle di Baimi , l'altro della tetto acuminato aDinchò ne scoli la neve, 
Testa nera. Tralasciando di descriverli , il massiccio suo campanile , le sue fine- 
ri trasferiremo ad un trailo nella valle sire di stile semantico , e nel Inno la 
del Gifìrc , clic appartiene pure si Fui- ina forma n;9ai dissimile dalle nostre 
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chiese, danno compimento alla teatrale « Ma dal punto onde le acque ai 

apparenta di questa pinna. spiccano, sino verso le cime , ti dilatano 

„ Nella facciata del sacro ediGiio stan- verdeggiami pendici , ore neff estate pa- 
no duo Ispidi, l'unn rammenta il nome scolano mandre ed armenti, che, veduti 
di Gian Pietro Biord, \ «covo-principe dalla valle, aembrano le macchiette del 
di Ginevra! l'altra è dedicala alla me- paesisti. 

moria del cardinale Geroil, natio di quo- « In ultimo, sopra i pascoli si sder- 

Da Samoens , panando pel Vallone si distinguono per lai forma in tre gra- 
e perle Strette del GifFre, e pcrSix, dirti diversi, giù dei quali tulli viene la 
li arriva alla Comba, ossia all'anBlealro più bella di queste cascate; prima Ira- 
delie cascale, non «eoa. averne già ve- bslianéu da* sommi gioghi, coperti di 
dote molte maravigliale lungo il cam- neve, poi discorrendo i verdi pascoli , e 
mino. La Comba e sì peregrino luogo finalmente precipitando per lo spazio di 
che ci giova dipigoerlo. cinquecento tese nel vallone prnfondo. 

« Eccoci analmente nel «eco del su- « La seconda in belletta spiccia come 

blime anfiteatro che il gran Geometra ha da un forame ne» collo del Taneverge , 

collocato in questa solitudine. che spinge tra le nubi , ad immagine di 

«I monti si Tannano indietro, e fanno 'ocre, una punta minaccevole ed aspra, 

di se elauslro alla valle. Le cime loro. Le spalle di questo monte pajono cielo- 

frestngliate come i merli degli antichi pici bastioni, accavallati l' un supra l'al- 

castclli e tanto creile verso il cielo, Irò , per difendere l'accesso all'acuto e 

sostengono parecchi ghiacciai , donde superbo suo capo, 
nascono assai torren li che precipitino dai «Un viaggiatore racconta che avendo 

dirollibalii.comcraliodifuocoqnando «P""° P' ll ° l8 T*"» 

egli scoppia. Questa chiostra se micirco- «nfileatro, 1' eco fece in prima il giro 

lare 6 luna llsiatn di eascaie, alle qusi delle rupi , poi li prolungò in fondo alla 

..filila siagimJ'che il sole, acqui- rimbombo , che parca si sconquassassero 

stando Iona, stempera il ghiaccio e la 1 u " *^' a ' e momagne. ^ ^ ^ ^ 

diVJ fornito il lungo lor .ia SS Ìo per pervenire all' e.„em,1a dell- Comba , nel 
]' aere. E di continuo, durante il giorno, loop *Pt*»"°J Capo del mondo , o 
mirasi Iride or sull'una or sull'altra il Finimondo. È l'orrido per eccellenza, 
spiegare vaghlsiimamcme la zona dipinta. » più desolalo silo elle si risconln nella 
Q.icsle cascale si dislaccano dal cigliare Alpi. 

inferiore di balli , si rìpidi all'inaia, che * """" ' u 1 "™ J J ,° , l "™' B|j 

ben si può dire con Dame; 

. « Lo rocce paurevoh , 
non concedono ai raggi del sole dì «wn- 
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detti più di ire DM no' labilissimi giorni 
dell'anno. 

«Nell'inverno, la neve 

con tanta abbondanza che forma mucchi 
e raonii, i quali talora non si struggono 

a Tuttavia , nella bella stagione , le 
mandre pascolano in questo deserto ,- ai 
ode lo strepito che metion cadendo i 
(melloni di fieno, legati con rami di 
citiso o frassino , che i montanari lan- 
ciano al basso da greppi ertissimi , ove 
>i sono rampiceli ad operare la falce. 
La scaturìgine del GifTrc , le varie acque 
cascanti giù da bruni dirupi e solcanti 
in certe stagioni tulle le pareti di questo 
cerchio tetro , un superine ghiacciaio, le 
nevi, i rovinosi cucuiioli compongono 
un quadro veramente salvatici) e fiero. 

Un' altra stupenda cascata £ quella del 
Rooget, alla quale si va pure da Six. 
E finalmente il monte Buet è per la 
valle del Gifire a un di presso ciò che il 
Monte Bianco t per la valle dell'Arva... 
Ma abbandoniamo ormai il Fossi gnl per 
renderci nel Ciablese. 

« Il Ciablese, I» più vaga, ma I. più 
picrula gnmma che orni la corona ducale 
di Swoja , giace Ira il V.Ilese ed il Ge- 
revese; ha di fronte il Lemaoo, a lergo 
il Fossignl. 

„ Il Ciabtese, che nella paeedi Losanna 
(i5(i'i) area perduto le castellale di 
Myon , di Vevei e di Villano.a, non che 
il basso Vallese, venne ancora ridotto a 
più stretti termini , dal lato di Ginevra , 
nel trattato di Parigi del i8i5. Ma li 
nuova strada del Sempione, che discorro 
tutta la spiaggia del Ciablese, ha vivili, 
cito le piccole città ed i villaggi che vie. 
dono top» l'ameaiuimo lido. 
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a Le piagge del Ciablese sono fertili 
in grani, in vini ed in fruiti. I monti ab- 
bondano di buoni pascoli. Gli alti an- 
nosi frondosi castagni di questa provincia 

Li spiaggia svinerà del Iago , dice un 
viaggiatore, non ha die s'accosti all'e- 
nergica vegeiaiione delle piante nel Cia- 
blese. Essa non ha ombre che s'agguaglino 
a quelle masse di castagni, di noci, di 
querce che oppongono all' murrino ar- 
gento del lago le fosche loro tinte e la 
meridional e loro verdura. 

Tuttavia gli abitatori del Ciablese non 
hati voce, dò aspetto di agiati. Essi vanno 
■ livorare lo terre de' Valdesi, ma non 
pellegrinano In. lontane contrade. Le 
donne del Ciablese posseggono, ansi che 
no, i fregi della belletta, troppo spesso 
negali alte abitatrici della Savoja. 

n II Ciablese ha ire villi principali 
che, divergendo, s'internano e s'innalian 
ne' monti. Le pendici e le falde di questi 
monli formino la beli» e pittoresca co. 

« Lemano è il nomo adoperalo da 
Celare per significare il presente lago di 
Ginevra. Si leva 192 lese dal livi-llo 
del mare; s' allunga quasi 19 leghe (di 
«5 al grado) da Villanova a Ginevra, 

da 14 leghe. Tra Tonane e Rolle si 
dilata j5oo tese; di fronte alle rupi di 
Meillerie ti profonda oltre 900 piedi 1 
occupa in superficie 3o leghe quadrale. 
Sopra le sue acque hanno ragione per 
giusta meli il Re di Sardegna ed i Con- 
federati Sv inerì. 

« Tenone, capitale del Ciablese, siedo 
■opra un poggio che signoreggia il verda 
golfo di Coudrò a sinistra, «d il felice- 
Delta di Ripiglia a diritta. 
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<i È celebre Ira'viaggislori il prospello 
del lago di Ginevra die si gode dall' alla 
.pinzi» di Tonone, ombreggiala da tigli. 
Questo bel lago ha cjiii dinanzi II raag- 
jjiur.- ni rj ilil.iiariii-nlii. Ila non men bello, 
quantunque men noto, è il prospello di 
"fonone iMa>> guardina dal lago. Quei» 

/a saperli mostra di sè agli ocelli del 

alberi ohe li Ie.mL.no verso piente; 

dominalo da .un vecchio fastello; gli 

italiano, compungono una piacevole sce- 
na, la quale riccie maestà da' monti che 

all'eminenti a ridosso di Tonone, per 
far rilevare gli oggetti del magnifico 

■i Sul fianco desilo di Tenone I» terra 
si avarila in forma di triangolo per lungo 
trailo nel lago. Verso l' estremila di 
questa s]iaziosa pianura girici impaglia, 
luogo celebre nell' isluria ec. lei aulica , 
più ancora tifa ne' Talli della Savoja. 

« Amedeo Vili, dello il Salomone 
del 'sua tempo, dopo un gloriosissimo 
regno di inni, adùussc p maraviglio 
l' Europa, mcrrf di un allo senza esempio 
negli annali delle nazioni , per le parti- 
colarità che lo «eco mi pag caro no e seguir 

di Ripaglia i principali .prelati e sigari 

eospeuo Luigi o I-ili ppo suoi figli, ed ai 
litui piedi Umberto, llsitardi. di Sayoja, 



e i duo marescialli del Ducato, ragiono 
lungamente sopra a quanto operato egli 
an i , dacché venuto era alla eoronn. 

In ultimo manifestò il disegno in 
che erasi fermato di ritirarsi dal mondo, 
per godere, in sul tramontar de' suoi 
giorni, il riposo rhe non atea potuto 
trovare reggendo ! suoi Siali.. Allora , 
chiamalo a se il principe Luigi, Limolato 
lino a rjuell'.ota Conio di Ginevra . lo 
Ine inginorvhiiiru , gli conferì l'ordine 

ne' «noi Stati. Quindi fece appressare 
anchcFilippo,elocreò conte di Ginevra. 
Ciò fallo , egli cono il Principe di Pie- 
monte a difender la Chiesa, a mantenersi 
in amistà eo'auoi parenti ed alleati, a 

ciascuno la sua ragione, riserbandosi con 
palio espresso che Luigi dovesse ricor- 
rere a lui per consiglio ne' più gravi ne- 
gozii dello Stalo. 

■ In fine licenziò l' illustre assemblea, 
e si rllirÒ nelle sue stanze con sei cava- 
lieri, inni uomini attempali e già par- 
lecipi dello cure del governo , i quali 
avun eletto di far seco vita eremitica. 

hU di seguente egli prese, io ima. 
eoo loro , nella chiesa di Uipaglia da 
lui fondala, l'abito di romito dalle 
mani del priore de' monaci agostiniani, 
pe' quali aveva da prima edificalo il 

a Sette .torri , da lui già innalzale a 
Gsneo del mnnaslero , accolsero il Duca 
ed i sci cavalieri di S. Maritici. Kofi sì 
recidevano i capelli ; la birba cadeva 
loro folla sul pclto. Vestivano una ionica 
di panno grigio, legala con pintura, (jj 
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io con top- «imiti a lei e»» aderente ei Bagolo IV, 

molili. Il o t> vi.i neutrale. 

i . W paisL <■ Tonone e BinagUa mal t»i:nrnno ■ 
roced-MO. contenere [,!■ ■mbllctalori ed i prelati 



•inni jpieod.dimerlt. 
mado dal fondo del si 



aveaoo io..« 6U in»lo qnc Ile contrade, qu.nd, ,n Giosm. M. fniunlo Eugenio 

a Ver» quel (cmpu i padri del Cuo- IV tu mono (1W7). e Kiccolo V oc- 

cilio ili iiaiilea , tilt- ti lt.iiiii ami-ali .li i;ii|.ava e 111. Hi.! Ili Li cattedra ponti- 

deporre Eugenio IV, eleue.ro .1 supremo ficia nella espilale del inondo ci' 



Fili™ V volle por fine ad uno sparli- 
in capo a' quali mento di papale auloriiii, onde veniva 
es , portarono a danno ed allliiiune alla Chiesa. Carlo VII 
'clesiono. Hipii- re tli Francia assunse le pratiche di ut- 
nitro di suscitare diatore. I poni dell' accordo vennero 
itiuii ritorna che consentili tali e quali li propose Felice V, 
: ma reloquenin e sommamente per lui onoieioli. 
icsti e'i esposero •> Egli allora adunò il Concilia di B>- 



a di Savoja la moderazione di Felice V, la prude™. 



In tata sommo Pontefice col notili 
«V. La Francia, l' Ingl.it.en 



eri dell'Ordine Teutoni! 

o Felice V per capo visibile della in Savoja, io laiìinn , ÌP Germani 



col primo grado, dopo il Papa , nella 
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Chiesa romana , tornouene allora nella ha l' aria di Un amico castello. Grossi e 

diletta ma solitudine di Ripaglia, ove feroci coni ne guardan l'ingresso, 
co' suoi cavalieri di san Maurilio visse ci Sunna ancora in piedi U torre del 

dimentico del mondo, che volontaria- Doca e quattro torri de' cavalieri. Il 



" Egli mori io Ginevra, citti di cui a chi vuol vivere segregalo dagli uomini, 

amministrava il vescovato , nel gennaio Di rado alcun viaggiatore vi scende, 

del i45 1. Il «no corpo, traslato a Ripaglia, Il parco non è più ricco di piante 

■senne collocato in un nobile mausoleo al annose. Tuttavia un non io che di 

di marmo, che i soldati Bernesi spez.- solennee d'insolito parlaancora all'animo 

sarono nel i538, allettali dall'avara di chi t' aggira per le selvatiche ombre 

lusinga di trovarvi dentro un tesoro, ove non >' ode che il mormorio delle 

Le sue ossa, raccolte da mano picioaa , fronde agitate dal vento, il piangere del- 

furono trillate nella Metropolitana di fonde che si rompon sugli argini . il 

Torino. canto degli angelletti per le cime degli 

a II bellissimo eremo di Ripiglia , alberi , e lo stormir delle lepri che fog- 

diveuuto monastero de' Certosini sul gono, apaventate dal suono de' passi, 

principio del tj.™ secolo, fu venduto a Gli sguardi del navigatore, che passa 

re reggevano la Eavoja i dinanzi la punta di Rìpaglia, si fermano 



Frano 



ce Io visitai , dico un viaggiatore , per di edifizi, che si stacca di meno ad una 

la tersa volta la certosa dì Ripaglia nel selva di querce, e sopra quel lungo re- 

1804. La rivoluzione area trasmutalo in cinto di bianche mura che difendono un 

deserto questo luogo incantevole. Non- terreno privilegialo comro l'empito ed 

dimeno io rividi con vero diletto l'antico i guasti dell'acque, 
ritiro di Amedeo Vili, i deliziosi snoi ™ La via larga, piana, lietissima , che 

boschetti c la bella selva di querce nel mette da Tonone ad Eviano, ra 

parco che ne dipende. Il convento cade alcuni simili tratti in 

in rovina; i lunghi sooi dormitori!, Io strada del Sempione, lungo il LagoMag- 

celle, la sala della biblioteca sono con- giore. Ed 6 notabile che negli Slati del 

reniti in magazzini od in granai : la Re si distenda appunto la più pittoresca 

chiesa atessa, adorna altre volte di marmi spiaggia de' due più bei laghi cisalpini e 

preziosi e di stucchi, ora & divenuta un transalpini. 

fenile. » o Mezz'ora prima di giungere a Eviano, 
e Quella pittura di Rlpaglìa è a un un casino di leggiadra forma , Gancheg- 
di presso conforme al vero tuttora. Se giato di alberi con fioriti praticelli all'in- 
nati che il generale Dupas , che acquistò torno , invita il passeggiere a discendere 
l'eremo da' primi compratori, pigliando sulla dilettevole riva. È dessa il soggiorno 
consiglio dalle mutate vicende, pose ogni di una ninfa del corteggio d'Igea. E ben 
studio a trasformare il soggiorno de' frali qui si convengono le mitologiche imnia- 
in una villa con case rustiche intorno. gin! , poiché la fonie di acque medicinali 
te L' ediGzio, cinto di fosse e di mura, ch'ivi nasce, porta il nome del cantore; 
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ch'edificò Tebe il suono dell' armoniosa piombano verso la estremità del Ingo , 

ma lira. come per ispirare questi ridente villi 

n La fonie d'AnGone (gorga copiosa da regioni taen fortunate, 

per due forami, pochipassisopri lesabbie <■ I grandi livori della strada del Sem- 

del lido , ira lo quii! loslo si diffonde e pione cominciano ili là da Eviano. Di 

smarrii ce, colorandole in rosso gialliccio, qui a Ginevra non jono che rallargamcnli, 

il ferro; contenuto dalle acque di questa rettificarne Mi, racconci! menti. Ed in- 

sorgente, ai manifesta forte al sapore; contanente a! manifestano per giganteschi 

in fredde, non si usano che io bevanda, lavori. Imperciocché le rupi, dette di 

cbia pinguedine, Meilleric dal vicino villaggio , si diloga- 

e de' canali del vano a guisa di torri angolati , 0 pende- 

sangue. Un rusti cai letto protegge l'urna vano superbe e miniccevoli sopri del. 

della Naiade salutevole contri l'ire degli l'ond». 

elementi. n It sentiero su per la creila dell'or- 
ti Li capricciosa moda ed il buon iv- rìde balte si dirupato e si rovinevole era, 

«lamento di altre acque più efficaci (In che ben conveniva aver leggieri piedi a 

ispezieltfa termali) han fallo si che la superarne il passaggio. Dall'alto di rino- 
fonie di AnGone ora ai rim 

che deserta e neglella. 

a Ma il danno «he ne riceve Eviano , 

largamente vien ricompensato dal credito 

in che aono salite le acque saponacee, 

che scaturì se orio quasi dentro il paese. 

Sono esse poienle rimedio delle renelle 

e de' calcoli. 

' <■ Alla nascente caia de' bagni sovrasto 

un giardino che va salendo in sul poggio. ci San Glngolfo è l'ultimo villaggio de) 

È sito maravigliosamente acconcio a con- Ciableae sulla spiaggia del Lemano volta 

templare la apiaggia contraria. a settenirioue. La strada , spiccandosi di 

™ La costa della Svinerà ai dispiega là , entra nel basso Vallese. Il torrente 

agli occhi del riguardante per lo spaiio Menoge , che cala dal monte dello il 

■ di forse dodici leghe. Il Ginra pia non Dente d* Oche , divide gli Stati Sardi 

si mostra che in una lontananza alquanto dagli Elvetici. 

gii nebulosa. Mail Gioral, eh' è un ramo «Questo villaggio, abitalo da pesca- 
di quella caletta, si allunga parallelo al tori , ba di contro i bei prospetti delle 
lago , ed incorona colli serpentina tua colline di La Vanx , della piccola cittì 
cresta il vago anfiteatro di città , di vii- di Vevei , de' boschetti di darei), del 
leggi, e di ben coltivate piagge che gio- lurriio castello di ChiUon, che per opera 
contamente s'innalzano di grado in grado d'incanto sembra levato fuori dell'acque, 
sopra la stia pendice. A destri le Alpi . « L'osiervatore ai trova qui come nel 
vallesi lasciano gii scorgere le straiiate centro de' paesi così leggiadramente di- 
lotcime, e li dirotti lor fianchi, che piati nella nuova Eloisa , e pei quali il 
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han dato ne 

un bell'orrido si , ma non già da porri 

Ila lononc passiamo ora a (jiuevra a riscontro con quelle maravigliote die 

pe r ricondurci sema dimora io Savoia , v' lio dipinto in sui fianchi dell' Alpi, 

avviali ai Bagni d' Aix. « Il primo no. Mn rende irislatncntc famosa la ca- 

labil villaggio die s' inconlra entrando scala di Greal il Gne infelicissimo che 

di quinci in Savoja , ha nome l'rangl , vi fece ima dama della principessa Oc- 

e siede, tra colline diligerne mente colti- lensia , allora regina d' Olanda. Questa 

Tale, che rendono lini bianchi, generosi giovine donna, non avendo voluto per 

c brillanti. ischi fi! lu reggersi alla rotta mano del 

« Succede Rumi 111, piccola cittì piena mugnajo nell'alto di fare un malagevole 

di popolo, di traffichi e di lavorìi. L'a- passo, sdrucciolò sopra il lubrico scoglio, 

ecorre sotto, il Cheran in profondissimo Il grido dello spavento eh' ella mise 

letto. L'Efa, che volge arene d'oro, sì nell'alto dì precipitare, fu l'estremo 

unisce al Cheran sotto le mura della suono che le uscisse dal labbro. Ad, onta 

terra.. - d'ogni sfurio, passò mcn'ora prima che 

ti Curioso sito ne' dintorni di Rumilll il corpo della sventurata fossa tratto con 

è la Serra ove scorre il Fiero: sopra- un uncino fuori del cupo gorgo: ma la 

stanno al torrente rupi a perpendicolo , vila avea per sempre abbandonato le sue 

che raro e scarso lasciano il varco ai membra, leggiadre. 

ta nel « Un monumento in pietra ricorda il 

;i che lagrime vule caso. Vi si legge! 

aggettano sul precipuo. È voce die sia « Qui giace ta baronessa di Broc in 

opera fatta da' Romani per dare il passo ti eli] dì a5 anni. 

tra i Sequani e gli AHobrogi. ce Ella è perita al cospetto della sua 

i> Da Rumilll vieusi al villaggio di Al- « smica il di 19 di giugno ii3i3. 

beni, etra. Albenj ed Àii s'incontra « O voi che venite a veder questi luo- 

un casale detto Gresl. Lì eonvien far <• gai , deh 1 non v' innllrote efie con 

allo, e prendere un senti prò a sinistra « riguardo sopra gli ahissi. Pensato ■ 

per visitare la cascala di questo nome. n quelli che vi amano 

« Sopra un fondo di rupe pertugiato, " Tra le acque medicinali d' Europa 

pieno di poni , cade rabbiosa l'onda di tengono segnai aliasi mo posto le termali 

un torrente che vien giù. da una stretta sulfuree di Ai». L'alta virtù loro, la 

dano, formano varie cascate, quai nata- frequentissimo di gente questo luogo 



lo strepilo , la singolarità del sito , e più 
ancora la sua vicinania ai bagni d' Aii, 
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eia «d agevolare il concorso de' maini Amedeo IH , ed ebbe ad archiletto ìl 
da diflèrenii pacai. cavaliere Nicolis di Robilanic: la prima- 
ti Ai* giaco Ira la Francia , 1' ([alia e piarono nel 1779, la fornirono nel 1783. 
la Svinerà , lopr» la slr&rla reale tra 1 bagni d' Aii aono il ridono del 
Gioevra e Cambrì). .Siede io una iella mondo circuir nelle Idia slegiooc "\e 
• erdiaaime, aperta, irrigala i alle laide vi mancano 1 diveitimeoli , Ira 1 a, a "lì 
de' colli in che ri digradano i Moni, il ballo è il maggiore. Quatrto ai pai- 
Bovili , e di rimpriiu ai poggi arartiferi sipgi ed el'e brrvi e.ile nei dintorni , t 
che làooo apallii-ra al loluano Ugo del pCKK' di Trealcnu e di S loooccnio 
Uorgbeuo. CJiii I' aria è tana , qui ab- porgono vegbi luoghi di diporto , non 
bondano i passeggi Ira erro e piaoo, il meno rbe t colli ed i monti a ridosso 
commendali da Celso , qui sono fresche alte terme. 

ombre, lidi riposi, viali ameni, projpelti a Ovunque l'uom volga i pastij aoprai- 
die allegrano. lutto se non gl'incresre il salire , 
« Il popolo è buono , ufficioso , amo- può , pigliando alla ventura il suo e 
rerolc ; variali, saporii! , a buon prezzo mino, trovare tra due verdi siepi all'orn- 
ivi» i viveri ; la vìcinama di Ginevra e lira de' nnci e de' castagni un pi 
di Gamberi rende facile il procacciarsi esercizio, e ricrearsi l'uni ino ce 
checché si desideri. Varie forni d'acqua dare gli occhi sopra belli e pii 

pale ha nome l'acqua di zolfo. eL for- Borgbeiio , e le verdi masse che circoli 

nisce la gran casa de' Bagni. Secondo i dano i rinnovali edibili dì Allaeomba 

tempi essa varia m calore da 3£ a' 36 si scoprono pressoché da ogi.i luogo e 



« La fonte , delta l'acqua di allume « Conobbero gli amichi Allobrogi 
o di S. Paola , alimenia le terme Ber- ed usarono le acque termali di Ai*, 
e i bagni da' poveri. Essa prov 



Vuoisi che Carlo Magno so ne vr 
10 che agli allri antichi bagni, di che Enrico IV si bagnasse nell 
cui ti trovarono le reliquie eepolle, qua! conca, quindi appellala Reale, 
più qua! meno profondamente. La lem- -TnlMiii ' 



terme di Ai* assai poro di fondato havvi 
35 ai 37 gradì dello slesso termometro, e dire; se non che le vive magnìfiche 
«Delle altre. fnntano non si suole far reliquie della gente latina manifestano la 
uso. L'acqua di solfo è la principile opc- loro antichità. Tra quelle primeggiano, 
ralrice delle guarigioni portentose che non perla conservatone , ma per la 
tengono in tanto grido le terme d' Ai*, bellezza , sodezza e loro infrequenza si- 
li bagno a vapore , e la doccia , inven- trovo , le gallerie sotterranee, mslennie 



fabbrica lìc-ilt , fu mi '. da Vin.irio Inlu nelle snpriicri da varii canaletti 
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" Dopo le terme , 
pio , d'ordine ionico, forse ci 

a Diano amalrice de 1 bagni. È fabbricato a la gr 

di pietre conce, quadrilunghe, sovmp- « cede in borni alle trote de! Pi 
postele une alle altre Benii collegamento « 11 canale per coi ìl lago del Bor- 
di calcio*. Esso fa parte del castello del ghello >i scarica ne) Rodano , chiamili 
marchese di Aix-Seyssel , e seni va dì di Savicre, ed è lungo (órsa due leghe, 
basamento ad una torre. Si barbarica a Formano la spiaggia occidentale del 
idea forse campo dalla distruzione questo Iago del Borgbclto le aspre e selvagge 
bel monumento dell'arte ne'suoi Icmpi pendici del Monte Gallo , amicamente 
migliori. sacro a Mercurio. 

a II ìerto monumento , più celebralo < t Corrono lungo la spiaggia orientale 
perche più npparisccnle , ma di pregio del lago i poggi di Tresserve , le colline 
minore, è l'arco di T. Pompejo Cam- di sant'Innocenzo, e i monti dello stesso 
pano, ti d'ordine dorico, ma corrotto, nome, lo cima u'quali monti è unosuit- 
Par lavoro del terso ode) quarto secolo. Io, donde chi sbocca da questo lato, crede 
Quest'arco i creduto sepolcrale per le ledere il paeae dell'alta Scozia, ed ìl lago 
parole icol pile sotto l'architrave. — T. di Lochmond, al famoso nella storia e 
l'orr.jiejus Campanili VIVS fecil. ne' romanii. Il poggio rotondo che sorge 
L'architrave contiene otto nomi di pa- infondo al lago, come dì meno alle 
miti di Pompejo Campano al dativo. Il acque, appellasi di Castiglione, dalle ro- 
fregio è adornato da nìcchie che a' alter- l ine del castello che gli fanno corona, 
nano l'unn colla cima orizzontale, l'altra . i< Chi naviga per mezzo al lago vede 
rotonda. Quest'arco, innalzato da Pom- a borea-ponente il monte Colombsjo che 
psjo Campano ad onore de' suoi parenti, congiunge il Giura a'm orni della Savojsj 
servivo, a quanto pare , d' ingresso alle e più a tramontano lo «guardo pasti 
terme. oltre, e si smarrisce so pei gioghi Ion- 
ie Uscendo da Aix alla lolla di Gine- uni , che l'aria al lungo tratto interpone 
vra , s'imbocca a sinistra un viale, bollo tinge in turchino. Ma la più spettabile 
come i bei viali della Lombardia. Sotto cosa che adorni le rivo del lago del Bor- 
ie tue ombre , e lungo freschissime pea- ghetto , è la celebre badia che ora ci 



n Sulla spiaggia occidentale del ma- 

« Qucstn lago addimandasi dei Bor- liacouico lago del Borghetto , alle falde 

ghetto , dal nume del villaggio che siede di un allo e scosceso monte , siede la 

ove egli ha capo. ' badia di Altacomba, sepoltura de'conli 

« 11 lago del Borghetto, dice Ag. e duchi di Savoia. 
v Chiesa , che ò luogo più di selle mi- te Un. promoolorio sì aiansa nel Iago, 
uglia, largo tre, e dì circuito dìciotto, Un bosco ne ombreggia la base, o pro- 
ti stendendosi lungo alleradici del monto lende le ramose tue braccia, stili' onda, 
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Altri gruppi di annosi alberi a vnghq 
selveUe , tollerandoli gradatamente dal 
lido, formano cintura e corona al mo- 
nastero, Io cui bianche mura spiccano 
cospicue in meizo alla vivace verdura. 

(e La nudità delle imminenti rupi, sol- 
cale da prorondi burroni , ed II selvaggio 
e ruvido paese all'intorno, fanno risaltar 
meglio la scena piacevolmente tranquilla. 
Ed il lago che nelle sue onde nnurrine 

il promontorio, gli alberi ed il monastero, 
par olibliarc in quello silo li sua autie- 
ri la consueta. 

«Li bsdia di A] incomba venne fon- 
dala da Amedeo III conte di Saio]» 
l'anno n>5. Egli l'affidò ai monaci 
dell' ordine di S. Basilio , i quali poscia, 
■ suasione diS. Bernardo, abbracciarono 
la regola de' Cìslerciensi. Questa bsdia 
era il sepolcreto de 1 conti di Savoja. 

" Al tempo da' deliri! che contrasse- 
gnarono il Gne del secolo decimollavo , 
il genio della distruzione si assise sopra 
la badia di Altacomba. Rovesciale ven- 
nero le lombe de' Principi da mani pro- 
fane , sfracellate caddero le mura che per 
tanti secoli aveano risnonaio di camici 
neri. L'ellera s'inerpicò lungo le alalue 
mutilate e su per gli smossi pilastri j le 
pianto selvagge allignarono sopra gli ar- 
chi delle cappelle, non più difese dal fu- 
rore degli elemonii. I forni e le officine 
aveano preso il luogo de' mollume nli 
reali, indi il silenzio dell'abbandono 
succcdetio ai mal collocali lavori, e l'a- 
apelto di queste rovine io nn luogo che 

verno rendere venerabile agli uomini 
d'ogni pensiero, destava lugubri idee 
nell'animo di eli passava il lago per 
visitarle. 



«Indarnn il viaggiatore cerava sotto 
lo sfasciume de' muri le tombe dc'prodi 
che combsllerono iu Terra Santa, eba 
liberarono gl'Imperatori d' Oriente dalla 
mani de'Barbiri , ebe contrastarono per 

in Italia, ebe liberarono i loro popoli 
da uo doppio servaggio. Pareva che le 
ombre degli antichi croi , oltraggiati 

voci di cupo lamento , ed è popolare 

ro, che guidata verso il Rodano la sol 
barca grave di legna, talvolta dis ceni esse 
i colossali spoltri sedersi formidabili so- 
pra le speliate volle del tempio, e bat- 
tere gli aerei scudi colla lancia \a segno 
di vicina vendetta. 

. a Ma si trasmutarono le sorli di Eu- 
ropa , e la Savoia rivide gli antichi suoi 
Principi. La Maestà di Culo Felice 
volle che la Badia di Altacomba risor- 
gesse dalle suo rovine , splendida come 
ne' suoi più floridi giorni , e che ricom- 
parissero, nuovamente scolpiti , i mau- 
solei de' suoi gloriosi antenati. 
. « Al cenno del Monarci si riattarono, 
come per incanto , le mura distiullc ; lo 
siile e l' archi leilura del medio evo fu- 
rono per la sapiente sua volontà fedel- 
mente, serbali i e gli avelli do' Principi , 
intagliali nelle forme di quell'età, mi 
cou gli accorgimenti dell'arie moderna, 
decorarono no' altra volta il tempio , 
rimbombante novellamente d'inni a Id- 
dio, nel cui nome debbono regnare i 

Uscendo dalla Badia , ti sale per un 

annosi e folti castagni scaturisce con va- 
riami intornili da una cammina entro. 



la rupe, la fonie appellila delle Maia- al cielo in atto di preghiera , «I testino 

Tiglio dal popolo, ed Intermittente dai la (lincia che in ogni fortuoa essi posero 

naturalisti. in Colui che a suo piacimento innalza i 

«La quintili d'acqua che sbocci ad troni o gli atterra , e dinanzi al quale 

ogni getto della foule è sempre'la stessi; i Re stessi non sono che polvere, ch'egli 

rat gli intervalli tra un getto e l'altro ad un soffio "disperde. Dominai illumi- 

variano secondo le atagiooi. Xcll'ardor natio et sa/us meo , metteva sulle sue 

della stale l'acqua spesso non isgorga che armi Carlo di Saioja, soprannominato il 

di a4 in 14 ore, e lalvolta aocha vien " 
meno del lulto. Nelle stagioni piovose 

10 sbocco succeda di i5 in i5, e talvolta 
di 5 in 5 miduti , secondo che l'abbon- 
danza dell'acqua concede il tifone natu- 
rale, eh' & nel seno del monte, dì votare gusto donne , mentre i Principi posano 
l'interno ricettacolo ove si raccolgo!! le in sulla nuda pietra la lesta loro goerniu 
acque. Un roco remore nell'inlernn del dell' elmo . guerriero j perchè il suono 
monte precede ogni gettito. Esso. prò- della tromba nemica mai non dee trovare 
viene dall'aria che le acque cacciano berme il reggitore de' popoli. Viplen- 
dinanii a si : e quando cella lo sgorgo , tia et Consilio , era il molto dell' im- 

11 ode una forte aspirazione. presa del conte fiosso, 
la Croce bianca sfavilla 

le impressioni sublimi e profonde li 

adunque nella Badia d'Allscombu dì che agli oppressi. Serba in 

pascere largamente Io iguardo e il pcu- iqeorrullibil giustizia , diceva Amedeo 

siero. Ma per aggirarsi con pieno coni- Vili a Luigi suo figlio ... 
piacimento tra questi augusti sepolcri. Lode al Principe che ha restituito 

eonvicn conoicere n foodo l'antica istoria le tombe do' generosi I Un sepolcrn di- 

della R. Guadi Savoja, Allora la fantasia nota la lenità delle umane grandezze, la 

lì desta, le immagini prendono vila, e cenere in che rilorna del pari il pastore 

la mente , riandando i secoli trapassali , e il momrea. Ma dalle urne de' foni e 

ai leva a considerai ioni iùor dell'uso de' giusti esco una voce che raccomanda 

volgare. la furie ne e In giusliii» ai loro più loo- 

« Le armature di ferro , che coprono tapi napoli, 
dal capo al piò questi Principi cavalle- La volle di Gamberi ó situata 1» due 

dussero in persona i loro eserciti , ma si primi gradini delle Alpi ; vale a dire t 
chiarirono i prodi fra i prodi. La pre- Monti Bovili a aettenlrioue ed a levante' 
tema del Conle Verde , scriveva Maria i monti del Gatto, dell» Spioa, di Acqua- 
di Borbone , imperatrice di Costantino- belletta e del Granojo a ponente ed a 
poli , vale due mila lance alla sola. mezzogiorno. Questa giogaia >i slacca 
ti Le mani glume sul peti», e levate dalle riva del Rodino, c coniinui sino 
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all'Iacre, piegando assai verso il meno. 
L, sua parlo superiore appartiene alla 
vaila dì Gamberi. 

« La parie inferiore della valle t co- 
pena d'immense praterie, guastale dalla 
Leissa. I colli soleggiali sono vestili di 
vigne. I monti laterali difendono li valle 
dai venti meridionali e settentrionali. 

ce Giace Gamberi in una pianura, 
circondala da amene colline piene di 
vigne c castagneti, ed in aria felicissima. 
La Leiasa e l'Albano ne bagn in le mura. 
Ha un grande ed antico castello, che più 
volte fu preda delle Gamme, ed ora servo 
di abitazione ai luogotenenti de J Prìncipi. 

r Gamberi è la capitale della Savoja. 
Questa ciltà è il centro comune ove 
sboccino le atrade d'Italia, di Francia, 
e di Svinerà. È disiarne jo leghe da 
Torino, il da Grenoble, i8 da Lione, 
■ 5 da Ginevra. Elisa venne, non ha guari, 
nlj.ata alla dignità di sede metropoli lana. 

<> Hanno slama io Gamberi il Go ver- 
nalo!' generale militare, l' Intendente 
generale della Savoja. Siede nel sno re- 
cinto il Senato di Savoja, ossia la Corte 
di Giuatliia Suprema a d'Appello , con 
molle ragguardevoli prerogatile. Le ci- 
urme od alloggiamenti militari di Ciam- 

miui tra fanti e cavalli. Sono fabbricale 
grandiosamente e con nobile semplicità 
« Gamberi è il seggio dell'Accademia 
di Savoia, ebe ba già dato in luce alcuni 
volumi) di una Cimerà di Agricoltura e 
di Commercio, che ba pubblicalo qualche 
tomo essa pure. Ha una biblioteca rela- 
ihameute ben forniti, nella (piale non 
manca qualche codice antico. Attinente 
■Ila biblioteca è un gabinetto di storia 
naturale , e di mineralogia ; ove mirami 
pure alcune antichità. 



a Lo spedale maggiore fa nobilissimi 
comparsi , veduto dal passeggio pubblico 
detto il Bastione. Ogni melilo ha il suo 
letto di ferro, ed 6 curato con nitidcua 
ed amore. Ma notabilissimo, perche forse 
unico in Europi nel suo tuli" 1 insieme, 
i Io spedale di S. Benedetto , fondato 
e riccamente dolalo dal generale De- 
Boigne. In esso alloggiano e vivono qua- 
ranta vecobi de' due sessi, nati in civit 
cnudiiione, e sbattuti dall'avversa for- 
tuna. Kou solo vien loro fornito il biso- 
gnevole ; ma volle il generoso inslilutore 

privo di qualche agio, edl qualche one- 
sto diletto, Anche il bel teatro di Gam- 
beri venne edificato in gran parte mercè 
de' suoi doni , che ai stesero inoltre ad 
ogni specie d'adornamento e roiglion- 
mento della sua patria. 

n La più notabile chiesa dì Ciamherl 
i la cappella Reale. La pine esterna del 
coro i nobil monumento' dell' architei- 
tura del medio evo. I vetri dipinti dei 
Dneslreni reggenn al paragone de' mi- 
gliori che altrove si veggano: special- 
mente quelli del comparlimcnlo a destra 
del rigo arda tore. Imperciocché diversa 
forse è l'età loro, diverso certamente 

«11 soggiorno di Gamberi, dice il 
signor Rai mond, pisce assai agli stranieri- 
La vagliene de' dintorni , l'aria sanissi- 
mi , la bontà e copia delle acque, l'otti- 
ma qualità eia varietà dc'eibi, li fiorente, 
salute de' cittadini , .la rarità delle epi- 
demie, tutti questi vantaggi , insieme 
raccolti , furono tenuti a pregio da tulli 
gli stranieri che dimorarono in questa 

ce Gamberi ha bei passeggi pubblici 
nel suo recioto, bellissimi luoghi di di- 
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porlo all' intorno. Il viiconle di Cha- 
leaubriand ha paragonato i dintorni di 
Gamberi ai dintorni de] Taigcto. 

« Un» gita alle Charmcites t il pel- 
legrinaggio ile' sentimentali. Gian Gia- 
como Rousseau ha Tatto celebre quello 
Ino go eolle me Confessioni. Sieicedal 
sobborgo di Monmeliano.e lungi quanto 

piega a delira, e ai prende il collo a lieve 
salila , per una ilradetta ombro», lieti, 
in riva ad un torrentello. dell'ascendere, 
torna a mente la famosa provine*. La 
villetta, o casino di campagna detto le 
Charmctlcs, ai de in piacevo! silo, al- 
quanto solitario , come in tallo colline 
di Torino se ne veggon di molti ». 

Tra i tinti versi ivi scritti da' visi- 
latori , ricordiamo i seguènti : • 




n Un» peregrina nsania di Gamberi 
è la festa che chiamasi V abbattimento 
deir uccello. 

a II giuoco od eserciiio del tiro a 
segno col l'archibugio rigalo, è molto io 
uao nella Svinerà , nelle valli del Tirolo, 
c nel Piemonte. Chi fa II più bel colpo, 
riporta un pernio, ed i balli popolari 
sono quasi per ogni dove il lieto accom- 
pagnamento di questo eserciiio. Ma in 
niun luogo per avventura vien egli se- 
gnato da tanto festeggio, ed abbellito 
da ti gentili e gioconde usarne , tome 
in queata contrada. 

« La Compagnia de' nobili cavalieri 
liralori o bersaglieri è amitbissima in 
Gamberi. Da principio usavano l'arco; 
all'arco tenne dietro la balestro; alla 
balestra l'archibugio. 

« La Compagnia li aduna con grande 



apparecchio. Innami tulio i cavalieri ai 
rendono al tempio. Al lerviiio divido 
succede un lauto convito. Indi a' apre 
l'agone. 1) bemglio è un uccello di 
legno o di canone dipinto. Per riportar 
■vittoria convien dare io un certo legno 
nel peno. Ogni cavalier bersagliere lira 
il aun colpo, secondo che » lui tocca, 
la volta. Poi ricominciano aàV ordine 
■stesso. Tosto che uu tiratole ba colpito 
nel segno , V annotatore getta il suo 
mantello tul Unto pappagallo. I giudici 
esaminano il colpo, e vedutolo giusto, 
gridino Re della festa II boon feritore. 
Spetta allora al Re l'ufficio di nominar 
la Heina. Al qu.il elfello gli preientano 
la Rosa, fuori della quale eì non pai 
acegliere. Mollo accoociimente li db il 
nome di questo amabil fiore ad un drap- 
pello di sei damigelle che i savii eleggono 
ogni anno tra le più leggiadree le meglio 

e L' abbattimento dell' uccello non è 
che il principio , l'appicco de' festeggia- 
menti. La comitiva de' cavalieri tiratori 
v» quindi ei«i"lo per le vie della città 
Ira i suoni giulivi, gli applausi, il tripu- 
dio. Tutta la contrada i in moto ed in 
gioja. Succedono le «renale, i balli pieni 
di letìzia , le cene geniali. 

« Ma io mi scordava il meglio. Nella 
Rosa tre damigelle lon nobili, tre no. Se 
il Re t gentiluomo dee eleggere per reina 
una borghese; ae egli ò borghese una 
nobile. li! cosi ne' corteggi ogni cittadina 
ba per bracciero ou nobile , ogni gentil- 
donna un cittadino. Quella legge fu tro- 
vata per rattemperare ciò che di aspro 
e di risentito havvi ognora ne' popoli , 
appresso i quali i privilegi mettono troppa 
inegualità nelle condizioni, il come in- 
terveniva io Savoja. La Reina dona al 



STATI SARDI 



Re un nodo di nastri ■ il Re li rcsenla 


imbulo Fssó assa sotto la ni e che li 


di un mano di Dori. Essi iLnuo pmiipm 


(Tso"^ ^j^a*uiJk?m* wU* 


alla danza, e tono ìa più fogge onorali 


Bello ( perà vederlo n riapparire e scor- 




rere profondo, maestoso, inMgtuto letto. 


« L'ultimo abbattimento dell'uccello 


su ^ qua e 0 ti a eri s n ono '■"""* 


era seguite nel i-BB. Un amore che scri- 


guisa 1 ve . n orn 0 e pi strani 






.'..| : <mh- ■■> ■ ■ " : ■ 
n meni unta e • ma « ptp- 


"" ■■1™ ""n,' ™ih Valw'litia 


p-.E" ..i ' ..JI'Fir- ! Mimi filli 01 -1 tre. 


"de I Rnd" "u" V TÌr* 


quinta il (olio de.le madri Sevoiaide. 


a isso, un 0 iianonc ove mette paura 




1 gua are, anno questo silo vcrnmen e 


.«e remniea^no qiit giorni, .nrj.. 




a on.e ... veli, , aspiravano a ™«- 


.i nno tae, ìa in no a picco a 


' " ou. Commovevaooi oro 


citta 1 . eisscl 0; aparte più e a giace- 


animo .1 umore i- e Moda sperante. 


sulla nva francese. Vuoisi che 1 omini 


A*rtn<-ira*r 1<- iii'l-r r ei-n. > rlr 'p a 


la rlnamasser SexieUum, Alcuni membri 


\J T'T . [ " .' ' . " ' i ', ' 


di orni menti, e qualche lapide mostrano 






che veniva salutala rema ! Di rado pas- 


unii spi ni- il .t.i , ' t l ■ i . ri ri 1 1 [tei v,n. 


sava l'etino senta eli' ella si maritasse. 


cìtori Castore e Polluce, da un N. Toren. 




aio. I dintorni di S ^ 1Hcll ° * ona *r«**& 


fu riordinala ^ l'mino^B a "pc ■ " Jc"ra re 




l' arrivo delle LL MM in Savoja 


pcrocc iè quivi si a menno, co e lavo e 


Convien ora ebe guidiamo il lettore 


tratte a ossign , quMi tutte e lare le 




e e neon ono i o ano. ynesli in- 


d'i Ro"ano' ìi^i"!" 
e oano,arna es ra e mer. 


torni sono ine le ameni per sl ; i c ima 












« ^ìiaulasna ò i^nome e paese^c « 


" « L^va manca del Rodano appartiene 


non lontano a Scisselln ed il eanale di 


alla Savoja da S. Giuliano a S Genisio 


Saviere ebe purn al Rodano le acque del 


k"b le d"' ar " COl ° r " a d ' ' i '" :S " , . ' ral '° ° 












perta nlfj el 1 a* i ViTfa'm osa chiTnia rav i " 


meriiarnno a" ™ Tire le he di e» il 


gliosa. Il Rodano, un si gran fiume, 


titolo di Provenia della Savoja. 




« Serriere, RulHcux e Chindrieu* sono 


si figura un grande, un sublime spellacelo; 


le principali comunità della Ciiiautagna. 


ma l'cspetiaiione rimami delusa. Il fin me 


Dal canale di Saviere, o emissario del 




Burghclto, sino ove il Guier sbocca nel 


0 gran singolarità: pare eli' entri in un 


Rodano, stendesi l'altra parte della riva 
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manca di fpiejto fiume appartenente alla 
Savoia. Egli è aopra fenili e liete Collins 
intorno a Lucei clic si fanno i vini di 
Alleiaa, quasi come quei di :ìd:ij]i]inj;ii;i, 
I dintorni di Lucci ridono adorni di bella 

Dirotto una barca di continuo Lagena 

fiume. Le colline che si digradali dal 

di. .eoi. di IramiJana, r ne fanno dolce 
la temperatura ; uu riaggniuii | • ■ . 
le «dome di Lucei a quelle di Mi». 

n li Lucei a Jenni e il cammino d. 
oo'ora.Graod. alteri uaib.no la strada; 
a deal! a le acque di I RuJ.ino ■ . . .. 
maestosa uieoie uan<,uillr, n sinistra l'er- 
gono liei- poggi. «°o «Ha cima di 
piarne. I.a p.rcnle ci-ti di Jeep* giare 
a qualche dUtanr.a dalla riva del Rodano, 
presso al torrente Flora , e sopra la via 
principale che menava di Francia in Italia 
prima che si aprisse la Gratta. 

« Da Jenna al tragello della Baimi 
è un passeggio di meta' ora : contini 
traversare il largo e sassoso letto del Flon, 
che viene a gettarsi nel (lodano acranlo 
ad una rupe delta il Banco delle Dame; 
l'improvviso crescere di quel torrente 
impedisce lalvoln il passn^giii. S-rurmln 
il rialto del Bantu delle Dirne liirigli'^o 
ìl Rodano, ai arriva ben tosto ad ini 
curioso cammino, che le acque di questn 
Guise seuibraiiu etere «cosato eoi™ la 
rupe stessa, ne' remoti tempi in che il 
suo letto era assai più rilevalo. 

o 11 viandante muove per alcuni minuti 

piano Vano ostuoaulé, sentendo a 
muggite ,1 Rodano affrettante*! .n que 
ai' anguat» Bela, e crede d' nurlo anno 
a' suoi paasi, mentre scorge diconlro 



a si certi ripidi greppi , in cima a' quali 
sorge il foric di Pietra Castello. 

„ Per lostrctlo della Balma o di Pietra 

dai laghi di Ginevra, di Annoti e del 

acq-je che li versano giù dalle pendici 
deli' .M[<i, dai S, Goliardo amo al Buon 
Uomo. 

« Da Jenna a S. Gcnlsio corrono lo 
■uno tic leghe. Queste- confine del Ro- 
dano fu in ogni tempo il seggio del coo- 
lr.h1ui.do. 1« quelli dinio.ni .1 famoso 
Mandrino venne arteslelo nel castello d> 
lloctafone, dietro l' alio riap.aoato della 
Novale**; a..enimen,o che fu risina > 
csgiuoar guerra Ira fratina e Sardegna. 

« Il Rodano s. slontana dalla frontiera 
di Savoia, di poi che ha ricevuto d Guier 
a San Genisio. San Genisio dista due 
bici r lcehr' da Ponte Del vicino. Si trova 
per via il villaggio di Belmonle, ove 
pare fusie un tempio sacro a Giove otti- 
ci Il Guier dimena il grosso borgo di 
Ponte Belti.iuo. Uscendone si lascia a 
sinistra la atrnila di Acquibellettu , c 
s'imbocca la magnillea via d'Italia. 
« l mici lettori , dice Gian Giacomo, 

bel pae'se.^ Un paese di pianura , per 

tnle a' n.ìi [ ocr-lii : in mi ho bisogno di 
torrenti, d. dirupi, di abeti, di ..eie «else, 
di strade scabre da salire e scender*, di 
precipui, al mio fianco clic mi mciian 
pania. - 

si .iacL.-. da Pome Bmic.no sino a Caro- 

« Si trave™ la OualU . ove la bella 
strada si dispiega lui pendio di un monte 
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;a divello ed essa rimnnecomc un monumento nella 



questi sconvolgimenti della natura , tiri- Tei i rollami sparsi al suolo fu trovato 

tantoché gliene venissero le vertigini, un grosso collaro di ferro, fornito dipuote 

.< Più oltre si traversa il villaggio delle in dentro , e chimo con molle acerete. 

Scale, e sì arriva alla Grotta. È un È voce che gli amichi signori di Ghigniti 

verso la mule di una montagoa a perpeu- di guerra. 11 suo peso , lo ttraiio che 

dicalo. La luce non vi entra che dalle due arrecavan le punte, costringevano que- 

aperture laterali. Questo bel lavoro fu gl'infelici od i loro afflitti parenti ad 

terminato nel i8i3. Vittorio Emanuele nvacciarsi di pagare i! presto dei loro 

fece fare o fornire la magniGca strada ri sca Ito. Questo 

che riesce alla Grulla dal lato di Francia, signorile viea c 

c che sembra sospesa dalle falc nel meno Ciamberl. 

dell'aere. a Letorridi Chignin 

et La Grotta delle Sesie, oon para- con altri castelli in tempo di guerra, 

gon abile che a quella di Pusllipo, è ve- dando o rendendo cenni con fumale nel 

ramerne il degno vestibolo nelle Alpi. È giorno , e con fuochi durante la notte, 

tagliata nel vivo suso sopra ona linea La gran torre del castello di Ciamberl 

retta di io3 tese. Questo passaggio, cosi trasmetteva ìl segnale alla torre di Mon- 

come 11 villaggi.! vicino, chiamasi delle termino , di cui si veggono iutiera i ve- 

Scale , perché allctti vameute altre volte atìgii. Questa lo rimandava alle torri di 

adoperavansi lo scale per valicare il dira. Chignin, esse lo ripeleviino al castello di 

po, o veramente come dice un autore che Aspramente , il quale lo propagava in 

scrisse verso la meta diA scremo, da una tutte le valli dell' Isera e dell' Arco, col 

lunga scala eh' era tagliata nel duro sasso meno del maschio di Monmcliano , dei 

della montagna. torrioni di Monmaggiore , de' castelli di 

« Carlo Emanuele II ebbe il nobile Miolans, di Monlailleur, ili Chevron, di 

montagna. La ila da Ini scavata ^reci- Ed in tulle le gole della Savoja eranvi 

dendo qua e III per la lunghe™ di cui- ed aucui' snno, u dirneranli od intere, di 

quecenlo passi gemncirii'i /iltii-ilur- rupi, sili.itir: in. ri e lia^iie. pianiate di distanza 

non vicn pili nralieitn , perchè il nuovo in disianza sopra alture u dirupi, dilla 

passaggio è più agevole. Ma !a visitano i|uali ne' gravi frangenti una notìila vo- 

i viaggiatori con ammiraiione ed amore, lava di camello in castello , dal fondo di 



Dipzcd by Google 



iS8 L'ITALIA 

una provincia alle supreme parli ilei- a Gamberi per la valle, che piega a tet- 

.1 JkiiNtli mu, piccola citta fabbricala, c. Aliate gli ocelli movendovi alquanto 

sopra un pianti iin:lij:-ni«hLiiiuM rscil'1-.i'r?, a mancina , e posateli sopra quella roet- 

è rinomala ìli Savoja pei .generosi vini ninna, formala dalla cresta del monte, 

dei colli.cbe la circondano. Dicono fosse È il tristo vestigio dell'immensa frana 

l'antica Mentala, il seggio del corona- avvenuta o per tremuolo o per sostegno 

mento del re Bosone .- ma elle son fole, manco , la quale copri di montagnuole 

La fama istorici di Moomeliano deriva e di lacche il pese soggetto, altaiche 

dalla sua rocca , ossia dalla fonemi che rammenta quel pasio del divino poema : 



rico IVI» chiamava una piani m aravi- « Sono denominale gli Abissi di 

avesse egli unquanco. alle ineguali aliate di terreno, che vol- 
li Le troppe di Luigi XIV ne (man- gono olire una lega. 
Icllarono le fortificati oni , die non ven- " La mina segui nel novembre del 
nero mai più rinnaliate. Le sole loro 11^8. Essa schiaccio la piccola eiità di 
rovine, nascoste in p ine da dumi e da S. Andrea , e il fermò al pie della cap- 
roghi , incoronano ora mestamente la cella della Vergine. A quii santuario 
rupe di Monmeliano , the già fu il ba- accorrono i devoli sin dai villaggi della 
luarilo della Savoja conlra la Francia, e vicina Francia, e il di della Madonna di 
la chiave dell'Alpi. » settembre vi si tiene una fiera campestre 
Dal colmo di questa rope si gode un conici si usa anche ne' beali colli lom- 
pnornina die ri pince descrivere. bardi. Ma non espellale di trovare Im- 

La rupe di Monmeliano i, in piccolo, bevere nel bel metto dell' Allobrogia. 

il monte Righi della Savoia; )' «lieta « La montagna che si scoscese, e il 

onde si scuopre più dislinlamenle un più Granaio, di cui scorgete la giognja cor- 

Inrgo trailo di ijuesla contrada. Trnspor- rere lungo la valle dell'lsera, e stendersi 

inlevi coli' im magi natio ne meco in sulla fino a Grenoble, calta che giace in quel 

cima di questo scoglio. fondo ira occaso ed austro , sebbene ai 

i< il sole, uscendo come uno sposo nostri sguardi nascosa. Ma ritorniamo 



volgendovi d.i mano manca a diritta. « Con 

«Cotcstaslr.id.i, ll.-i 11 ;b-ii ni;.;.-: u'ìiIIutì della l-'ra 
che aule- di si'ltu, è fri slr;i-.la di': "iena guardia. 
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iscorgete per qua! fertile, verdeggi; 
lunga ville discenda l' Isera ! Essa è la 
fortunata falle del G resiv alida n , o que' 
die sorgono tanto eccelsi nel fondo, sono 
i monti del Dellìnun, alcuno ile' quali 
mai non lascia struggersi la neve sull' ai- 

« Proseguite a rivolgerli , ma lenta- 
menle. Ecco a iiideslo le montagne di 
Allevard, si ricche in miniere di ferro; 
la recente neve imbianca già le lor vette. 

<i Indi una triplice linea di colline ci 
ai schiera in colpetto. Le torri di Mori. 

Lo ucraina de' baroni di quella rocca 
era una ingenua confessione dellu dolcetta 
del reggimento feudale. Esso rappresen- 
tava un'aquila dal le ole spiegale, co! motto 
unguibiis et rostro. Ed i baroni , inter- 
pretando letteralmente la impresa, davann 
di becco e di artigli nell' avere de' loro 



Dell' impuniti con che recavano danni ed qua si ttendonn 



la di Monmag- 
« giore, dice il Grillel, Gol in colui che 
« fece dicollare il preiidenle di Fcisignl 
« nella prigione di Claìrvaix. Poscia ebe 
i< egli ebbe portato la testa di questo 
- infelice sopra la tavola del primo Iti- 
ci bunale della Savoia ravvolta dentro la 



fertile Comba di Savoia , eho a" allegra 
per l'arginamento dell' lieta c dell'Arco. 
La collina di Gcesl ci toglie di vedere 
Conflans, ma lo ignardo trasvola , ed 
abbraccia scene maggiori. Le montagne 
della Taraulaiia uno fanno ebe il dinami 
del quadro sublime j dilli di esse, tor- 
reggiandole , adergesi 

Sterminate piramidi di granito altomeg- 
giano il dominator delle Alpi. La cresta 
semicircolare del sovrano de' monti eu- 
ropei, somigliante ad una spettala corona, 
la nevosa pianura che fa seno sotto il 
suo vertice, gli icheggioni ohe gli danno 
accesso a' due lati, ogni patte infine della 
famosa cima del Monte Bianco manife- 
stasi alla nostra veduta da questo colmo 
della rupe di Moomeliano. 

« La pendice dell' ultima montagna 
de' Bovili c'impedisce di trapassare colla 
viltà in lontano ver settentrione. Quella 
pendice è vestita di vigne , e le vigne dì 
Gamberi; di li. 



[seppe n. 



i M carnaggi ore, 
isibile, la tranquilla 



birc il piede dell'Alpe Graia. 

abbiamo si presso, e che db termine alla 
nostra peregri nei ione visuale. Osservate 
cnme la sua cima è ispida tutta di per- 
tiche. Sono essi gli uromanti francliniani 
trovati a disarmare le nubi dal fluido 
elettrico, onde si fanno le grandini e i 
folgori. In nessun luogo finora lo aperi- 
mento & tornato il bene. Ma qual dif- 
ferenza eziandio tra questi peragrandini 
iunaltali a migliaia nella regione dei 
nembi , e quelli spani con mano avara 
in luogbi tanto distanti da quel distrug- 
gitore flagello ? 



i piedi è Monmcliano ; segue la la fantasia ir. 



dì Snv<>in; l'hen ricliicili; 
guaglio. 

a La valle bagnata dall' Iscra, da Con- 
Hans a Grenoble, dilaniasi per alcuni 
tcrillDri Valle del Gresìvaudnn, forse di 
Gresl , un borgo di rssa. Ma l' uso e la 
topografia distinguono quota Um-;i Viillo 
con due nomi diversi, appellando Comlia 
di Savnja il Imito da Conilans a Mon- 
melinno, e Valle del Grcsivaudnnil tratto 
di quinci a Grenoble. 

« Ln Comlia di Satuja giace tra la 
pendice australe de'Monti Bovili, e la 
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nobile e dovizioso borgo che ha il 
della Comba più fenile territorio di tutta la valle. La 
igctazìoncqui antiviene didue settimane 
iella di Ctamherì, di tre quella de'din- 
roi di Ginevra. Vi ri allevano bachi da 
U. Qneato borgo 6 1' emporio del 
initnrrcio dei Bovili, paese cui quale 
imunica pel giogo del Frassino. 
« La rocca di Miolano sorge poscia 
fronte cinquecento piedi sopra 



la strada. Le antiche sue t 



ente ai poteva st 



ni bari ti 



. 1 Più 



cale di t 
i alla Mori 



ordini 



pparte- stato, nuli» quale su 

nasi a. un certo Lavino, deitriuimo falsatore di 

« È lunga 5 leghe e meno. Ila mena cedole, 
lega di larghezza, termine medio. Questa « La strada , che dal villaggio dello 

«alle i popola listi ma : villaggi, casali , Fontane, ov'erano antichi bagni d'acqua 

castelli forma migrai ioli gruppi, e sedenti minerale, diparte il borgo di Gresl, sembra 

or sul c olle ne oel piami , conferiscono correre per menu ad un parco inglese, 

alla contrada un aspetto vivace e gio- Di contro, l'Arco spande nell 1 Isera le 

condo. La terra e qui di gran fruito. I aeque delia Morienna. Verso Gresi, il 
poggi, clic la giogaja de'Dovili ripara dal 



o tulli vignali; 
quanto alla bontà de* lini, oltre a quo' di 
o han lode i vini di S. Gio- 



verdeggiante ano dorso vaili villaggi. Ira' 
quali spicca .quello di 1 Ionia il leur, a cui 
sovrasta un caatelh, antichissimo dall'alto 



vanni della Porla, di Cruel, e di Arbìno. di un hnb.o it-on-etc 



I piano ai arricchiscono di 



,. Da Gresl a Conllnn* 



pingni messi ; i prati si adornano di folla buooe leghe. La i 



e poco guardata dil mei 
clic prati impadlllati , 
qualche casa per lavorar 
k Da Monmeliano si 



ci dilata ed apprcsenla ahi più vaghi. Si 
veggono, procedendo, i villani ili Tur- 
none, di Cleri, di GilU, collocati tra 
campagne l'elici. » 

I/arginamento dell' Itera <-' dell'Arco, 



pilli: ^ipolci'.lt- su incrostala nel muro 
della parrocchia. Succede S. Pietro d'AI- 



Da Monmeliano si tra 
ienua |>er Acquabella. 
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■ è una valle posta Ira fornisce! femminili latori della invernala. 

t< La ralle della Monetina si allarga e 
restringe con perpetua » ice ode. So- 



leghe. Dal 



u gli «bissi. 11 louL à. 



conciano la popolai; 
reriore.eche centrisi 
io di più felici contr 



vi sono pure alcuni seni o golii , difesi della gol*, e spesso le intellettuali facoltà 

dal tuBio aquilonare , guardali pietosa- pienamente distrutte da un'imbecillità 

liiiiit. il:,! •.!■,]■•. L'ìmiIihu-ì ' .l':H'.il].[_;Mi]:) ]]■.,:! uhm . ci mt|i>>i, nuvole l'Ile fallili iosa, 

li trasforma altura in fruttuosi giardini, « Da 5. Giovanni di Mortemi* sino 

e queste verdeggiami oasi tinto più rie- alla cima del Mor.ccnisio, più sonile i 

scono grate al riguardante , quanln più l' aria , Il vento di tramontana meglio la 

tetro e più aconsolalo gli sì mostra tutto purga da' vapori , ed il suolo non ricetta 

ciò che loro sovrasta o soggiace. L'in- lanlc acque augnanti ; onde il popolo È 

falicobilo solerli a dei poveri abitatori Lello, tatui, robusto, uè raro ci) rinvenire 

della Morieuna ti di a divedere nelle in Tur mignolili e in Lansleliorgo uomini 

conquiste che essi rilucono a fare topra di atletica struttura , e donne di gius» 

Non C raro mirare In Italia , ed anche Un viaggiatore , dopo d' aver dipinto 



a fiorile, nel!' osserva re le ruine e 
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nrupamenli, ne] rappresentarsi final- dognolo, conosciuto in Lombardia col 

•a mente l'uomo in atto di lottar colli nome di formaggio del Monccniiio , fa 

ir natura, e di superarla per isvcllerlc di entrare di mnllo denaro nella provincia. 

a che procedere a' suol principali biso- Nè luna ciò basta ancora : onde tosto 

n gni, egli pnò ini a grado il passaggio elle neva su per le A' 



gran numero a lavorare fuor di paese. 
« Aggiungete a ciò le difficolta superate Ac^uabclla è un ragguardevole borgo, 
dall'arte nel condurre una larga e co- giacente lungo PArco, nell'estrema parte 
modissima strada per luoghi ove desta acllcntrionale della Moricona. La rupe 
maraviglia il solo ardimento di averla di Carbonara che poi succede» portava 
ideila. I vani e rag] li [ilici pomi, gli scoli già sul tuo colmo un castello, antica 
aperti alle ac.pe laterali, i fianchi delle sede die i Conti di Suo;, alternavano 
rupi fracassati dalla polvere, gli argini , con quella di Susa. 
Ì sostegni, le cornici, i r'oui ilinnìl^iii/nii _ i; Presso Epierru,a sinistra di ehi sale, 
della parabola, e mille avvedimenti della un fiumicello staccasi dal monte, c cade 
«cienin moderna attraggono a ti l'atten- di grido in grado. Non manca a questa 
lionc del viaggiatore istruito , e lo con- cascala nè il volume d' acqua, uè il Tra- 
ducono a meditare sopra i caprìcci della gore, nò la selvalicheiia de' dintorni, 
fortuna, e le vicissitudini degli umani Esso non è tampoco nascosta , ma la di- 
deslini. stanza la impicciolisce agli occhi de' pat- 
ii I monti della Morìenna sono pregni seggicri. 
di miniere; le valli riboccano di fonderie, » La Chiambra, cui poscia si giunge, 
di fucine, di fabbriche. Lo più. notevoli ha dato il suo nome ad un' antica e gii 
miniere sano quelle dì ferro e di rame potente famiglia, che giostro lunga peiu 
di San Giorgio di Heuretièrcs, le miniere eonlra i principi di Savoia , poi li servi 
di ferro di Laprat e dei Forni, le miniere con gran Fede , e ne ottenne prerogative 
di piombo con argento di Modena sopra ed onori. 

il monte dello de'Saracirii, le allrc di n Papa LeoneJX , rifuggendosi in 

San Giovanni ecc. Il prodotto delle mi- Francia nel loiji), fu sovrappreso alla 




. Le cave di liberarlo dalle n 

nno a Pontefice continuò liberamente la sua 
strada , e andò iu Francia e sul Reno a 

n A malgrado delle più dure fatiche, celebrare Concilii. 
gii abitatori della Mnrienna non ricavano " Nel più spazioso e più felice dilata- 

dal loro suolo quanto basti a nutrirli ; mento della valle rigata dall' Arco siede 

ma la mercè dei larghi e buoni pascoli S. Giovanni di Horicnna, capitale della 

che poiseggon ne' monti, «si allevano provincia di cui porta il nome. È città 

puledri e giovenche, che vendono con nè grande, nò ricca , né bella; ma se 

profitto nel Delfiualo. 11 loro cacio ver- amichiti è nobiltà, come tatuo dice, cala 
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STATI 

è nobilissima , Cotte quella clic Vania 
forse non meno di i temila anni. 

a Ella è seggio di un vescovo, e lo fu 
sino da' primi secoli dello Chiesa. Ha di 
notabile la sua cattedrale, onlichissimn 
di fondanone, ma più volle risanala , 
rifalla. Si cala per più scalini ond'entra te 

Una parie degli amichi vetri dipinti 
adorna ancora il fondo del tempio. Ai- 
tile cinlo di logge, fotse anteriore al 
mille. I pilastrini sono di alabastro ges- 
soso , con ornamenti corri , ma strani. 

riva destra dell'Arco, scaturiscono da due 
vene le acque minerali, dette dell 'Echaìt- 
lon, dal nome di una terriccinola vicina. 
Sono termali, garose, ferrale, salate. 

n A S. Giovanni finisce la Morienna 
Inferiore, comincia la Supcriore. 

« I vigneti di S. Giuliano si allegrano 
ancora di ricebe vendemmie : iodi ben 
presto cesia di allignare la vite : In piante 
clic porlau fratta si fan rare, la natura 
assume le più tetre ed aspro sue forme , 
ina la specie umana ricorda nuovamente 
la divina sua immagine.(') 

« Quasi nua lega oltre quel villaggio 
ti apre a destra di chi ascende , il sai va- 
lico ed alpestre adito nella Cambi di 
Yaloira, onde si trapassa ncH'alloDcl- 
finito. Appresso principia una catena di 
rocce calcari, le quali rimpiccioliscono 
si fattamente la valle dell'Arco, che ap- 
pena vi ha spailo per la strada, ed il 
corso del fiume. Ogni volta , dice il slg. 
Beaumonl, che io soli panato per questo 



«Al Gìmmì più e m™, lini™ |, 
[Tal ioni morbtiic ilei ,iittmo glandulare. 

vau.. v.i. v 
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stretto, lungd quasi un miglio, mi fi tot' 
naia alla mente quel passo di Tito Livio: 
ad castrum ijuod eral caput ejas re- 
gioni* ecc. In questa ipolesila citta di S. 
Giovanni sarebbe il castrimi dì Annibale, 

lobrogi , ed i loro alleali s' imboscarono 
per assaltare il suo relrognardo. 

« S. Michele fi nn villaggio circondalo 
di alberi, sul lembo di una verdeggiante 
pianura .- la quale farse ne' tempi vetusti 

l'Arco si discarcerasse furando lampe 
nell'angusta foce ridetta. 

« Al rumore delle cascale del fiume , 
arrivai a Modana , non senta aver pria 
visitato le fucine di Laprat, e de' Forni. 




« A sinistra della strada salendo, di 
li dall'Arco , la cascala di Ausali* mo- 
strasi non immeritevole di riguardo. Li 

Brio*. In una capanna di questo villaggio 
morì nell' 8jj l" imperatnre Carlo il 
Calvo, avvelenato , a quanto narrasi , da 
un medico ebreo , per nome Sedecia. 

bilissima solitudine delle Alpi , accanto 
ad un profondo burrone che l'Arco ha 
scavalo in meno ai banchi calcari, sor- 
gere una fortena architettata con lutti 
gli accorgimenti dell' arte moderna. È 
questo 11 forte di Essillon, le cui artiglie- 
rie battono e spanano il gran cammino, 
e difendono il passaggio dalla Francia in 
Italia pe! Moncenisio. 

ÌS 
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nLa soldetia delle eoslrullure rulli- l'antico via salivi verso le Alpi di' e a il 
lari, le gnndi c giuste lor proporzioni, valicava, poi andava e shoccare nella valle 
le vìe tagliale entro a' dirupi e aulenti dì Viù o Fin nei Piemonlee di 11 a Tori- 
in giro sull'alto , il ponte a eavallo di un no. Quesla via, ormai disusala, mi parve, 
abisso, il nume che mugge In un baratro, allorché la scorai nel 1781, esser quella 
il desolato aspetto di luoghi ove la na- tenui» da Annibale per calare ne' plani 
tura sembra immersa. In lutto eternile, Lombardi. La situazione topografico di 
le ingenti opere dell'uomo tra le vora- questi via, la sua direzione , la distonia 
gin! ed il caos , l' Idea della terribile dalla sommità di quella parte delle Alpi 

bllìto l'impero della distruzione, l'orrore che dalla cima di questa giogaia di monti 
che inspira l' idea dì un assedio e più di si ha delle vaste pianure della Lombardia 
un assalto in meno a tante immagini di alquanto innanzi di arrivare a Roccia- 
rovina e di morie , scuciono veemente- melone , sembrino venire in aiuto della 

speso a riguardare ed a meditare. Dalla cima del Moncenisio ai cala verso 

<c Termlgnone siede quasi al vestibolo l' Italia e si viene a Snaa per una strado 

di un selvaggio e scoglioso vallone. Qui sempre pittoresca e piena dì stupende 

i! Dorane si accompagna coli' Arco. Lans- vedute. 

leborgo è l'ultimo villaggio che s'io- Ecco adunque recala a fine la rapida 
contri nella vallo dell'Arco, lungo la nostra descriziooe della Savojai ma prima 
strada del Monccnisio. Chi i vago di d' accomiatarcene riportiamo le parole 
visitare le estremiti della valle dell'Arco, con che chiude il suo Viaggio l'autore 
continua a seguirne le rive sino a' dintorni che abbiam compendiato sinora; 
di Lans-le-Villard, villaggio posto sopra b È la Savoia un paese mal conosciuto 
un' altura e ricinto di campi e di pascoli, e giudicalo per lo più con mente preoc- 
Questa parte della Marienna è alpina eupta. Non basta traversarla dal giogo 
assai. Si giugno quindi a Beisao , borgo del Monccnisio al ponte di Bclvicino. Egli 
di qualche rilievo,* le case vi hanno mi- è quello, o pormi olmeno, il men felice 
glior aspetto che a Lansleltorgo , 0 sou ano lato. Convieo internarsi negli ermi 
-omo solidità, a cagione valloni della Tarontasìa , visitare la colte 
e della bufere , a cui ed industri citili del Gcnetesc , salire n' 
la valle dì Beasan soggiace d' inverno , ghiacciai e disegnare le cascale del Fos- 
ti si fatte che spesso in Dna notte le ahi- tigni, riposarsi all'ombra de' folli casta - 
lazioni scompaiono sotto la neve, alza- gni in riva al bel lago del Ciablese, 
lati da quìndici a venti piedi. Da Bessan scorrete le ridenti «piagge del Rodano, 
nella Italia stagione si pub per un sea- Convieni entrare nella casa del cittadino 
tiero, in mozzo ad un orrido stretto, di Auned, bere il latte co'pastorì nell'alti 
passare a Viù e quindi a Lonzo in Pie- Valle del Giure, ragionare co' lavoratori 
monte. Per l' alti valle dell'Arco crede delle miniere di Pesel , peregrinare colle 
il ridetto autore , che il gran nemico dei guide di Sciamool, vuotar lo tazza del' 
Romani catstwe. « Da Desiati r £ li dice, 1' ospitalità nello ville della Chiaulsgoa. 



Digiiized 0/ Google 



Contieni fermarsi alenai giorni dell'estate 
ai bagni d'Aix, della Perriere , di san 
Gervaiio, di Eviano, e scorrere que' din- 
lorni, si piuoreselii , ma sì differenti tra 
loro. Ed allora, ma allora toluolo, po- 

Toja. 

« La naiuraba collocalo in questa con- 
trada tulio le maraviglie dell'Alpi; il 
terribile, l'orrido, il sublimo , il tran- 
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quillo , il gratioio , il ridente. Ma l'in- 
dole del Savoiardo apparisce quali in 
ogni luogo la Slesia : ove agiato ove po- 
vero , ove avvenente ove laido, ove collo 
ove rotto, egli è sempre e dappertutto 
affabile, buono ed onesto. (') 



Tarmo |S2S, 1 rol ri B.' 
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POSTE DI BOFFALORA - 5IOVABA - OLEGGIO. 



VcotoUO miglia italiane di tragitto di- 
vidono In gentilissima Milano da Novara, 
che od ogni tao polere ne segue gli 
esempi. A dne temi circa di questa di- 
italica, la strada entra negli Stati dei re 
dì Sardegna pel ponte di Boflalora che 
accavalcia il Tirino, Gums famoso del- 
l' illória, che ora diparte questi Stati dal 
Regno Lombardo-veneto. 

II jionte di Boflalora , cosi detto dal 
vicino villaggio Lombardo, è non solo 
imo dei più bei ponti dell' Europa , ma 
cai audio una delle più ragguardevoli opere 
della pontificia arte moderna. Perocché 
convenne piantarne le robustissime pile, 




\i comprimi ionio eziandio! Itimi pieii del l'Ape n- 
Diviiioni procedendo ncli" ordine invera, 



mercè di cassoni, dentro le profonde e 
rapidissime acque del Ticino ; erculeo 
lavoro cho fu condallo a fine nei tempi 
napoleonici. Il rimanente si fece poscia 
a comuni spese da' governi sardo ed au- 
striaca. È tulio in granilo magnifico die 
gli dà l'aspetto di un'opera dell' amico 
Egilto. Esso atlraversa it Ticino con 
undici arcate, nella lunghezza di 3<>] 
metri , compresivi i poderosi fianchi mi 
quali posa. Gagliardissimi pur sono eli 
argini che impediscono a quel capriccioso 
e terribile fiume di slontanarsi dal suo 
alveo presente, e di lasciare il ponte 
all' asciulto , come forse farebbe per 
qualche iosolita piena sema que' rallenti. 
Principialo nel 1809, fu recato a ter- 
mine nel iSaO. Costò l'enorme somma 

Agl'ingegneri milanesi Parca e Gianell. 
è dovuta la maggior gloria della saa 
edificaiione. Questo stupendissimo ponte 
granitico, posto nella selvosa solitudine 
che fan le rive del Ticino, empia l'animo 
di una pensila maraviglia che mal si può 
definire. (") 



(■} Nelli pinone, il nenie Ji 

Eofljloia viene cori descritto ; 

» Quando il Noiorese appartenevi il n(™ 
d-llilii, erari Umililo di fa.e ni Tirino •* 
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tede, e prcsumelulo del sapere di ss mede- 

fosse celebrati la prudenza c il consiglio degli 
altri, si persuadesse di potere con l'industria 
e arti sue volgere dovunque gii paresse Ì con- 



. il terrore „ Siede Nonti sopra tin poggerei [o , 
.pel!» dell. nol ,. an , en „ t T „ 6tB pio „ uta cbc dl ,] a Se( ; a 
ide al Ticino ed ni Po, ita il fiume 



dignità della Repubblica. 

Ma I» ciltì di Milano, ablaudt 

ogni spcrama, mandò subito imuasciaiori al Agogna ed il torrente Terdo] 
fr.rii.nii 'li ìu-.nno □ F'.if Tn'.ir.i!-^ vci^in: il quale cernente situala nel centro delio 
0 perdoni in nome del B i ra dc che dalla Francia all' Italia, 




mare Ligustico -il Sempionc ed alla Svii- 
icra conducono, servo di stallone e di 
emporio ad un commercio operoso e 

bhcndanm di cereali, o ipe- 
le' suoi risi, i qaali con molto 
suo guadagno trasmette allo più lontane 
regioni. Il piano paese, di cui è signora, 
£ sempre verde di pascoli ubertosi, ab- 
bondevole di grani e di frutte moltiformi 
e squisite. .. (") 

Aggiungeremo par di buon gradoehe 
i colli del Novarese somministrano vini 
squisiti, e che l'alto Novarese è uno dei 
più romantici paesi dell'Europa. Ma ci 6 
d' uopo avvertire ad un lempo stesso che 
le pianare del basso Novarese, della L ri- 
me] li ns e del Vercellese sono per lo più 
messe a rlsaje, del che s'accorgerebbe il 
viaggiatore, anche non veggendole, al 



jpreiiatore delle sue promesse e della 
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STATI SARDI aoi 
solo Osservare come poco sietio esso pò- gente le rispettiva arcate , adorna este- 
polale relat ita niente alla fecondila del riormenle questo fabbricalo lungo i lati 
loco suolo, s come pallidi per febbri ed di levante, mezzogiorno e ponente: è dì 
■Uri malori aleno i sembianti degli abi- forma pressoché quadrata, e auperior- 
tatori che ne' villaggi egl* incontra , e mente a' innalza un proporzionato piano 
come finalmente un peto nelle membra di fabbricato, con prospetto del pari ri- 
ti ai tenta ed un fastidioso torpore nel partito uniformemente all' impianto del 
traversarle in certe stagioni. Si possiamo portico sottostante. O 

crosanto esser debbe il diritto di prò- tempio aicliitetiatoda Pellegrino Ti baldi, 
prieib , non i pur men vero die di questo ed ornatissìmo di opere d' arte , con 54 
diritto mai non si fece più crudele e più colonne, ed un'ardita volta. Le Ita 
antisociale uso clic coll'inlrodur le risajc, presso un campanile disegno dell'Alfieri, 
apportatrici di molto oro ai doviziosi inerti alto 174 P' eu * parigini, dalla cui cima si 
della citta, ma apportatrici di squallore, scopre un vasto e pittoresco paese. Nel 
di malattie e di solitudine alle campagne, Duomo si ammirano alcuni dipinti di 
che i coltivale altramente, potrebbero Bernardo Lanino, egregio maestro del- 
esibire una popolazione tre oquatlro volte I* antica scuola lombarda. Questa catte- 
maggiore, una popolazione sa Da, fiorente ilralc venne assaissimo abbellita a' nostri 
e felice. Noi sappiamo che queste risolute giorni. L'aitar maggiore & fregiato di 
parole suoneranno amare ed infeste a sculture di Thornivaldsen cd'a[lri valenti 
taluni ; nè ignoriamo quanto si volle seri- scultori. Il hattisterio, di forma ottegona, 
vere in difesa di quelle pestilenziali pa- credesi da alcuni un avanzo dei buoni 
ludi artefatte in cui coltivasi il riso ; ma tempi romani, e da altri dell' eia di Co- 
abbiamo ad un tempo l'intima consapc- stiantino. Il conte Petitli descrive tuinn- 
volczza di aver esposto II vero in tutta lamento i pia instituli di questa citta, dai 
la sua nudili, non per teoria od osserva- qua] 
zione altrui, ma per propria nostra 01- largì 
scrvazione e sperienza. gioveolù provvidamente assicurata. Non 
Molte notevoli cose ha Novara, ma ci luteremo di essi che due, usando le parole 
sembra elio le più spiccanti sieno il foro del illustre scrittore, 
frumentario, la basilica di S.Gaudenzio, ti //istituto da' poveri. È recento 
Il Duomo e le sue Iuatìtuzioni carità- la fondazione di quest' istituto , a coi 
letali. diede principio la disposizione testa- 
- n Siede il primo nel sito più ameno e mentaria del fu cavaliere Gaudenzio de 
' più ridente della citta , dappresso alla Pagavo , consegnata in alto del 1» feb- 
vasta piazza del Castello e dei pubblici brajo i833. Fu suo d'ivisamenlo l'isti- 
gianlinì ! è un ediGzio maestoso special- limone di ana casa d' industria pei po- 
nente destinato al mercato delle grana- verclli di questa citta sotto la dipendenza 
glie; un bel portico d'ordine dorico a della civici 

colonne isolalo di granilo bianco e nero, 

fornito del corrispondente architrave reg- (' ) tri. 
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muratori per la direzione deli' ospizio , 

di un adatto regola memo. Se con ebe 
nel cono delle pralithe tendenti adalli- 
varo questo novello istituto, mercè l'ap- 
plicatone di un annuo legato di L. .i.ooo 
disposto a favore dei poveri dall'cmi- 
nentissimo ordinile Cane la pialli , ed in 
grazia di annuali asse gnu me mi larghi dal 
vescovo a carico della propria menta, e 
per di lui impulso dalle amministrazioni 
dell'ospedale maggio re e di alquanto opere 
pie, venne quella semplice originaria 
fondatione estesa al grand' uopo di un 
ricovero per la invalida povertà, e di una 
aorgente di soccorsi a domicilio. L'ospitio 
è diviso in due parli ; è una pei maschi 
e I' altra per !e femmine, e vi vengono 
ricevili! tulli ì poveri abili od inabili 
d'ambi i sessi della citine suo territorio, 
o da olire dieci anni in essa domiciliati. 
Gli abili sona applica*! a diversi lavori 
manuali , gli inabili vengono quivi man- 
tenuti gratuitamente : talchi per quest'i- 
•liluiione è affatto sbandila la mendicità. 
Di presente visorio ricoverati no poveri, 
3atì sono soccorsi : ha un' annua rendita 
di L. 94,000. » 

' ce Merita inoltre d'essere notalo in 
Novara il nascente istituto Sellini, che 
tlebb' essere fra non molto aperto per 
aervire di conservatorio d' arti e mestieri 
e per educare in utili professioni giovani 
d'ambo i sessi, si della citta che de' regii 
Siali. 

« Li egregia signora contessa Bellini, 
tuttora la Dio merci vivente, lo ha Tondi, 
to assegnandogli la ricci dote di L.ifoom. 
e più, oltre a L. down, circa chele 
costerà in fine il vasto e ben inteso casa- 
mento ch'eli» fece coitmrre per l' itti- 



luto col disegno del valente architetto 
Pestagalli. 

« Mercè di questa costruzione nel alto 

di beneficente imperciocché l' immenso 
fabbricato dell' ospedale maggiore, l'isti- 
tuto Bellini, il collegio Gallerini, che 
debb' essere ricostruito con grandioso 
disegno, e l'orfanotrofio Dominioni, si 

a m m h istxazion e che debbe so prnn tendere 
al governo di qucgl' istituti potrà meglio 
dirigerne i diversi particolari. 

« Già è noto che la conlessa Bellini 
fu ricompensata della sua generosa be- 
neficenza colla prima medaglia d'oro che 
ha distribuitola socicln Monthion e Fran- 
klin, eretta in Parigi per conservare la 
memoria degli uomini utili ; si aggiun- 
gerà ancora che S. M. il Re nostro signore, 
da] quale non si tralascia mal di premiare 
con adeguata ricompensa le azioni gene- 
rose, appena fu sottoposta alla sua regia 
sanzione la fondazione io discorso , no- 
minò Dama onoraria di 5. M. la Regina 
la esimia benefattrice ». (') 

V istituto Bellini è ori aperto. 

a Pompeo Marchesi una statua colossale 
in marmo carrarese, rappresentante Carlo 
Emanuele III, da innalzarsi in ricordanza 
del beneficio fallo da queato buon re collo 
scavo della Cimata, pel quale Novara 

sorge in Novnra, ma non osiam dire che 
l'adorni gran fatto. L'illustre scultore 
non ebbe noli' idearla noa di quelle tante 
ispirazioni felici che levarono in giusti 
fama il suo nome. 
(•) Con U Pei ini, IdUatOimaMt 
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Tra' pià chiari Novaresi é da notarsi allegri propelli, dal geniale Vivere e da 

Pietro Lombardo , «oprati nominato il molle maniere di passatempi : cose tulio 

Maestro delle semenze, vescovo di che pane per la natura del luogo, patto 

Parigi nel duodecimo secolo. per soliecitu dine del Paganini, si troiano 

Il Moulerosa, il lago Verbaoo, il Sem- raccolte nel suo IitUuto , al quale cam- 
pione ed il Ticino segnano i confini al- corrono anche da' piò lontani paesi, 
l'impili dominio del vesce-vaio di Novara. _ Quusl0 ^.^^ silulUj ptf ovvcnlu , 11 

« Il primo pallore di quali chiesa è hi un punto comodo per chi percorre i Brandi 

sialo S. Gaudeniio, il eguale fu ordinalo «Iridali dal monta Gtoerra, Moncemrio, Gran 

da Sempliciano il Seniore , arcivescovo s - Bernardo, Sempioua, S. Gottardo e S. 

di Milano nel 3q-t. Bernardino, offre per la sua posiziono geo- 

<. La diocesi di i Novara i sempre siala E>'*u™ ' e l'ameniii de'suoi dintorni la 

suiFcagonea della metropoli Milanese. Nel dia sia possalo di desiderare: la pr™ùòiii 

novero de' suoi vescovi ella conia perso- di Milano e delle Curaste del Ticino presenta 

naggi ragguardevolisiimi. "S 1 ' ■"dividisi in posjejjo d'una buona ulule 

«Essacheinticamcnteerasuirrag-nea l'T*"^ f"?! 

° bandente e vanita . a la EWalìbl ,1 umaiHd ■ 
di Milano, ne venne separala nell'ultimi 



...frazioni il godimento in breve ora 

delle chiese del dc'piareri d'una brillatile rapiule; mentre 
ago qua dell' Arci- la vicinanza del nuovo ponte di BoEkloro, 
di Vercelli n ''^ navigliu di Milano, dolio isolo Rorrcroee, 

di Varese, e dell, riderne riviera del lago 



Da Novara ad Arona sul Lago Mag- 
giore corrono quattro polla 

circa a mena strada s'incontra Oleggìo, d,.' valutili In:, rj ««lurrnli ocelli, e facili mete 

grande e ben popolato borgo, a cui di di passeggi dilettevoli, c di riposi deUiioji, 

cilta non manca altro che il titolo. L'in- M cui ,HI;,, " 1 ' 5U "° ; "PI*" 11 dpl n, °- 

illustra il borgo d Uleggio. Questo me- , nccc!io delia m «i a) rfitaMmiraln 

dico , non meno dolio che operoso ed degli ammalati. Le pianure di Somma e di 

non ha potuto Boum imitare pctfclta- ic B 1 ™ deU ' n,tì( * Roa "' rammentando uni 

— " —** *■ -* '■ ff=S5£SS£K t£t 

naiuradavanesorgeniiinquaniovengono .o.ugaiore ampi, messe d'alt™ itoricue ec- 

usate in bevanda, molto maggior profitto gniiioni, the, positivo o dubbie, sono sempre 

può irar la scienza medica da quelle «unitive e preiioic. 

a^ucartefauequando il adoperino ad uso , - Crediamo pregio del noslro aisunio, e 
, ..... 1 . .far cosa erala ai! un tempo ai viaggiatori va. 

d, bagni, ha .usmuiio una casa d. bagni Har ^ ^^chn. 

«Ufiziall, nella quale, oltre ad casi, si de' melodi preferibilmente adoltati dall'esimio. 

provvede per le infermila croniche, e 
specialmente nervose. E saggiamente ha 
diviiato cho le cure sarebbero falle assai 
più efficaci dalla saluberrima aria, dagli 



giusta le savie 
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terapeutico il quale s'appoggia il pili difficile fornii 
Inebflj E delle nervose io ispcclc, che formano ticato con macchine di 



io nell'uso ben regolato de' bagni vegeti- e contribuisce ■ rissnaro molte nltre n 
Bili cianogmah ! c lorpentì, o soli, o comliioali, formi malattie , che travagliano l'umaniu 
di sua particolare invenlione, 1 quali per soffi-ente. Form» infine bella corona ai tanti 
essere piii pulenti , più simpatici, c più omo- mezil di (jucl filantropico istituto la piti dili- 
genti nella loro aliene sull'animale economia, gente igiene, che viene diretta, e condotta 
ione, anche i più ceni nel trarla dille stato sotto gli occhi di quelf indefesso istitutore , 
d* infermiti , e rivendicano cosi il diritto di secondo il particolare bisogno di discuti in. 
essere preferiti alle bagnature delle acquo dividuo col favore d'una atmosfera elastica, o 



LAGO MAGGIORE 



Il lago dello dagli ornielli il Verhano 
dalle erbe verbane die frequenti si veg- 
gono sulle sue spiagge, e chiamalo anche 
Massimo da loro e Maggiore da noi, per- 
chè il [ni grande de' laghi italiani, mira 
aorgere sulle sue rive le bandiere di tre 
potentati, f) La P arte P lù Mle,a • cioi 
da Sesto Cale n de girando intorno sino 
Terso a Brissago, obbedisce al re di Sar- 
degna, l'ultra da Sesto pure tino poco 
oltre a Maccagno fi parte del Regno 




Lombardo-veneto; il resurate , eh' e il 
fondo del lego, spella al Ticinese, can- 
tone italiano della Confederaiione svit- 

già fatta di descriverlo intero. 

« La lunghetta di questo gran lago, 
presa da Tenero nel Canton del Ticino 
fino a Seslo-Calende nel territorio mila- 
nese, e di miglia 44. La maggioro lar- 
ghe™, tra Lavello e Farlolo è di miglia 
6 ; uè saprebbe spiegarti come da Stra- 
bene fosse valutata miglia 19 d'Italia, 
e come ci la prendesse da Lavcno a Vo- 
gogna , senia supporre che quel dotto 
geografo fosse ingannato da false relaiioni 
0 ibe Ì copisti ne abbiano poi corrono 
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ÌI testo. La superficie di quello lago è, ire quelle di levarne adi meixodì ti de- 
secondo il P. Pini, di 761 piedi (opra il primuno gradatamente fino ai plani della 
livello del marci di 636 piedi secondo il Lombardia. Tra Magadioo e Lavano i 
Saussure; di 646 1 /. giwla le osservazioni moni! alpeilri di Gamborogno si elevano 
dell' Or iani, e di j3a secondo quelle del senza gradarione dal aeno delle acquo 
conte Moroso. In faccia a Locamo, nel fino all' allena di 6000 piedi dalla loro 
Cantone del Ticino, ba soli 335 piedi di superficie. I Gancbì selvosi del Pino e di 
profondità; ma lo scandaglio ne indica Monte Cannbbìo sembrano chiudere 
1 100 tra la foce della Tosa e Bclgirale, questo lago di maniera che la sua parto 
e lino a 1800 Ira 1* Isola Bella e Laveno. settentrionale forma un bacino di tre 
Il Saussure osservo anebe la temperatura teglie di lunghetta ebe porta II nome di 
delle sue acque sotto i 335 piedi, e le Lago di Locamo. Al di sotto diCanobbio 
trovi di 5" e 4' del termometro di Rcau- e di Luvino il lago si allarga verso tei- 
mur. Le rive di questo lago, tra le Isole rocco, e forma un golfo ovale di circa 
a Laveno, tono ricoperte di colline; a due legbe di larghezza, 
tramontana vedesì nn poggctlo distcn- ,1 A breve distanza de! Lago Mag- 
da™ dal lato dell' Isola Bella , un altro glore, sulladestra ripa della Tosa, trovasi 
a scirocco , ed un terzo die dalla parte un biglietto chiamato di Margazzo , dal 

Molli fiumi considerabili meiion foce in sbocca presso la foce del predetto fiume, 

questo lago ; tali sono a tramontana il È anzi osservabile il contrasto di colori 

Ticino, la Venasca e la Maggia, ed a che presenta l'acqua del piccolo lago 

ponente la Tocce o Tosa , e l'emissario sempre chiara e azzurrognola con quella 

de! piccolo Lago di Margozxo: dalla parte del fiume torba e biancastra, e che, giunta 

di meizoginruo le acque che escono dal io contatto della prima, ti precipita e ti 

Lago d'Oria e si gettano nella Tosa , a perde sotto di essa quasi senta alterarne 

greco la Tre» che porla a questo lago la limpidezza. L' emissario del Margazzo 

quelle che fluiscono di quel di Lugano, icone per un alveo il più tortuoso c 

ed a levante lo scolo dei laghi di Varese, serpeggiante, ma spesso scarseggia di 

di Monate 0 di Comabbio. Dal che ne acqua ; la tua superficie i ovale , ed è 

consegue che questo lago ricevete acque chiusa dai monti, restandogli a mezzodì 

di tutta la vasla corona di monti che il granitoso Monlorfano, ed a tramontana 

comincia dalle vicinanze del Monte Rosa una montagna formata di gneslo. La sui 

e va a terminare tra il Lago dì Como e lunghezza b di miglia due, sopra uno di 

quel di Lugann. Una maestà selvaggia larghezza; in esso non entra torrente 

unita alle bellezze di nna natura ridente alcuno, n (") — 

formano l'aspetto pittorico di questo lago; ,1 Non v'ha forse paese In Italia più 

le tue vedute sono talvolta rinchiuse da favorito da! cielo e dalla natura, quanto 

confini angustissimi , c talora presentano ] e riviere cui lievemente lambisce il Vco 
uu immenso orizzonte. A libeccio, a 

igne, men- f) 2w«(tiM)rl«oinJ, OonpifintìritJié. 



L'ITALIA 



baila. I! clima vi è dolce e salutifero , coraggiosi. La benignità dal clima , la 
benché quell'iris sonile e vivace riesca fertilità delle terre, la copia e bontà dei 
nocevole ni pelli io verebia mente delicati, vini, la limpide™* e salubrità delle acque 
Gli ardori della state vengono rinfrescati fanno si che sieno straniere affano a queste 
ogni giorno da due venti periodici, chi»- felici regioni certe Gguro arcigne , ceni 
mali da' natii Tramontana l'uno, ed volti scarni e pallidi, ebe il di fr 
Inverna l' altro. 11 primo spira da set- 
tentrione, ha principio ordinariamente bassa Lombardia. Un bi 
dopo la mena notte, e dura 



all'opposto, comincia dopo il meiaogior- mente nelle vallate. Robuste e vegete 

esso 6 il libeccio de' marina] , e soffia perspicacia di facoltà intellettuali sono i 

dici sono il vento cosi dotto Maggiore, che di questi paesi , gente affabile, ospiiale, 
ha qnasi la stessa direzione delta tra- coraggiosa , non [cineraria , dedita ai di- 
montana j il Margotto, o sia il ponente, vcrtimenli, e non al silio, u (') 
ed è il più pericoloso, sempre mai pre- Passiamo ora alla deierìaione de' luo- 
ceduto ed accompagnato da Ceri tempo- giti. 

rali. Anche ì rigori della fredda stagione « Il viaggiatore che dalla capitale della 
sono quivi più temperali , cosi che rare Lombardia li rende al Lago Maggiore, 
volle il mercurio discende a 7 gradi sotto giunto sulle allure che s'incontranti ol- 
ii gelo nel termometro reautnuriano. La trepassala Somma, vede schierarsi dinanai 
lucida c vitrea superficie del lago riflel- a sé le acque del Vcrbano , lo ricche e 
tondo i raggi solari , rende più sensibile verdeggianti tue coste, e le alte montagne 
il t'.ilun: aluiusIVrictJ, il ([uniti la vt itltig- che gli fanno corona. Sesto Calende 6 
giare anche nel verno le viole e le mnm- la prima terra a cui egli scende sulle rive 
mole sulle spiagge vicine, e mantiene del lago. Gli antiquari pretendono che 
vivaci e fruitili;» i limoni, gli aranci e questo borgo abbia ricevuto il suo noma 
gli olivi. dal mercato che vi si tenea il sesto giorno 
« L' aria, generalmente sottile, punge delle calende di ciascun mese. Sesto Ci- 
gl' ingegni, e li rende più aperti c sic- tende, ove l'aria non A troppo salubre 
e li dispone alle utili speculazioni di estate , ha nulla in se di notevole , 




« L'uomo cui gioia godete quelle forti della Lombardia. È un dipinto di rara 
emozioni incili la maraviglia si cungiutige belleiza, il quale baila per procacciare 
Ed una quelita di terrore, dee discendere una clastica fama al tuo autore. Si veg- 
li! barca il Ticioo tino alla Casa della gono nella stessa chiesa sci quadri del 
Camera, ove ba princìpio II naviglio, Morazzone, uno di Andrea Appiani della 

grandezza. Durante 11 tragitto, la cor- rilievo in bromo che adorna il grand' al- 

reuiia ha in certi luoghi qucll 1 estrema lare. 

rapidità che i Lombardi dilaniano rat- « Da Arena tragittasi ad Angera che 

èia di Jiume con energica e calcante siede distante un miglio , sulla riva di 

figura. contro. Si sono spacciate di molto favole 

a Da Sesto Calende ad Arona l'occhio aopra l'origine di questa terra. Pare certo 

piglia diletto nel contemplare le frasla- perù ch'essa fosse una slezione romana, 

gliele rive del lago e le verdeggianti col- e vi sì b scoperto un certo numero d'i- 

linecbelesignoreggiano. Ma nel giungere scrizioni antiche. Sulla piana dinanzi 

appresso ad Arona, ben più magnifica alla chiesa stanno molti capitelli di buono 

si disvolge ad un tratto la scena. Le stile, trovati negli scavi, c che si reputano 

rovino del forte posano con maestà sul appartenere ad un antico tempio di Mer- 

dorso di un enorme dirupo. Questo forte curio. Nel giardino de! eig. Castiglione , 

è rammentato Dell' istoria per molti as- accanto alla chiesa, si osserva un'ara 

sedj , Ira' quali è osservabile quello che amica ed un sarcofago in pezzi, 
felicemente sostenne nel isia contro « La rocca d' Angera e degna assai di 

Renzo Orsini il quale conduceva una riguardo. Di costa all' ingresso sorge un 

glossa schiera d'armati francesi. Sman- gran muro in pietra , munito di merli, a 

Iellato egli è del tulio al presente , e i ombreggiato da una servetta di pini. La 

suoi sfasciumi, capricci osamente sparsi , porta è. di ferro, od ha tulio II carattere 

pajono invitare il paesista a ritrarli. de) medio evo. Compassionevole cosa ò 

n Arona ha dato la culla a san Carlo l'osservare come il cattivo gusto del secolo 

Borromeo , ed è questo il più bel titolo scorso abbia distrutto in gran parie ciò 

alla gloria di che questa terra si vanii, che rimaneva dell'antico castelli. , per 

Si additano ancora le pereti della camera abbellirlo alla foggia moderna. Sussisto 

ove vagì infaole questo imperterrito cam- tuttavia una gran snln ove sono dipinti 

pioncdcllaCliicsnromaoB.IntpinlsIvoglia a fresco molli falli della vita di Ottone 

modo un uom pensi , chi può astenersi Visconti. Ma anche questa sala fu guasta, 

dal salutare con riverenza ed effetto la ed i freschi ne vnnner malconci per la 

patria del consolatore dell'infortunio, ridicola smania di farne un teatro, specie 

dell' angelo tutelare de' miseri su cui la d'adornamento che non dovea mal m.in- 

ivn r care in un signorile palazzo di cent' anni 

n borgo ricco , animato fa, quanti' anche la presenza di un attore 

dal traffico ed abbondantedi popolazione, mai non avesse a rallegrarne le scene. 
Nelli collegiata di Arona si ammira un e Di quella sala si ascende alla cima 

quadro di Gaudenzio Ferrari, il Raffaele della gran torta di pietra, Di riaiod pnoi 
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rigirare con grato orgoglio i loci sguardi destinale a dare solidità al colosso. Ei 4 

sopra la turchina superficie del lago , praticala una scala per la quale si può 

aopra le eccelse montagne che terminano salire Gn deolro al capo. Queato colosso 

l'amino orizzonte, ed ammirare il con- è opera dì Siro Zanella dì Parla e di 

(«sto delle perpetue lor nevi colla fre- Bernardo Falconi di Lugano. Esso fu 

sefaezza della vegetatione, ridente sul innalzalo nel i(ic|;f a spese degli abitanti 

pendio de' colli che si digradino fino alla de' dintorni e della famiglia Borromei. 

conca dell' onde. La rassomigli anta della 11 card inai Cacci., arcivescovo di Milano, 

pet lo, richiama ni pcnsierole antichissime egli è desso , che sembra metterò tutto 
rivoluzioni del globo, ed il passaggio un paese tolto il patrocinio dell'uomo 
che l'impelo delle acque si S aperto fra celebre che v' ebbe nascimento, 
□nelle balie squarciale. La grandetto ■ Questa gigantesca statua ù -risibile 
delle costruzioni di questo castello, In da gran parte deìlerive del lago. Tuttavia 
signoria ch'esso par tenere del lago , le le grandi proporzioni del monte alle cui 
lapidi romaoe che ai trovano ne' suoi falde è posta, ne diminuiscono sin gola r- 
giardini , la memoria de' favolosi re e mente l'elTeito. Se ella sorgesse in un 
conli d'Angcra, quella più isterica di silo ove da nulli fosse dominala, sopra 
Uberto, di Alipraudoedi Ottono Visconti uno scoglio, per esempio, sporgente fuori 
che quindi uscirono, non che della liran- dell'acque, o nel bel meno di un' istmo, 
nica Oliva, la Brunechildc di queste rive, quanto più maestosa essa apparirebbe e 
che quivi esercitala il suo crudele domi- più grande? E di quanto mirabile cffctlo 
iijo, ogni cosi ne rammenta i tempi che sarebbe il vederne l' immagine continua- 
le suscita ad idee poe- .inclite riverberata dall' onde ! Osservato 
. di sulla strada di sotto, il colosso di san 
i Arnna io su, la. strada che co- Carlo non produce impressione -veruna : 
0. prende il nome di strada di giorno par vedere un frate che vada a 
el Setnpionc, di cui faremo poi cenno, diporto: di notte lo diresti un fantasma 
1 a U. colosso di S. Carlo siede sopra che si diletta nel far paura a' vlaodanti. 
un colle. poco distante da Arona. Il car- È d' uopoìoerianto che il. passeggiero 
dinaie ,vi è rappresentato in abito da ascenda ad esaminarlo di presso, 
semplice «eerdote: In. ami mano egli . « Tra Arona e Lesa, ma assai più 
.tiene U breviario, coli' allrn benedice la accosto a qnest' uluroa Iran, .sorge il 
ana terra natale. La statua ha 66 piedi Solcetto, villa amenissima.'póalaai riparo 
di alletta, ed il piedestallo di granilo, su de' venti di tramontana, ed alla 4° hnic- 
cui posa , ne ha $6. È proporzionala si eia sopra il livello del lago. Dalle finestre 
bene che 1' uomo al primo aspetto non superiori della casa si gioisco una vedula 
ti fa una giusta idea della sua grandetta, allettevole: le piacenti rive del lago non 
ano a frenare to sguardo curioso, che 
dandosi at di Ih de' colli d' Ispra , sì 
pi dentro t'è una. massa di grosse pietre «pin 0 e W" 1 « dintorni di Varese , ara- 
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nacque. da Lena, fu collo da una violentissima 

H Inlorno si Snlcclto principiano gli burrasca , della quale pigliò spavento (ì 

aprirlii colli e la ferace pianura di Lujb. grande che fece volo di passare nelle 

Qui ben può dirsi clic Bacco e Pontoni «meritile nelle ::in ani/ioni 1 :v.:>: giorni, 

spargono a piene mani i loro doni più se gli riusciva ili uscir rivo fuor dell'ondo 

rari. In effetto questo luogo c celebre infuriate. Contro l'uso, egli tenne il voto, 

pel sapore e la generosità de' suoi vini, si separi dalla moglie, rinuncio al mondo 

e per 1' ccccllcnia delle sue pesche. e ad ogni sua dolcetta, e si ritrasse nella 

a Bctgirato, ragguardevole borgo, a- grolla di cui parliamo. Kè guari andò 

domo dì case signorili e giardini, chiude che ivi fu visitato dagli abitatori di tutte 

il vago anfiteatro ove l'ubertosità del le rive del lago, trattivi dnlla fama della 

iwrcnn eia squisiter.sa dc'frutli premiano penitente sua vita. La pietà loro ìnnatiò 

le cure dì una diligente coltivazione, poscia a poco a poco la chiesetta ch'esvi 

Belglrate copre una punta che si spinge al presente ed il chiostro contiguo. 

affatto diversi sicno i prospetti che si in un sito bitiarro e selvaggio, al piì di 



ferina gì estende; diqnir.iji il paese i v. r^i i Magnifica ù la vista ch'indi si gode, 

d'aspetto e la natura diviene più agreste, dalla Rocca di Aratisi sino all'Isola Madre 

raviglie del Lago Maggiore, si apprcsen- deli' ondosa pianura e più oltre sino ai 

Inno improvvisamente allo sguardo dello giuncosi campi ove la Toce porla al 

stupefatto viandante. Vcrbano il tributo delle alpine sue valli. 

« Tra Belgirate e Stresa sull'altro lido Sono il dirupo di S. Caterina, dettn del 
accigliasi la rupe di Santa Caterina, ivi Sasso Eallaro, l'acqua & profondissima 
Tnirnsì un gran sasso rovinato dall' allo, a segno di far credere che il fondo del 
il quale ha sfondalo la volta, c non lago vi sia piti basso che non la «sper- 
periamo vien tenuto in bilico da un altro ficic dell' Adriatico e del ligustico mare, 
lasso che lo preme «corro Ì mattoni della i< Stresa ft riguardevole pel paiano 
volta, ma in maniera siffattamente strana fSolongari , provveduto di begli arredi 
che non fa stupore se il comune della e rinomato appresso i viaggiatori per la 
genio lo attribuisce a miracolo. Vi mo- magnifica ed illimitata ospitalità che vi 
tirano tuttora dentro lo scoglio ia grotta: si eaeriilnva. olire volle, 
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dano con facile e verdeggiarne pendio di terra vegetale U rupe infeconda , per 
dirimpetto al lido di Pallania. Un uomo trasmutare in somma un' informe roccia 
di buon gusto potrebbe senza troppa in un giardino ma gniG contissimo, abbel- 
spesa abbellire questa vaga isolella, usan- lito da un palazzo degno d'ila principe, 
do quella elegante semplicità che con- « Neil' atto di avvicinarsi all' Isola 
(rad distingue le ville inglesi. Laprossimilà Bella, dice un viaggiatore, par di vedere 
un' isola fatta per opera di una beneCca 
maga. Dicci giardini , sospesi sopra im- 
mensi terrazzi, praticabili fra loro mercè 
di largite gradinate , un sopra l' altro 
s'innalzano; ed in cima a questa mara- 

poveri pescatori. Quest'isola assai più po- gli anlìcbi hanno raccontalo di Semira- 

polala che nonio paj& comportare il breve mide, sorge un colossale liocorno, parlo 

auogiro, ha nulla in sò che fermi l'osscr- principale dello stemma de' Borromei, 

valore volgare. Non pertanto, a malgrado Vivaci cascate romoreggiano tra boschi 

della povertà del luogo, oh come ne' bei di verdissimi allori , tra i quali alcunn a 

vagando co' pensieri , sotto i froniuli apalliere , coirle delle belle foglie del- 




•espa il lucido volto del lago, 



e pendono frutta 
il peni 



a L'isola de' pescatori, la prima che si l'arie avea fatto troppo, e la natura non 

affacci al viaggiatore che vien giù dalle vi si faceva abbastanza vedere. Egli avreb. 

Alpi, presenta, dal lato di Baveno, un be potuto soggiungere che l* arte aveva 

aspetto più pittoresco delle altre. fallo Iroppo male. 11 secolo del conte 

<• L' isnla, detta per eccellenta la Bella, Vitaliano era, per le belle orti, il aecolo 

venne spesso paragoDaln alla favolosa di ferro e di piombo. Lo siilo imma- 

d! unirà ili Cali] :■.<!, rr;;li «rt i di-I li- F.\|*[id i, metani e falso del seicento domina sopra 

al giardino incantalo di Armida. Essa tutto qucll' aceoiinmenlo di fontane, di 

non età, verso la meli del XVII secolo, grotte, di stame, di obelischi, di draghi, 

che uno scoglio arido, scosceso , senza di tritoni e di chimere , ed il trinnfo di 

erba. Il conte Vitaliano Borromeo ideò Nettuno manca dell'elemento a cuiquesta 

di trasformarlo in un luogo di delizia, divinità presiedeva. La pena che quegli 

Si spesero mucchi d'oro per tagliare e ornamcnli di pessimo gusto fanno ad un 

ridurre a miglior forma il sasso, per ucrluo csm-ciraio al lidio archiietlooieo, 

rialzare il terreno eoo orchi, per coprire è 1' origine de' gludiij sfavorevoli che 



sia L'ITALIA 

«leoni sogliono proferire snpra 1* Isola allori la parntj Battaglia-, qoat i volendo 

Belle. Ad onla però di quelli difetti indicar* per li qualità della pianti la 

appartenenti in gran parte agli ornali , vinario che gii nel tao animo 'i figurava, 

convito confessore cbc il tuli' insieme « Il polsini, quantunque grandiosi), è 

rrnde «tieniti I' ortbto ed il pensiero, infettalo del conilo guoio regnante ai 

•Jucgh acrei teiratii. pieni di cedii e Irmpt in cui venne edificato. Di side 

d'aranci, imprimono nell'anima uno migliore è lo grou salo mndcroa, fob- 

singolare dolcciza nel vederli a sollevarsi bricoLa sul disegno del cai. Zonoja. Que- 

coO arditamente doll'onds, in mezzo alle sto palazzo ha due gallerie , picce dì 

grondi scene della naturi, alle falde di quadri, usciti dal pennello di buoni 

molili coperti di neve perenne , in seno e spessa di animi autori; unii quasi ogni 

di un ampio logo clic ho i più voghi slonza è fregiato di qualche pregerò! 

contorni, e presso allo cascate naturali dipinto. Nei Ire piccoli oppa rum etiti , 

ed ai torrenti del lido. E quo' i;rni,di ili l'.i riti Tenipt'itp, vi sono molli qnodri 

archi, che li sostengono , collo scoglio di questo rinomalo pittore che alcuni 



l'aitarli. Aggiungasi o Inno ciò ebe gli 
ornamenti grotteschi vanno ogni dì scom- 
parendo; essi eodono il luogo ad obbel- 



Tutti i rimproveri fotti di' Isola lo adornano , al che li pare di spaiare 

Bella vedute dalla parte del lido, si di- per mia serie di grolle eleganti ; amidi 

legnano olfatto per chi dnl lato opposto aggirarli per gli umidi ricetti dello Kiufi 

la gusrda , specialmente se lo spettatore del Logo. 

è situato o qualche disiamo sul lago. it L' isola Madre tiene il mezzo dei- 
Essa allora h a non ao che di maestoso e l'onde, e do tre loti gli scoglilo ciogonn. 
di venerando, di grazioso e di attorno al Sopro quelli più alti , Irò levante a mei- 
lempo medesimo , che vivamente com- Kogiorno , signorilmente si solleva il pa- 
muove la fantasia, c la induce a soavi logio , innanzi d quale si stendono 1 



.igi 



grande condottiero d'eserciti dell'ole, lìnuola distanza stanca l'occhio , di vcr- 
nostra, prima di partire pe' campi di dure e di fiori peregrini, epuri s'innamorò 
Marengo, scrisse sopra il maggior dqs'i di eleggerla per suo continuo soggiorna 
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perchè ricca di sontuoso palagio , di regi 
passeggi , di boschi bellissimi , di slamo 
composte di lauri sempre verdi , d' ogni 
specie di fruita c di fiori , ed in somma 
di limo il desiderabile di vago villereccio 
da menie morule. 

« La rinomanza dell'isola Madre ri- 
posa principalmente sopra l'innarri v.'.bjlc 
bellezza de' buschi che la lesiono a po- 
nente ed n tremoli Lana. A cbi da quei 
Ioli vi approda , sembrerà del mito con- 
forme al vero la seguente descrizione 
falts sai silo. 

« Verdeggiante sino al bacio dell'onde 
qucsla gemile ij ole Ita il «Ita graziosa- 
mente di meno al lago e mostra le spalle 

più grandi sono gli splendori del sole 
sulla superficie dell'acque , ed ha non so 
che di si sublime, di ti naturale. ed 

Essa, più che l' Isola Della, fa ricordare 
quelle isole elevale per opera d' incantn 
ove le fatile Pale riducevano i giovani 
Paladini e i cavalier della Crore, e loro 
scioglievano il cimiero per invitarli a 
più dolci balla glie. Di e Irò quelle ombrose 
chiostre di umidii larici misti ai rigo- 
gliosi lauri, credi che ascondasi la grolla 
consapevole de' teneri amori. Viali arac- 
Dissimi , verdi ricini, gruppi di piante 
di ogni generazione, da quelle clic amauo 
le ardue pendici dell' Alpi sino alle nitro 
clic si dilettano delle piagge marine, 
dolci soavi ineguaglianze di terreno, ser- 
peggiami sentieri , ogni cosa ti mostra 
la natura , saviamente ed efficacemente 
secondala, ma neri mai viola o sforzala 
dall' arto. Qui al pie di un pino di 'pat- 
irò secoli o di un cooifero cipresso di 



galline della Numidia; la ira dugenlo 
varielil di rose, entro dipinti cancelli 
fanno pompa delle dorate lor piume i 
fagiani della China e del Giappone ; più 
fango [ro le fessure dello scoglio fiorisca 
l'aloe, e alligna non coperta l'agave 

« La via da Stresa a Bareno ha attrat- 
tive di un genere che le è affatto spe- 
ciale. Essa corro lungo il lago; alti muri 
la sostengono sopra le ghiaje del lido ; 
altri muri la riparano contro il monte 
verdissimo ; Ire cascate ne accrescono la 
vaghezza. Del teslo tutta questa strada 
del Sempi ona dalla parie italiana è l'ag- 
gregato dello maraviglie, l'opera de' gi- 

non dee più ritornare. AH' aipclio di 




di allegri vigneti: esso ha una chiesa 
antichissima ed un albergo moderno, 
collocalo assai felicemente. Sul cader 
dell' autunno , tempo in cui un gran 
numero di famiglie inglesi dalla Svii- 
xera scende in Italia , piacevolissima 
cosa e per l'osservatore il fermarsi in 
Bavcno. 

a Que' viaggiatoti che hanno abban- 
donato le nevi, e le solitudini delle Alpi, 
ove l" inverno ha dì già piantalo il già. 
ciale suo trono col tristo corteggio dei 
venti e delle brume, non possono saziarsi 

cielo, i dolci splendori del sole, le mille 
gradazioni del verde, i vnriatissimi colori 
delle foglie in procinto di cadere, e mille 
altre naturali vaghezze di questi lidi ove 
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- ride e fileggia. K quo- Camillo, ossia ministro de' saerini}, rac- 

aalutare con gioja la dolce [erra d'Italia, mala immolalo. Al di sotlo leggcsique- 

lisa e più abbellita ancora dal maravi- "ta iscriiione: 

glioso aspetto delle i iole liorromee , le ■ m,™l, un 

quali , riguardate da Baveno , sembrano a^iIu!"" 

mani di fiori, collocali per mano dui inànCdmit 

Geni! a fiore delle cernie onde. « r; a ], ra fronlc All[ clopo guarda Pin . 

n Al di b di Baveno incontra.! un lerno M , emplo . p t , r yei „ h convien 

belliuimoponteingramiorossocbianco, f ar rimuovere un altare di legno che 

imposto ad un torrente che chiamasi il interamente l'asconde. Essa esprime le 

Fiume. In allo stanno le cave di quale, lre Graiie lenenlesi per mano , in abito 

magnifico granilo. .umilio e dannanti. Questo ba-sso rilieto 



" Fnriolo, ultima i 



segnalo e lavorato più 



questa spiaggia , è infame per le febbri dell'altro, si che lo diresti opera di un 

diesino. Ivi la strada del Sempiono li artefice diverso da quello ebe ha scolpito 

distacca dallo rive del lago, il quale j| sacrificio. 

alquanto più oltre riceve nel suo seno la „ Palimi» b n per campanile un'an^c. 
Toce. Questa fiumana che raccoglie tulle , 0 rre di piclra che fu già de' BarbavarV 
le acque dell'Ossola o d'Orla, potrebbe Nella Collegiata, a destra dell'aliar mag. 
contendere al Ticino il vanir, della gran- giare, mirasi un' Annunciala , opera pre- 
delia : se non che , meno felice di lui, gevole de' primi tempi. Una colonna di 
essa perde nel Verbano il suo nome e il granilo , clic porla la stMu» di un Saulo, 
'HO corso. sorEe Jj fronLe a p a \\ a „ a in meno del 
" P.tlania, sulla riva orientale, è terra fluiti , e serte di misura per 1" allena a 
illustre ed antica. Alcuni derivano il suo cui crescono le acque del lago, 
nome da un Fallante greco, altri da „ Tra Palla nl a ed Intra si avanra 
Fallante liberlo di Nerone , altri final- nell' onde il promonlorio di S. Remigio, 
menle con miglior senno dalla Dea Pai- sul quale posa un tempio ycluslo , ov'è 
lade, alla quale è fama sorgesse un fama che gìa ardessero gì' incerai alla 
tempio sul vicin colle , Pallaniio perciò Diva della bellezza. Grandiosa scena si 
nominato. Presso uno de' Gami elio qui para dinanzi agli occhi dalla sommità 
entrano nel Iago, dice il Lamberti, alle di quel promonlorio, le cui pendici 
Dee tutelari del paese furono falli sacri- sono grazi osa me me vestile di selvelle e 
fiij per la salute di Claudio imperatore, di viti. 

Del che rimane ancora a monumento un Da Pallanza passando ad Intra pel 



chiesa , rappresane, in basso rilievo un cinquecento. Vi si ammirano alcuni fre- 
saccrdole vestilo di lunga clamide che selli della scuola del Ferrari. 1 migliori 
■ciana la viliima 51II' ara,|Qucsti ed un tono nella cappella ultima a diritta , anzj 
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uni testa di frale, piena di vila, eredesi torre. La villa siede sopra una felice 
opera dello stesso Gaudensio. Pallania costieri ove allignino gli ulivi, pianta 
è capoluogo della provincia ebo pur la il non inolio comune sulle spiagge del Ingo 



inservienti alle numerose sue fabbriche. vanno ingannate le menti mondi nei 
n latra, pel traffico , per l'industria , sogni dell'avvenire 1 Se di soverchio egli 
per la solerci! de' suoi abitatori, 6 al moitroui arrendevole alle inflessibili vo- 
lalo Maggiore ciò che Genova e al Me- lontli del suo Sire , di soverchio pure fu 
diterraneo. Essa è l'empuriu delle per- dura la puniiione olie ne sostenne, 
matafioni fra l'Italia occidentale e la 

Svinerà. Il commercio de' grani e dui nJitopri, »m.,j, "^''j 
formaggi , di cui qui sono di gran ma- 
gatimi, untilo delle tele, de' cappelli, « Presso alla villa Bibbio è la valla 
de'panoi, delle legne, ecc. ecc. fa si che Sclarea , il cui torrente forma alcuno 
mollo danaro vi giri e rigiri. Ognuno , coscnlc in sito romùleo. Dentro il diru- 
lavorando,<]ui ne guadagna, e qui ognuno P al ° letto di questo torrente è il mulino, 
lavora: le donne stesse vi si affacccti. Sello di Stefano, a cui spesso si rendono 
dano del continuo, e sa lutti i mercati > villeggianti in <|UCs ti dintorni. L'indù- 
del lago ai veggono donne di questo stria^ del mugnajo ha saputo allegrar , 



■ coli' ai 



■ ■ Il prospetto d'Ir 



a Accanto ad Intra è la villa Balabio, IKCO m l c 5™ Quercia e di frassino, 

fabbricata a forma di una torre del me- Dicesi che questo borgo venisse fondalo 

l'elegama moderna. Un bosco di allori, governala da Tito Labieno , ed aggiun- 

di cipressi, di nassi, scende dall'alto gesi ciò apparire da alcune lapidi che 

tino al lago . e con vaghissimo arlifir.io l' incuria de' natii ha lascialo poco meu 

vi sono tagliati i sentieri solto all'opache che perire. Galvaneo Fiatnmn ed II Be- 

sue volte. Un ruscello vi romoreggia per scape ne fanno memione come di quei 

entro , e dal ponte che lo scavalca ca- paesi in cui I' accorgimento romano te- 
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militi per raffrenare le scorrerle Jc' po- 
poli .Tpioi. 

« Sia da Ltvmo , sin da Intra , pren- 
dendo il meno del Ingo por salire verso 
la sci Icn [rionale sua pine , mirasi gran- 
deggiare a destra la rocca di Caldiero, 
ili lìiiirn r;iiail piramidale, sulla cui cima 

Questa rocca i> rinomata pel martirio che 
credesi ivi soffrisse urli' undecimo secolo 
il diacono Arialdo. 

Presso a Caldiero e Porlo, ove sono 
le belle fabbriche iti «insili. fi tosto 
succede la Treia , terremo che ie acque 
loprabb ondanti del Cercsio viene a ^iHi r 
nel Verbano. Salendo a ritroso della 
TYesa , il cammino corre da prima tra 
vigneti, poi Ira liosrhi r dirupi. Hi giuucc 
finalmente ove il torrente ha un corso 
•degno» , e le acque rompendo [ri gli 
scogli mandano dal f^ndo de' valloni un 
cupo e grave fragore. Il luogo ove l'acqua 
è più fonda e pù scura , bl il nome di 
Polio nero. Quelli elle amano le orri- 
dene montane possono fare questa scorsa 
con qualche diletto. 

Varcato il ponte della Tres.1 , ha 
principia il bel viale clic mena a Lnino, 
paese ondoorora faremo parola. 

ii Citi da Intra navica verso Lnino , e 
lien l'occhio rivolto alhi spiaci.! ohe 1 L 
si schiera ■ mano sinistra , trascorso clic 
ba Trino, vede la puma di Giulio, piena 

laguna. Di .opra 6 il sanLrio della 
Trinità , luogo solitario e solenne. Vieu 
dopo il distretto silvestre ed alpestre di 

Ivi attraversalo il lago, scorsesi Lnino 
in fondo ad una spiaggia lunata. 

a Lnino veduto alquanto in disianza 
mi lago, offre uno de' più pittorici prò- 



apetti che adornino le Verbanensi riviere. 
Al viale d'olmi che dal ponte della Tresa 
ombreggia la (pinoli strada in riva al 
lago sino a questo villaggio, succede un 
viale di antiebi pini che maestosamente 

discopre il palagio Crivelli , magni lìce n- 

detto a line, e quindi forse più ancora 
favorevole al pittorico effetto, Dall'altro 
fianco del villaggio , verso tramontana , 
stendesi un nobile e lungo pergolato di 
viti , sostenuto da pilastri di sasso. Esio 
ergesi l'allena di un grand' albero dalla 
luperficie del lago. Finisce questo viale 
in un magnifico tempio, sostenuto da 
sedici intanne doriche appaiate, di gra- 
nilo rosso. Mancano n questo tempio 
l' ara e la Stalin del nume a. cui è con- 
sacrato. Ma il fresco ponente che ivi 
spira, l' ampia veduta, il seno magnifico 
che gli si apre dinanzi , la sua poslnra 
sono la pendice di un monte vestito di 
castagni verdissimi , ne rendono il sito 
assai acconcio ai vaneggiamenti della 
poesia e dell'amore, specialmente quando 
il scie si nasennde sono ai monti fra 
prospetto , e Le onde spumeggiando si 
frangono sul lido di sotto. 

<c il territorio di Lulno è formalo di 
facili c pampinose colline. Dolce ivi è 
il villeggiare ne' di dell'autunno , e cre- 
sciuta ne vieu la Itili» dalla presenta 
di eleganti milanesi fanciulle. Nelle con- 
tadine di que' dintorni non i raro scor- 

miransi ne'dipintidì Bernardino Luino. 

il Vagliano , ivi nacque , rimangono al- 
cuni freschi ma assai guasti nella chiesa 
di san Pieno in Campagna, 
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ti A settentrione dlLuino gli giti monti Forte Malpigli. Quivi afforzatisi li die- 

respìngono indietro il lagD, e ne rislrin- dero a porre a ruba le terre vicine , a 

gon 1' ampiezza. A 1 piedi e sulle falde farne prigioni i più ricchi , per tr>rne 

loro giacciono i due Maccsgni. Quello grossi ristaili , e ad esercitile continui 

dì sotto chiamati volgarmente imperiale omicìdj e saccheggi. E tanto coll'avven- 

per privilegio di Ottonel. tato loro ardire e prodezza nell' Bruii 

« Da t Taccagno alno a Magadino, ove divennero formidabili e forti che tigna- 
li Ticino ai mesce col lago, questa spiag- regeiarono Canobbioe vi leriner presidio, 
già che guarda a ponente più non pre. e del forte Malpoga fecero la slama dei 
senti che ardui moni! , coperti dì selve, ladronecci ed il loro inespngnabil rifugio, 
qua e li interrotte da alcuni tratti eoi- Undici anni durarono questi masnadieri 
livati , e da pochi meschini villaggi. nella pirateria del lago , commettendo 

« Più meritevole dì riguardo ila riva infinite violenze e tirannidi. Sintantoché 

cui allegrano i primi raggi del sole na- mosso dal grido di tinte scelleragginì e 

stenle, alla quale faremo ritorno. di tanta baldama, Filippo Maria Viscon- 

« Di rimpetto n Luino è posto Ca- lì , duca di Milano, deliberò di estirpare 

nero, in un «no Felicissimo, riparato dai quel nido d' ogni nequizia. Qualtrncenlo 

stessi vi rimangono per lo più scoperti il castello , ma ì pirati ti si difesero con 

nel verno. tal gagliardia che durò per due anni 

<■ La costieri di Onero sembra un 1' assedio. In ultimo , mancando questi 



alma frante. Il seno di Canero , per In nel lago. 

dolcezza del clima, vince quel di Lenno « Navigando sempre a settentrione , 
sul Lario , c per poco cede a quel di e guardando a manca, al di là dello sco- 
Gargnano su! Benico. So non che uno glio di Carmeno e tra la puma di Credi, 
imla di tristezza, di che non giova addi, incontrasi ancora un bel seno eoo vigneti, 
tir l'origine, si stendesopra questo paese, selve in alto, c perenni cascate; le an- 
timo favorito dalle aura e dal sole. ritrite case e frequenti santuari mostrano 

« lu faccia a Canero , dal grembo del questo luogo abitato ab antico. 

Iago escono fuora due caslelli, che nel- « Qui comincia il Verbano a prendere 
l'esterno enell'iutcrno aspetto i 
la rozzezza e ta fierezza de' te 
furono il terrore di tulle le ri 

<t Intorno al io>3 cioqoe fratelli Maz- Caoobbio, borgo ci 

zardini, natii di Caoobbio, fabbricarono aggradevole comparsa a chi lo mira di 

soptagli scogli questi due castelli , ed fronte sull'acqua in lontano. Rignardevoli 

il maggiore di essi diedero il nome di sono le ranciere di pelli e le fabbriche 



Diaitizod by Google 



L'ITALIA 



Pietà, meni a marmi ed a .micchi, con- dèi lago e delle sue rive, parli colarmi 

[iene molli dipinti gì in loia clic a Ire- a distra assume lime più austere e 

sco. La pilla dell'aliar maggiore e i agresti. Due isoietle, prima che ji giù 

quattro Dollori dipinti nelle lunule della ad Aseona , pau^nu piantale in itn 

cupola attestano uu pennello valente. Or- Ingo per clqnanto conferirgli allegre; 

ustissima i pure la chiesa il! S. Vittore, ma neglette ed affatto disadorne scn g 

ma anch'essa di uno stile cattivo; tranne clono. Le isole de' Conigli >i chlamav 

l'aitar maggiore, ove un bel tempietto esse altre volle, perchè io (olla vi 

di ordine cori n ilo , in marmo, forma nidavnuo questi paventosi animali, 
il tabernacolo. ■tÀaconafut 

a Non multo sopra Cnnobbio entro il da quattro casi 

monte è da vedersi l'Orrido di 5. Anna d'osservabile ci 



spalio di fnrse dugeuto cinquanta passi, circuire la lunga punta ebe s'avann nel 

In fondo, il fiume entra Dell' ingente lago , formhts dalle materie che il fiume 

fenditura con sonora ma non alti cascala. Maggia pel corso di molli secoli vi ha 

tutto vestito di cllera , di frassini , di "E qui ha fino questa pallida descri- 
ligli, di aceri, di spini e di ciliegi. Ac- lionc del lago Maggiore , rosi celebre 
canto al ponte ì il santuario di S. Anna, per l'amenità dei poggi . la pittoresca 
con un acuto campanile che si protendo vagheua delle naturali vedute , le belle 
nell'onde. Si entra e si naviga in questo architetture delle ville , i biancheggianti 
baratro sopra una barchetta serbata a tal e folli paeselli che si schierano iulle fa- 
effetto Il presso. L'acqua vi i profonda cili allure, le ridenti campgne e lepra- 
e hujs, uè si può con panila ritrarre il lerìc smallate della più squisita varietà 
contrailo di quelle grigie mura illuminale di fiori, i vigneti e ì filari di alberi 
dal sole , e riflesse nel nero specchio orino ni al mei ile sfuggenti sul dorso dei 
dell'acque, mentre le opposte pareli colli , il capricciosa orror di valtooi che 
giacciono fieramente nell' ombra. improvvisamente si scopronu all' occhio 

«Brissago, prima terra degli Sviiicri, del navigante , ed i tortuosi seni iu cui 

s' innalza con orgoglio sopra uu colle , scendono tributari »1 Maggiore de' laghi 

guardalo con amore dal sole, e acca- d'Italia i fiumi ed i torrenti dellevicioe 

renato da venticelli purissimi. I lerraiti montagne , lo quali, come per vagheg- 

di agrumi sulla spiaggia , il viale di an- giwlo , aliano le ciglia coronale di omo 

tichi ripresi! che ineue alla chiesa , ini- perpetua. (") u 
belliscono la veduta di Brissago dal lago. ' 

«Poscia che l'agile barchetta ha la- (■> Davide ikrinlolii , fiug^o «i ni/agni. 
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STRADA DIiL SEMl'IOIVE 



La strada del Scmpione è una Mie 
maraviglie dell'Alpi, e i! magistero del- 
l'arie stradale in oderà a , Lcnclli quella 
dello Slelvio, fatta di poi, in alcune parli 
or la vinca. Essa venne in pensiero a 
Napoleone Bonapartc fin dal tempo eh' 
era generalissimo dell'esercito d' Italia , 
comesi scorge da sua lettera al Direttorio, 
a 5 fiorite 1797. I latori cominchrono 
nel 1801, e in dicci anni furono termi- 
nati. Essi vennero governati da ingegneri 
francesi verso il Vallese, da ingegneri 
italiani verso l' Italia, e questi superarono 
di B r an lunga i primi. Essi soli con- 
Mimarono 175,000 libbre di polvere a 
squarciare le rupi. 

« Quando si contemplano dall' alto 

«tato, i torrenti che lo solcano in ogni 
senso, le roccie ohe pajono sospese in 
■ ria , le valanghe che rotolano dalle sue 
innumcrevnli create, le nevi che in poche 
ore l' innalzano a cinque , a sei piedi e 
distraggono ogni vestigio di opera umana; 
quando ai ode il fragore delle acque che 
spommo a profumi i ili fu.iHiiT.lr, lini Li 
voce dell'uomo non potrebbe aaliro sino 
■He orecchie eie' suoi fratelli; quando in 
ogni risvolto di monle si vedono mille 
caule dì distruzione rbe ri miri.K.bno, 
e nna una roccia che penzola sol capo , 
c Ih un torrente furioso che manda gli 
sbuffi della sua spuma sino a'nostri piedi, 

pajonu ad ogni sibilo franare e precipi- 
tarsi, e dirimpetto gli avanzi di foreste 
nule e «pigliate dalle talanghc, non si 



può non ammirare il genio dell' uomo 
clic ha sapulo aprirsi un sentiero fra tutti 
quo' precipiti ; che ruppe o ralteunc le 
v.ila:i^ln; run barriere artificiali, e seppe, 
assecondando, vincere unti i capricci di 
un' indomain natura. » — 

<i La strada del Sempione , scrive il 
P.nr:iill'l, è siiualB sopra Ire posizioni del 
tinto diverse, chi, la distinguono nstu- 

t Li prima comincia da Arona , e, 
secondando quasi sempre la ripa del Lago 
Maggiore, passa per Mciua, Soldo, Lesa, 
ispirale, Strcsa, e mene a Farinlo alla 
disianza di [j miglia dal suo princìpio. 

« La seconda pane accompagna per 
tre miglia la Tosa e la Strona, che scor- 
rono appiè dell' Alpi di Margozolo. Pe- 
netrando poi nella valle dell'Ossola, 
attraversa o costeggia i villaggi di Gra- 
teilona, Prcmosello, Vogogna, Masone, 
Pallanzcno e Villa, e dopo aver percorsa 
una lunghezza di 10 miglia va a riescire 
« Domo. 

Domo abbandona it piano. Elevinosi 
d'improvviso a Crcvola, continua a salire 
entro i ravvolgi menti della valle Divedrò, 

il fiume Diveria, gli serve costantemente 
di sponda. S' inoltra poi, lascialo Vano 
a destra, (icr Isella c Paino sinoaGondo. 
Quivi, .jlltepsssalo il conDuc italiano, 
procede «lire quali™ miglia, e mito il 
vili. i—ir, del fi.ibin si congiunge alla 
strada francese , dilla quale tiene colili- 
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o I punii, ai quali doveva eondurquc 
cammino, arano pi- fissi dalle cu usi [Iti 
gioiti militari e politiche per una parte, sario a sostenere la strada per Lullo, ove 
e par 1' altra dall' asprezza de' Luoghi c essa e lì ancheggi ala dal lago. 

di-linearu , era per conseguentn pn prn- sono le curve pr le gitali la urada si 
bletua mollo circoscritto. Con tutto ciò ripiega nel mutar la direiione. L' Archi- 
la destreua dell' architetto ba aatmlo tetto, dipartendoti eUli' pan» comune, 
porre a profitto la librnù ehe eli rima- ha coluto descriverle lolle per archi p- 
r.i-ia, in guisa che nell'opra compila rab olici , nel q-jal modo ai t atvaniig- 
non rima.iequasivcHiginvrrunodclfrrno giato d'ansai tulio itile ordioario , pei 
che debbe averlo rattcnulo assai frequeo. cui vengono preferiie le linee circolari , 
temente. Difatti io tanta oppnui.ono le quali ollieccbe oelU pratica fanoo 

difficilissimo di (er il, che nella lotal uà giungersi elle linee dritte, tono poiaoche 
del tuo lavoro la linea retta au lime le molto difficili da I- ...... i.-. mata.ma- 

allre predoni ionie. E ciò può vedersi mente nelle aree grandi, il piano delle 

a' incontrano ben olio lunghi litui reni* ionie ; laddove- la linea parabolici può 

lioei, il maggiore de' quali cuminui più aempre deiermintrsi in quemi puoii ti 

di ire miglia , di che l' occhio a' appaga vuole con quella semplice ed unica ope- 

mohiuioio. Ma nel primu tronco di raiiooe pr coi ai troia la meli di una 

stra.ln , dove per non Ijr guasto ili ter- data linei rena. 

reni fertili e coltivili, ai è dovuto secon- h Sarebbe .incito il luogo di far parola 

dare le sin u olì là del lago, le lince rellc de'scrpg E iamcnti coi quali sièsviluppata 

tono più corte d' assai . e V ottenerle è la strada tra le angustie e tortuniilh di 

coitalo mollo travaglio e molli sforzi, alcuni moulì più scoiceli ed elevali ; e 

Imperciocché «convenuto abballo™ una cerlamenlc qui apparirebbe meglio che 

grande quantità di roccia durissima, ed altrove l' ingegun dell' Architetto, che 

inoltra superare, in molli luoghi, comi- senza lasciar travedere ombra di slento 

a foggia ti t lapillo trarre da tanta difficoltà. Ma 

del lavoro, converrebbe aver visitali quei 
luoghi, e sarebbe inutile di favellarne, 
massime sema l'ajnlodi un dilegno, elio 
j_ht mezzo dell'occhio faccia compren- 
dere ciò che non vaglionn a spiegar lo 

e Con mollo fludio ed auai buon 
sue ceno I' Archi le no ba poslo cura che 
le minzioni delle pendenze dì questa 





nnri aporgevano sull' acqua. 


Tale dispe 


lidio però di laticac didanaro 


ha prodoll 


i in compenso parecchi avvan- 


raggi, l'rii 


ua di lutto , sema parlare del 


diletto chi 


: n'e risultalo alla villa, si A 


potuto per 


[ni modo accorciare il cam- 


mino: poi 


la strada si è cnil diretta ad 
i fiumi ed i torrenti ne'luoghi 


più opporli 


ini per la costruzione dei ponti 


che debbo, 


io jopropporvisi ; e finnltneiiio 


coli' essersi 


attraversate in alcuni luoghi 
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STATI SARDI «t 

ghUsimiintervalli.Tmtoilprinioironco, paglia le sorge il disopra. Piti 4 la 

lungo il Lago Maggiore, è perfellamenle norma di tulli gli acfjuodntli che la 

oriitonlale. Per enlro l'Ossola i' inco- attraversano: pari quella dei direni gc- 

raiuriaun ad incontrare talvolta alcuna neri di opere che servono a difenderla e, 

ialite di facilismo declive. Ma da Crc- a cooicrvarla. » 

vola l' ascesa continua sema interruzione Noi ometteremo per brevità lutto ciò 
sino al Gabìo colia legge quasi costante, clic quel dolio autore vien poi raccon- 
cile il cammino 9! elevi sci tur Ir i per ogni landò intorno al sistemi della strida , 
cento metri di lutiglieli». Vero è clic alla sua ecosistema eeolidìia, alle opera 
l'asptetia e la difficolta di lai luoghi ne per gli scoli e pei lorrenli, ecc. e reebe- 

da quoto siatemi generale; ma fuor della di C re voi. e delle gallerie, 
salila di Gondo , che in ,joo metri di - 11 ponte che sta sopra la Diveria 
lunghetta orinootale ascende 3a metri, a Crevola, avama di gran lunga tulli gli 
le variazioni delle penderne sono tulle altri del monte c dui piano. Collocato 
contenute Ira le sei e ielle parti di ascesa nell' imboccatura dulia valle , per cui la 
in cento parti di cammino orilioolalc. strada penetra entro la montagna. pre- 
Nò alcun difetto casce all' occhio per dispone, direi quasi , 1' aiieoiione di chi 
questa varietà d' inclioaiiooì ; poiché vieuc da Domo agli sforai dell' arte che 

si muta la dilezione del cammino, le ha di larghe»] , e la profondità nella quale 

meno di lutti t a proposito per itti taire, metri. Nel meno a sostenere l'edifiiio 

ui coofrooto sulla strada passata e la auree una gran pila ili graoito , rbe io 

arguente , oode couoacere le ibOercoie ogni ius dimeosiooe ba l'aspetto di un' 



via, «e giorno al Gabio (aura dì trovo™ li appoggiaoo i palchi, sol quali passa la 

alto 1 "1 metri sul livello del mare, via, rongiuogiodo le due apatie del pooto 

quii polrì noo aeutir maraviglia di esser ebe pure 1000 formale di graoito, e con- 

peiveouio coti agevolmente a tanta eie- liouaudnpoiper jo metri sopra un moro 

vseicoe. della atessa materia, che ool complesso 

nella medesima larghetta d. 8 mirri « Per dare no' idea di quello grande 

colla quale ba comiocielo. La curvatura ediGrio . basterà dire che Unsi oe e la 

della sua superficie , necessaria per un molee la eobuaume, chele eoormì messii 

tacile scolo, è tempre la «Una. Eguale delle montagne che lonrroadaao. noa 

è dappermuo ti modo di sostener la giuogooo a diminuirne l' im pi mania e 

(Iridi , ovooqoe cui sovrani al pltoo l'elTeito. 

di campagna ) sempre viene uniforme- .• lo quattro luoghi le *ionl(gas tri- 

menle liberala dall' acque , ove la cam- gendosì a grandi aliene , e sporgendo 
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contemporaneamente verso l.i Divaria , EgK epiloga poi ■ quello modo il ma 

itringetana la valle, in lama angustia, che erudito discorso. 

sembravano volerne totalmente contea- « L'alio consiglio, che disegnò e volle 

dere 11 passaggio. Ma' fitte superando' quert' òpera, ri propose ceri» mori le mtt' 

quivi la natura, In saputo aprirsele* allrofioe chedì procurare ikruì il piacere 

per meno le bilie stesse del più duro ed il diporto. Nondimeno, per una av- 

granito. ■■"> «sturata cnmbmiiione, il cammino è 

n Dì quelle gallerie laprima s'incontra riuscito di tal maniera, che più opporln- 

a Crevola, lunga (io metri. namenle non poteva condursi quando ai 

«Succede l'altra d'Isella, ohe non fosse mirato semplicemente al diletto dei 

sorpassa i io metri. viaggiatori. Di fatti, dopo essersi questa 

a La iena e maggiore di tulle s' in- slrada raggirala lungamente Ira le aìnuo- 

conlra a Gondo nel Vallese. La sua lun- sita di roccie inaccessibili, fiancheggiata 

gheeio è non meno di ìHs metri. continuamente da orribili precipiti) , che 

« Final lucrile la quarta lunga joniclri formano sponda ad un fiero e rapido 

trovasi presso al limite de' lavori iuliani torrente che si rompe abbasso Ira enormi 

non lungi dal Gallio. massi , sboca luti' a un tratto nel)' he- 

<• Comunque tulle meritassero una nissiiua pianura dell'Ossola, e lo percorre 

particolar deactit.ione , io mi tratterrò per molte miglia tra le ridenlì praterie 

In di Gondo. e le colle campagne irrigate dalla Tosa , 
rallegrata a destro ed a sinistra dai paesi 
e dalle deliziose abitazioni che stanno 
ni pendio delle montagne che chiù- 

o il luogo per isinhiliro dono la valle. E quando l'occhio , per 

una linea visuale di direiione. Più perchè cosi dire, non osa sperar di più, dirigeu- 

quivi la roccia sia più dura cbs altrove, dosi essa improvvisamente sulla spanda: 

ne perchò lo sfoto si sia dovuto conti- del Lago Maggiore, vede aperta dinanzi 

nuore si lungamente, si sono diminuite a se una scena cosi variata di acque, dì 

te dimensioni di questa galleria tu con- piaggio, d'isolelte, di paesaggi, di monti, 

ghetta di 8 metri e l'alleila di 6 comune paragone quanto finora ba saputo racco- 

« Non è possibile di affacciarsi a questa poeti e dei dipintori più reputali. u(') 
grand' antro sema che l' animo resiì sor- Trascriveremo ora una pittoresca de- 

pceso e commosso. La luce che ri penetra sermone di un viaggio per questa strada 

per due gran fori che ne squarciano le da Fariolo sul Lago Maggiore sino a 

pareti, serve mirabilmente ad accrescerne Briga nel Vsllese. 
l'arrida maestà. a A Fariolo, la a 

« Uno sfurio dell' arte cosi enorme lago, e piega a Gravellona, ove 
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STATI SARDI «3 
Tirila taire dell'Oa.olt , in dui I- tua altrove guadagni . di Val Aoti.tr*, finti- 
lungheria li torre, e dee «olle .ili» mente, «aggiorno della pare e del cor., 
aopra bellùstrot ponti la Tota, di mi temo, tede .iella Minto e de' miti 
segue per cioquc logbs le rive. In quello cctlumi ,*che mette urlìi Val Mini- 
ai p.uore di panelli. Le ahiutli.ni di gli eterni ghi-reai dtl mutile Kns«. 
questo drliiioao villaggio anno circondile a Nella collegiata di Uomo befvi un 
de spettinoci, la cu. vigorosa, e. golntoM S. Carlo rbe romoo.ra ri. appellati, 
indica oo toolo ricco e o.i clima it.iipe- quadro degno d' etier vedulo. F. qui 
rato. Dietro olio tate, le liti t'ergono m presso è il Calvario , luogo coti detto 
pergolati sopra le colline, (parse di ebi. per le cappelle in cui ti raprraenlaoo 
laiinni e dumioate dalla eliieia del luogo, i sacri falli della morie del Redentore; 

L' eccessi™ calore ebe ci tiraste da ma di nestun merito ne son le figure. 

Premoscllo in poi, pel riverberare che le Spaziosa e yoga è la vista che da qoel 

vicine ed aride rupi fanno l' ardore del poggio ti apre. Spati, lo tgutrdo sopra, 

sole in fondo alla valle, ami grate ne Domo e la magnifica strada del Sempione 

fece comparire l'arrivo in Domo, ove sino al torreggiarne ponte di Crevola; 

pigliammo respiro. Domo fruna paacanpl scopre il corto della Tota che scende 

ti rra, a cui I' apertura della strada del dai ghiacci ebe confinano colla Svinerà, 

Sempione Eia infuto sita novella. Essa è e della Rogna, dn un valido argin fre- 

U metropoli di lotti 1.' Talli dell' Osi uh, naia , ebe in essa perde le acque ed il 

dalle quali ne' giorni «li mercato qui ICOT" nomei poi tagbrggia le beo rollinole 



Wgeua. mila quale il commercio, eter- « Lasciato a dettra il retto della Tota, 

citato i in Francia, aduoalo a le belle «Ila de' Vegetimi eoll'oppoaM 

aveva grandi riechnae; di Valle di Art* pendici . il multo pottigliaM patti il 

tigono in cui ammusi, il punte aulico, pome di Cretola e ci potè nelle gole 

creduto opera del consolo Manlio, e la della itile Di.edro. 

cadeau della l'rua tra le p.A Mie drlle « Il mirabile ed ormai fomn.o ponM 

Alp. it.haoet di Voi Di.edro donde la di Creola , gelino da uo monte all'ai- 

tlrada ascende ai nevosi gioghi del Sem. Irò, pota top» una ione alia ben ceoio 

p.uoc ; di Val di Elogoanco ose le duuae piedi < ed è 3 pumo di due grand, poi. 

con nazionali cantilene narrano i loro aaggi delle grandi Alpi ( ciò* di quel del 

amori, le pene della rusiicale Ine vila, e Sempioue , e di quello di Griet ebe sala 

si raccomandano al cuore de' loro amanti lungo la Tota e per la via di Griuuel 

e mariti, nel giorno in cui quelli si lol- penetra nella Situerà, 11 paesello di 
' " ro ampleui pec irne a ce 
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sulle rive del torrente che il viandanti: » Caduta eri frattanto la notte : notte 
varca il in olio , e pare laggiù situato Knta luna, ed aliano boja tra le orrende 
per dar risalto all'ardila coslrusione rupi della valle di Gondo! Silenziosa- 
de! ponte. Ma la veduta der pome di menta io contemplava le stelle da quella 
Crcvola commove particolarmente l'ani- ristretta pane del cielo cui mi concede- 
rlo dello straniero die dalle Alpi scende vano di vedere i massi di granito che 
in Italia. Egli lia scorso i solitari orrori tristamente s'aliavano sul nostro capo, 
di Gondo , ha camminato Ira il fragor tagliati a foggia di cubi , fessi fino alle 
decorrenti ed il terrore da' precipiti , basi, simili a sterminati bastioni , a gi- 
iu meno a neri dirupi che pajooo voler gaotesebe rovine. Ed al ribrezzo che 
contendere il varco alla luce , ed ecco, mettevan le tenebre, le rocce, il deserto, 
giunto al ponte di Crevola , una scena si aggiungeva lo stroscio della Divcrìn 
> Alito nuova scbierarglisi innanzi. Egli che fiera corre fra smisurati macigni. Di 
scopre vasti prati , Irrigati da limpide lai guisa , oltrepassalo Gondo e la lu- 
acque ; la pianura di Domo si copre dì gubre sua casa ad olio piani, somigliante 

presentano sul loro declive ediQzj di galleria di quel nome , tagliala, per lo 

elegante struttura. Egli respira, egli sente spazio di 300 metri, nel vivo granilo; 

che alfine è nel dolce paese d'Italia, opera da (ar invidia alle più famose 



, «su ■ 

l'Italia, qual m'era slata dipinta.» 

Continuando il cammino, l'autore prodigi dell'arte, essa ha adornato l'in- 
l rapa ssa ullre Isella , e narrato qualche gresso di quesla galleria della più ma- 
accidente, soggiunge : « Il viandante che gnih'ca scena. Dalla parte d'Italia , il 
scende il monte, trapassato che ha Isella, Frassinooe gii) si avventa dalla costa del 
giunge alla valletta di Dovedro che noi monte, e con fumanle cateratta ai mesce 
avevamo lasciala a diritta. Stanco dell'ai- allo strepitoso torrente. 11 ponte, di 
petto squallore , lielaruente egli saluta stupenda struttura , che conduce nella 
questo luogo, foriero delle ridenti con- galleria, & immollato de' perpetui sproni 
trade alle quali è volto il suo andare, dell' acque cadenti. Dalla parte del Val- 
Scorrono con dilelta ì suoi occhi sopra lese , la Dlverla si scaglia rabbiosamente 
te praterie ed i colli coperti di castagni, in un gorgo. La galleria, a cui i capaci 
ed i monti che li coronano. Qui la vite Tori scemano 1' oscuritk nnn l' orrore , 
comincia a mostrarsi orgogliosa in mezzo rimbnmba del continuo al rovinio delle 
a lappell di verdura , ed a metter fuori acque che frangonsi sopra le rupi, 
i suoi pampini ; là sorgono villaggi di- " Neil' ottobre del 1819 lo scorsi a 
stinti per la loro bisnchez'sa : la varietà piedi la slrada del Sempione , sino al 
delle fabbriche, l'eleganza de' campanili colmo del monte. Un singolare accidente 
che torreggiano , la fresca aurella delle facea più spiccare la cascata di Fraisi- 
ombre che li circondano , un cielo poro none e questi magnifici orrori. I monta- 
e ridente , ogni cnsa gli promette un nari, come ben sapete, sogliono servirsi 
clima novello e fortunato. de' torrenti per trasportare al piano gli 
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STATI SARDI US 
»!Wi clie redóW Delle cosette lor « t.» bella galleria de) Gobio « quul 
«elve. A questo effetto, quando □ dote il limile de' latori italiani; eaai, alquanto 
il torrente non e abboodetole d'acqua, più in li, coogiungonsi co'latori frati- 
ne raiteogoou superionneoie il corso con crii, che commutilo la ttrada Uro a 
argini, aìochè l'acqua aia crociai* in Gioeua. Quanto la parte italiana vinca 
alletta , e le confidano i foni ironcail , in grandma , in solidità ; in belleua 
quindi, tolti Ì ripari, libero le reali-oi- ed io setificio la pane francate , può 
(cono il ermo. Quel!' ingrossalo volume ritrarsi dalle non sospette relatiooi di 
d'acque giuaai precipiioaaiucote giù dai tulli i viaggiatori, che non apparten- 
c gliuai eaeco porta le spoglie de' boschi goooalle due naiiooi. 1* itrada francese 
■ni dnrso. Quoto seguiva dal Kraisìnooo e un bel lavoro moderno i la atrada ita- 
io quel giorno , e al bella era la caduta liana * degna de' bei giorni in coi Roma 
a vedersi, che tre carro™ d'Inglesi signoreggiava la Ima. Gloria all'uomo 
erano fermate sulla strada a contemplare dotto e modesto, che in verde eia ha 
il vago prospetto , ed una leggiadra don- mostralo, come pori a qnel che fu, 
iella sconcie, avvolta in un falbo man- l'Italo ardimento sia ancora, ogni volta 
letlo, slava disegnandola dall'opposto che favorevole gli si a ppresenta la soite.(*) 
riparo della slrada. La belleiia della « Sì perenne ben tardi nella nelle, 

occhi , degli atolananii dorali capcgli, albergo servito da giovanetto vsllesane. 

contrastava in peregrino modo coli' or- Dopo cena si prosegui il viaggio , ed 

rideiia che ne cirenndavo. Il rumore che all' albeggiare ci trovammo sul nudo o 

mandavano que' grossi tronchi , sballati malinconico giogo del Scmpione. Fisso è 

dal violento corso della Divaria contro una sterile , nuda e deserta pianura ove 

i massi che ne ingombrano il letto, so- l'aspetto degli sconvolgimenti del suolo 

migliava perfettamente al rimbombo dei- succede alla varietà delle valli, ed il tristo 

l'artiglieria diesi ode ad no miglio dì liscino de'vcnli al ramar delle acque; 

distanza da una bombardata città, solo il freddo gbiaceiojo vi si innolia di 

n Dentro la galleria leggesi scolpito Ironie e sembra sovraneggiare una dere- 

Mre Italo i8o5 , parole di eloquenti- Htta natura. A destra vedemmo interrotta 

sima semplicità. Dalla galleria di Gondo a mela , e forse per sempre , la bella 

a quella del Gallio, lo strano c paurevolc fabbrica del nuovo Ospiiio, che doveva 

della natura e il sublime dell'arie si chiamare a se fra queste selvagge balio 

appressate e torreggiami rupi non la- (I) L - m0M!l , 

sciano luogo che olla strada , ed al lor- ■ l, pirli ili iiridi che vtnne diralla ed eie- 

reme che ruinosn e Gero si volge in g°< u per curi degli iugcjinri itati»], e digli 

fondo alla valle. Gli alberi ed i tugnrj ""'i^""'" 1 s ' udi . [ ? ,i " j™ '™«' ™I B »™ 

sono scomparsi. I soli lavori della atrada, rond"ù '/tirano" d"gngpgncri°!Ìì F™'ti* 

tagliala a guisa di cornice nel granito , quelli iprrano la ,l,adj tnlmitodo delle colmila 
manifestano che gli uomini si sono inler- 

nati fra questi solitari recessi. . tcniiaaeì t •"asso latin iSmli™ Cbnt3.." 
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il pellegrino sorpreso dilla procella. II 
presente Oipitio è pollo in sii» incomodo, 
«olio la linda, in un ed i Clio de' baroni 
Stochalper, singolare per la strutturo. I 
viaggiatori che corron la posta , di rado 
ni scendono, se non forse d' inverno. Ma 
di grande utilità 6 desso, anche ne' mesi 
della state, per chi viaggia a piedi e Irò- 
vasi scemo di forie per la salita del monte. 
Esso è tenuto da' r<digit:M di.l (ii-.ni 
Bernardo, a' quali in compenso si asse- 
gnarono degli ubertosi terreni presso 
Pavia. O 

« La prima Tolta che io poggiai sulla 
sommità dal Sempionc, correva la metà 
dell' ottobre, c ini avvenne cornea Tan- 
credi nella selva incantata , che 




Io uscii a piedi dal villaggio del Scin- 



dei Rosbodcn, ed illuminare la telra ver- 
dura degli abeti e "quella allora gialleg- 

Debbia ricoperse la terra, e come giunto 
fui sul colmo del morite, non disccriieia 
il suolo su cui stampava i miei passi. 
Del che tanto più ini cruccia va, chi; alito 
era a quella sommità col solo fine di 
vedere [' opposta parte dell' Alpe. Ma 
ecco subitamente, come per fona d'in- 
canto, levarsi un impetuoso vento che 
mette in fuga la nebbia, le cui grosse 
masse cosi cacciate e «panile, d prò r,- 
dosi sopra l' alluno del cielo che ricom- 



(•) Il Cianunv* dice che i Padri <W B"n 
Shii B.imrl" lei mi mi unii jui ancbt il grande 
»1>Ìiìo lui Sempione, 



pativa «reno , porgevano una fantastica 

idea do' giganti fuggenti in Flegra dinanzi 
agli strali di Giove. Superala io atea 
intanto la vetta del monte, tino al Iato 
che guarda il Vallcse. La magnifica valle 
che mi ai sebiudea sotto gli occhi, e la 
strada che or passando lungo ghiacciai, 
or attraversando gallerie, or aliandosi 
sopra torrenti , or costeggiando selve di 
abeti, con maestosi rivolgimenti giù scen- 
deva ne'campi bagnali dal Rodano; l'im- 
mensità e liiijjobntà de' siti , ed il iole 
finalmente che terminando di fugar la 
nebbia, illuminava la scena; ogni cosa 

Lir di settembre 11 di buon mattina sui 
nostri poggi vitiferi. Un' ora io rimasi a 
pascere la mente del sublime spettacolo, 

uVi tisiyji. Ma nel ritorno il tempo cangiò 
un' altra volta. Lugubre l' aspetto de' 
ghiacciai s'era fatto. L' inverno, col tristo 
corti jj jiii di Ila bruma e della neve, sbucò 
da' solitari suoi antri , e nel tempo che 
io ini riscaldala e reGiiaia nell'albergo, 

viNa^iu, ansioso di togliermi da quello 
invernale e montagnoso teatro. Spaven- 
tosa soffiava la bufera nella romita valle 
diGondo. Ma, passati oltre Isella, ve- 

licare il gigantesco ponto di Crevola , 
si scorgevano gli ubimi raggi di un gio- 
condo sole illuminare le verdi rive d, Ila 
Tosa e restituirci il ridente paese d'iialia. 

il La strada, dal colmo del Sempione 
a Sriga, prestata alcuni passi pericolosi 



mti del Vaitele, grillami 



■rada fu , 



alcuni ohe, mediarne no ordito ponte di lirign co'vaghi paeselli ed i colli campi 

gettalo mila Saltina, si potessero evitare che rallegrano le rive del Rndano, e tulio 

molte giravolte elle allungan la strada, ciò menlre sicuramente sull' orln di tpa- 

ecc. Il dono del Sempione che pirga al ventevoli precipizi scorri una apaiiosa 

Vallese, afoggia una magnificenza che strada, a traverso di gallerìe scavale nel 

forma riscontro coli' orridezza della con- vino sasso e aopra grondimi ponti, imposti 

trarla pendice. a torrenti sdegnati. Il quale aspetto di 

u Ogni sorta quasi di bello che la una natura selvaggia ad un tempo e ri- 

i sensi in questa discesa. Qui torrenti l'uomo, alla vivezza e purezra dell'aria, 

che strepitano in fondo ad immensi vai- al profumo dell' erbe e de' fiori , agli 

Ioni, poi grandi selve ove al cupo abete aurei e eonforlevnli raggi di un sole 

e la vivace betulla; indi minacciose rupi, scena di cui non saprei ritrarvi l'incnar- 

coronale da ghiacci imminenti. E «eri- rabile incanto. (*) 
dendo oltre, vedi allegri prati, ed armenti 
che pascolano, e campestri abituri che si 

allatto in anfiteatro sulla pendice) poi i ( .) Divide Berli 



VALLE ABtZASGA E Mir.UGlV\GA- MONTE KOS A - 
VALLE DI F011ELLO. 



Le Alpi , che dipartendosi dal Mar 
Ligustico e descrivendo uo gran setni- 
circnln, partono l'Italia dalla Francia, 
dalla Sviiaera e dalla Germania , dichi- 
nano assai più rapidamente dal lato italico 
che non dagli altri lati. Quindi esse non 
esibiscono grandi Provincie chiuse nella 
lor cerchia, come dall'altro pendio a 
quasi tutta I' Elvezia, benchri circondino 
spaziose e lunghissime valli , come il 
Tiralo, la Valtellina, la Vallo d' Aosta ; 



ma in quel loro rapido scendere appre- 
se □ la no nondimeno lune le naturali b el- 
leno di cui prodiga 6 la nalura a queste 
grandi ossa del conlinenle europeo. Ond' 
e clic vi trovi e i ghiaccia) contempomnei 
dell'ultima rivolutone del globo , e le 
balie foggiate a piramidi, ad obelischi, 
ad aguglie, perpetuo ricovera della neve 
gelala, e gli abissi la cui profondila vince 
l' acutezza dello sguardo, e i laghetti 
dormenti in cima alle rupi, c i Siimi che. 
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con molare fatica ri sono turni il Tetto Antigono , lieti poi detta più in ni Tal 
fra rocce domate, in metta a cui teen- Formalità ostia Pamat, perchè essendo 
dono strepitanti, fumanti, e cucite d'a- pur quella abitata da oriundi Sfineri , 
equa altissime, copiosissime, capri cri e**, ogni luogo ha quivi due nomi , 1' uno 
perenni, inllc quali l' arcobaleno dipiaga italiano, l'altro tedesco, Nasce la Toce 
i tuoi colori prismatici, e foreste vetu- in cima di quest'ultima valle da un pe- 
stissime di faggi, di pini, d'abeti, e tutti colo laghetto appiè del Griès, monte ani 
infine gli acenici orrori dell'Alpi, con limiti del Vallale che là parte di quella 
eli di vantaggio che poche ore di viaggio altissima ramificazione centrale dell'Alpi 
ti trasportano da quelle scene sublimi alle in meno a cui alede il 5. Gottardo. Già 
più ridenti scene delle pianare italiane, ricca d'acque copiose poco dopo la sua 
Questa belletta delle Alpi dal nostro lato sorgente cui concorrono gli scoli del vi- 
li stende per tutta la loro lunghetta, cino ghiacciaio, la Tace o Toccia non 
dalla Marca Trivigiana tino al corso del tarda a piombar tutta da portentosa eie- 
Tanaro, ove gli Apennini ban principio, vallone formando una magnifica cascata 
Ma in nessun luogo maggiormente ease di forma piramidale e divisa io tre plani, 
(piccano che sui fianchi ed alle falde del la quale per la tua alleata e meglio ancora 
Monterota, ove ci accingiamo a condurre pel suo volume straordinario può forse 
il lettore. Ma prima ci conviene dare considerarsi come la più ragguardevole 
un' idea generate delle Valli dell'Ossola, di tutte le Alpi e della Svinerà. Peccato 
già da noi accennate, e descrivere la bel- che l'accetto ne riesca alquanto difficile, 
lissima cascata della Toce in unadi loro, e eh' essa trovisi confinata in un angolo 
n Sette valli principali fonnan quasi rimoto fuori troppo dalle solite vie im- 
da tè l' intiera Provincia d' Ossola , e preferìbili che va calcando pur sempre 
aboccan tutte nella valle maggiore, quella l'imitatrice caterva del viaggiatori! » (*) 
della Toce, che ì loro torrenti inerii!- Da Vogogna abbandonando la strada 
scono pet lo più colle alluvioni arenose del Sempìoue e piegando a ponente, si 
che soglion recarvi. Quattro di esseri- va a Piè-di-Mulera e a Cima-Mulera, 
salgono verso ponente, cioè : la Vali' An- d' onde s'entra nella Valle Aniasca, ostia 
tasca detta più in su Macugnage , che dell' Anta, torrente che la discorre. Al- 
icende dal Monte Rosa : la Vali' Antrona, cune ore di cammino vi conducono a 
appiè di cai si trovano a Villa alcune Ponte Grande, villaggio così chiamato 
fàbbriche di ferro: poi al di là di Domo, dal ponte tuli' Anta che unisce le due 
la Val Bugnanca il cui torrente è II più opposte pendici. Da Ponte Grande si 
calamitoso di tulli, e la Val Divedrò che trapassa a Banio, vago paesello posto in 
mette al Sempione. Due vengono da alto, ovver sì tale nella Valle Macognaga, 
levante, la piccola valle Isornlo, e la posta a' piedi del Monte Rosa.. . Ma dì 
ragguardevole Val Vigetta , bella , po- questo monte ci tocca prima d'ogni cosa 
pelosa e confinante col cantone svìzzero parlare. Il quale non solo da tutto il 
del Ticino. Una sola a' innollra verso Piemonte e da tutta la Lombardia è vi- 

•ellentrione, quella appunto trascorsa 

dalla Toce, che prima chiamala Valle (■) CtmiirtcnntlltponiMleMM Picmonu. 
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libile ne' luoghi alquanto eminenti; et ma 
tino d>1l> torre di San Marco in Venezia 
■i discerne nelle giornata serene e tran- 
quille, quasi immensa male, spicca» dal 

vola minaciosa , che Ita a difesa dell'Iti- 
li..» 

« Il Rosa è il più allo vertice del con- 

quale cede ben di poco. Quest' enorme 
masso porfiritico a' innalza al 5° 55, 
66" di latitudine, e a5° 5a' \f di lon- 
gitudine , e forse trae il nome dal colora 
onde le eterne ine nevi si dipingono al 
tramonto e all' alba. Orioni Io calcolò 
alto 4*>4o metri; ma Zumsleìn, ispeltor 
dei boschi nella provincia dì Vanesia, il 
più intrepido salitore delle Alpi, Io fa 
alto 5o metri di più. Egli vi sai) nel i8»g, 
e ficcò un segnale (opra una delle note 
creste che ne formano la larghissima cimo; 
la qual cresta fu perciò denominata il 
Pino della Croce. Due di esse sono af- 
fatto inaccessibili. E prima de' nostri 
tempi non ai ardiva salire sul monta 
stesso: chè stoglieva dal tragitto nnn tanto 
l'ertezza del cammino, quanto gli enormi 
sbalzi dal freddo stridente a una caldura 
soffocante, i venti turbinosi, le lavine, 
gl'insidiosi crepacci, e tutti quegli altri 
pericoli, de' quali neppure pnò aver idea 
chi non abbia talora valicato le giogaie 
pel sentiero dei camosci. Nè dal pendio 
d' Italia ò possibile salire il Monte Rosa, 
bea lo sì può da quello di levante. Tre- 
cento miglia gira la sua base; e la Sesia, 
l'Ama, la Dora Baltea e cento minori 
fin mietili sgorgano da' suoi ghiacciai, dei 
quali quello che trovasi alle radici, dalla 
parte superiore alla valle Macugnaga, ha 
ben sette miglia di circuito. 
a Zumatela vi trovò erbe Conte, dalli 



costo di mezzodì, fino all' elevazione di 
metri 3665 ( e umbellicari e licheni sino 
ai 45o8. Da quel punto sterilità e morte. 

t. Chi da questo masso misuri la lun- 
ghe/.™ d'Italia lino al Capo Rizzato, 
estremo della Calabria Ulteriore, la. trova 
di 670 miglia ; occupando una superficie 
di g5,ooo miglia quadrate; e per mezzo 
delle Alpi e del mare, determinala cosi 
bene oe'suoi confini, come polrebb'essero 
un' isola destinata ad una grande no- 

Data in tal modo contezza di questa 

fatto nelle valli Acuisca e Macugnaga e 
ol primo gbiacciajo del Rosa, prendendo 
le mosse da Ponte Grande. 

» Di gran mattino mi avvia! verso la 
cascala di Valbianca, ove giunsi che la 
luce allora spuntava. Tea le belle cascate 
dell' Italia superiore ha riguardevol luogo 

chi guarda la cascala di fronte, si versa 
dal labbro superiore del monte, e piomba 
io un gorgo, onde tosto esco per rove- 
sciarsi in un abisso di cui dicooo altissima 
la profondità; iodi, appena lambendo la 
grigia rupe, giù precipita a perpendicolo, 
tutta biancheggiante di spuma, A destra 
essa sbocca di sotto od un folto macchione 
di roveri , a casca luogo il dirupo , for- 
mando quel grato prospetto di un grosso 
volume d'acqua che lucidissima e piana 
come specchio, rovina dall'alto, conce- 
dendo all' occhio di seguirne il rapidis- 
simo corso. Notabile t I' altezza della 
cascata di Valbianca , ed assai beue seu 
gioisce la veduta dal ponticello di pietra 



(■) toatSaraVa pHorica. 



L'ITALIA 



aopra cui pitia la strida e tolto cui paisà 
l'onda per mescersi poi loilo all'Aula 
ed ivi tmarrire il suo nomo. Nell'alto di 
quella villo, discosto (otte, quattro oro 
di linda, li lavora una miniera d'argento, 
di cui lo «etto torrente fa girare gli or- 
digni. Ricca ma non aitai di amori era 
la elicala di Variatici allorquando io la 
vidi. Ma ne'giomi in cui gonGasi e croscè, 
tua mena rumor grande , ed in loota- 
nmzi ciccia la lucida piova. Bella .opra 
modo a vedersi t quando il iole la irrag- 
gia, e formali dipinti ìride topra te oodc 
in irco cadenli. llavvì una Iena casca- 
teli! più indietro, posta come nel centro 
di un anfiteatro. Da un latn, folle mac- 
chie di roveri , faggi e castigo! ombreg- 
giano una rupe assai nera ; dall' altro ti 
dispiega più larga la scena, ed un bosco 
incorona li sommiti della rupe, che li 
ipiega a guita di luni crescente. 

a Nel tornarmene a Pome Grande, io 
mi vedeva a fronte il superbo Monte 
IW, non più disunte che quattro o 
cinque ore di viaggio. Il iole , nascendo, 
dardeggiavi i tuoi raggi tulle acute e 
, nevicate cime di esso , c lutto ne illumi- 
nate l' immenso ghiacciaio del meno, 
«erbatojo di fiumi , contro le cui nevi , 
contemporanee delle vetustissime rivolu- 
zioni del globo , indarno lottarono le 
estati di migliaja di tecoli. Come l'or- 
goglio delle umane imprese si umilia 
dimmi la maestà di tale spellacelo 1 

« A Ponte Grande, pigliai per guida 
un Genovese, lavorante nello miniere 
d'oro di Pettarena, uomo pratico defun- 
gili, disinvolto ed avveduto, del quale 

Grande a Vantane si puu per fi. Carlo, 
riunii trillo il sassoso letto dell'Ama. 
Var) edifizj sorgono in riva a questo tor- 



rente, per dw delle miniere che sì scavai) 

nell'alto. E che piene di minerali sieno 

l'ocra che colora in rosso le pietre di un 
torrentello, il quale si perde nell'Anta. 
La mia guida mottrommi la lorre ove 
battevano moneta i Cani, amichi signori 

un' ora a n'Aliarci in Vanione, popolalo 
c trafficante comune. 

« Da Vanzone vasti al Uorghtn, allra- 
vertando Cecco o Ceppo Morello ed allei 
panetti minori. Dal monte edal macigno 
terminata quivi si scorge la valle che 
prende il nome dall' Anca , e topra un 
ponto dì legno ti passa sulla delira riva 
di questo fiume o torrente , che ad uscir 
veduti in profondo c rapinalo letto fuor 

mento nel vivo icoglio dall'impeto delle 
crucciale me acque. Si tale allori quel- 
l'aspra, dirupata ed orrida rupe, mila 
cui cimi perà verdeggiano paicoli ■ ed 
alle quercie fanno ai verni disfidi. Supe- 
ralo it faticoso giogo del Morgheu, il 
scopro una lunga valle , Merde , sassosa , 
scoscesa, per la quale altresì scorre i' An- 
zi, le cui acque volgono in giro una 
quantità di mulini e d'ingegni , acconci 
n diversi Invari delle miniere. Macugnaga 
chiamisi questa valle, e Peitareni n't 
il primo comune, coti denominalo, > 
quanto credesi, dal continuo penar che 

lato veggonsi cave, o abbandonile, a 
piene di lavorami. Io entrai nella civa 
aurifera del sig. Fan traumi , eh' è la pii 
riguardevole. Una tlcrminata ruota , 
mossa io volta da un canale derivato dal 
fiume, cstrRc l'acqua dal fondo di un 
pozzo, alio non so se cento braccia , 
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li discende per un* scalfì * roano ti fa scorgere tale divertita. Alle «ielle 

ed ■ perpendicolo. In questo spatentevol forme, alle gemili irie dei volti, che 

o lo av- 

. succedono lo ga- 
gliarde e {trottolane membra d'I le Ma. 

chine idrauhrbe , mi tiravano ad noma- chi' parlano ; e te le pi ime spesso Mi- 

gineie che setto io fotti ot"e lueubri (smunte ricordano le vagbe foroselle del 

caie degli spenti , e ne' tegn, d' oode caotore di Siracusa . o di ; ! di 

l'avara Liburna più non concede a'mcr- gemina, le seconde gim^licjno i sarcasmi 

tali .1 ritorno. Utu'lo da aneli' inferno , che i tirreni i della tiitb togliouo stigliti* 

aeguii U mio cammino terso le radici l'ordinario, suol essere abitatrice dei 

del rottole. monti. 

« Oltrepassate le miniere, cnclìouara- Dorante il cammino, mi atea osi- 
ci o a aahre per la valle Mieugnaga, rato la guida come sul vicioo moole 
aveodo del continuo iniiami r'.ì occhi il Muro , che sorge a sinistra del monte 
torrente cheperbalsee dirupi giù sreede Rose, sì vrggeno tuttora grandioti v«- 
precipitoso. Sotto ! mulini del lirullono, sligi di un'antichissima e spaziosa strada 
luogo orribilmente scenico, havvi una ove comodamente passavano i carri. Tale 
vistosa benché non alta cascata, racconto mi ridusse al pensiero l'opinione 

et Questa valle comprende olio co- di alcuni pe' quali si i tnstcnuto che 

mimi , ed è abitala da montanari che Annibale abbia passato te Alpi valicando 

traggono manifestamente origine dall'atto esser può desso il più nuovo e .più agovol 

migliano per ogni verso a quelle che veg- baie, che Pompeo ti vantava di aver 
gonsi lungo le rive del Rodano, e su per aperto tra le sorgenti del Rodano e del- 
le dirupale pendici dall'opposto lato delle I' Eridano. « Cerio che dalle rivo del 
Alpi. Ticino nnn ovvi slrada che più presta- 
li Benché ta valle Macugnaga e !' An- mente conduca a quelle del Rodano, 
lasca non siano, a propriamente dire. Ad ogni modo l'idea di esaminare gli 
che una valle sola, solcala da tino stesso avanzi dì un' amica strada , avanzi da 
torrente, l'Ama , che scaturisce al pie' nessuno a questi tempi descritti, acceso 
del Monto Rosa ; tuttavia grandissima vivamente la mia fantasia , nò curar mi 
ri hi differenza che all' osservatore prò- fece che assai penoso ne dnvesse tornare 
sentano. Amena è la seconda , e , da il tragitto, bisognando, a quanto riferiva 
Vaninue in giù , cicca di allegri vigneti la guida , superare diacci perpetui ed 
e da graziosi villaggi adornata. Povera aspre rupi , e fare undici ore di carn- 
ei! alpestre * la prima , e la natura vi minu prima d' imbattersi in un caute 
li mostra tolta forme selvagge e severe, abitato. Entrato pertanto in disegno di 



pinate le Alpi per quel farco, e calar tallo hanno devastato quel plano. Salii 
di là nel raperior Vallese , presi allog- di poi sulla prima falda del ghiacciajo ■ 
giamento in Pecetto , ultimo comune man delira , e mi parca di ascendere 
delia Valle , onde U 
alla tali la nel seguente m 



polvere che affatto a cenere 
igliava. Soliamo le larghe fenditi 




le di ghiaccio. Da quell'altura, eia- 
li la bella grotta di ghiaccio, donde 
scaturisce un ramo dell' Ama al disello. 
« Di lì disc* 

a Dal piano, già alto in vero, della gran fontana che da molti buchi sgorga 
valle Macugnags, attonito il viaggiatore a più del ghiacciaio , e pare che bolla, 
rimira l'immensa mole del monie Rosa e tosto si volge in torrente bianchiccio, 
in n al tarsc g lisi tutto d'un tratto a fronte, Stendendo a destra ed a manca le falcate 
alno alla gigantesca sua gommili che sue punte, il ghiacciaio tiene abbracciata 
gareggia col Munte Bianco in allena. una folla selva di larici che più di un 
« Tutta la catena delle Alpi, tanto miglio in lunghezza ed in larghezza ai 
dal lato dell' Italia che da cjuel della stende. Curioso ed assai vago accidente 
Svizzera, non offre, a quanto io stimo, che qua' perpetui ghiacci dislingue da 
una visla che induca maraviglia mag- quanti veduti io n'abbia aulte Alpi Re- 
giore. Alleluio rimane I' occhio ad un tiebe , Graie e Perniine, 
tempo e sbigottito nel fermarsi cosi da t< Mi posi allora entro quella selva, e 
presso sopra le colossali coste di quell'ira- visitai il corno del ghiacciaio a sinistra, 
mensa mesta di primitivo granitn. Inae- Meno coperto era desso di sassi e di 
cessinile dal canto dell'Italia è il monte polvere, e molle aae coste splendevano 
Rosa , e lutto di perpetui ghiacci è co- aizurre. Salii quindi lo cima alla foresta, 
peno. Quelli dell' alto biancheggiavano e mi assisi in un silo che assai accoucin- 
per la recente neve ceduta. Altri, a due mente vien detto il Belvedere, sito a cui 
terzi del monte, mettevano stupore per pochissimi viaggiatori pervengono , o 
la sterminila lor vastità. Il ghiacciaio, perchè mollo ena e disagevole n'è l'a- 
"a tei scensa, o perchè le guide, ordinaria- 
iuui; menie nemiche della fatica , non gl' in- 
a ad formano dell' ìmpa reggi abil vista che 
quinci si gode. Non alto è il mio stile 
a dipingere quel sublime spettacolo, od 
a riferire le aensazinni ch'esso nel mio 
ja di singolari cascate. petto deslava. Di rimpello io figgeva gli 

n Prime » fermisi incontro furono le occhi nel centro del ghiacciajo, e ne do- 
iiquie di orribili scoscendimenti che minava dai due lati i due rami, i quali, 
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t guisa di Irina crescente, nHeltosamenie preso in rpiel uccreto luogo, dalla Cui 

giù scemlono a circondar la forala, eminenza, assorto in alti pensieri, io 

n Ben di lì m'era concesso contemplar signoreggiava una dello più sorprendenti 

il diacciajn in tutta la terribile sua maeslh, maraviglie della natura , se la mia guida 

poUeren'ernlasuperfieìeinqncll'aliczz.i; dere, adducendomi il lungo [ratto di 
ma ora fieramente spaccandosi il diaccio, cammino che ci separava dal villaggio , 
mostrata lucide come cristalli le lisc ie ed il pericolo di affondare , passando 
sue immenso pareti, nel cui fondo sire- nona in a mente pe' luoghi inondali dal- 
pìtavano cenericci torrenti i ora ardila- l' acque che sgorgano a' piedi del monte, 
mente sollevatasi in torri, in colonne, Inespressi!»! fatica in durai nel discen- 
di piramidi, di verd'aiiurro colore. Si dere 0 piuttosto nel minare giù perquella 
è spesso ed ingegnosamente paragonato foresta, essendone oltre ogni diresdruc- 
1' aspetto de' diacci perpetui a quello di ciolevole il suolo per le minute e secche 
un mare che nel meno a fiera burrasca foglie dei larici che gli facean continuo 
si congelasse di subito: ma le onde ser- velame. Finalmente, attraversata, non 
bano mai sempre una certa sinuosità, ni senza atento , l'Ansa , riginnsi al villag- 



e qui it ghiaccio, gio (Pecetto), che già buja regnava la 

in isolati obelischi. notle. " 

« Raffrenato a dcslra della montagna «Il divisameoto di valicare il (nome 

6 il ghiaccia jo da una bruna rupe, su coi Moro andò fallito per l'improvviso mu- 

nereggìa un bosco di quei pini che dalla tarsi del tempo. Bellissimo e limpido era 

pece prendnno il nome, ti cielo la aera; piovigginoso e lugubre 

<• Dall'altro fianco verdeggiano ! pa- lo ritrovai nel destarmi al mattinn. Le 

scoli , ed altri pascoli pure gli si distcn- belle scene del di innanzi erano lojla- 

donn al piede. ^ mente acomparse ; i diacci eterni, la 

taoto insolita e in armigli usa. Già da un' allo sguardo da una fitta nebbia che non 
ora il sole più non ci allegrava dei suoi permetteva di vedere innanzi duespanne, 
raggi per le frapposte eminenze, ma sfol. La guida ed alcuni vecchi del luogo di- 
goravan essi tuttora sulle ncvicose creilo ebiararono impraticabile non che pen- 
de* monti. E dal vertice del Rnsa pareano glioso il passaggio del monle in quello 
sgorgar fuori nugoli, rassomiglia oli ai stato dell'atmosfera, 
getti del Vesuvio , quando fuori non a Dato un addio forse eterno a quella 
manda che fumo. valle , rivalici lo scosceso Morghea, o 
« Fiorivo ancora la rosa dell' Alpi per ritenni a Ponte Grande, faceodo lutto 
olire , e quel lungo tratto di alpestre cammino 
in la ter- senza sostare un istante, A Ponte Grande, 
nepri , e la refezione e un breve sonno mi presero 

richi Ì dnij.il' iJLmc, U ombre della 

notte, credoio, mi avrebbero lovrap- tonò "lucente qual pi 
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« La lilla A Busca i pitteresti in loro vestire, mi aprivano l'animo id 

ogni (uà parie) ma da Punte Grande a una gìoja di cui mai non rinvenni la 

Piò di Mule™ essa tiene del maestoso ad pari nelle sfarzose fetle della rumorosa 

un umpo e dell' ameno. La strada corre città , tra il fulgore di mille faci e IV- 

qnasi del continuo sotto pergolati di vili, tnonia degli «tomenti , ed i lisciati volli 

e più ìli allo fra mezzo! vigneti surgano delle dame più celebrate per la loro 

frequenti cauli. A diritta di chi scende, bellezza. (*) 

corre in profondissimo letto il torrente, Da Ponte Grande pei Banio e per 

ewll'opposlo monle siedono ricchi e pò- l'alta cima delta il Pino , >i lasciano 

polosi villaggi , oltre i quali sì stendono le valli dell' Ossola , e si valica in quella 

sterminate selve di pini e di quercie e di della Sesia , di cui la prima che quinci 

castagni nel più magnifico aspetto. incontrasi ha nomo di Fobcllo dal suo 

a Tutta la gioja della vendemmia principale villaggio , o dì Maatallone dal 

brillava per quella strada e per que' vi- torrente che le acorre per entro, 

gneii. L' antica semplicità de' cosinoti « 11 villaggio o cornane di Fobcllo è 

vuole che tutte le donne coli, qualunque poeto in riva del Mailallonc, sul dorso 

ne sia 1' agiatezza , attendano a' lavori di una pendice ricca di pascoli , ed in 

della coltivazione. D'altronde gli uomini mezzo a se] lette di faggi, che, in una 

ncstanno quasi sempre lootani per l'uso co' frassini , cogli abeti, eco'ginepri, 

che hanno di migrare ed attendere a ombreggiano questa valle montana. Il 

Degozj ' n ** u ' paesi, d'onde proviene castagno quivi più non da frutto, ne più 

quella specie dì opulenza che a' incontra alligna la vite , nò a maturità viene il 

per quella valle felice. Quindi altro non frumento. Di cereali altro noti coltivano 

vedevazi che allegri fanciulli graziosa, che la biada , della quale e di pomi di 

mente imbrattati il viso di mosto, e lerra alimentanti, ed il latte condisce il 

donne d'ogni età, ma segnatamente gio- rusticalc lur vitto. Si raccoglie pure al- 

vinette avvenenti, ed altre col gerlo pieno quanto di canape che le donne filano 

d'uva sugli omeri, e moltissime Ira que- nelle lunghe sere invernali j mestissimi 

Me vestite con tal pulitezza e buon garbo stagione in cui elle sono le uniche abita- 

da ricordare le figlie de' patriarchi del- Itici di questa valle, in compagnia ilei 

l'Oriente, ed ì cottomi della Fcacia a vecchi cadenti e della fanciullesca prc 

noi rammentali da Omero. JNul disccn- genie. I garzoni e gli uomini adulti si 

dere pel dosso di Molerà , scorgesi dal- tra sfuri scoilo per la maggior parte in 

l' alto Vogogna , e parta del piano del- Torino , Ole attendono al mestiere di 

l'Ossola , e il corso della Toce inJontauo tavernaio, o di salsicciaio. Questa usansa 

e la magnifica sirada del Scmpione che di uscir del paese per esercitare in luoghi 

a foggia di un nastro bianco serpeggia più favori li dalia natura, l' industria , 

in meno alla verdura ilei prati. avvivata dall'economia, fa ti che la valle 

<> Invitalo io mi frammisi al coro di di Fobcllo sia popolala di a5o famiglie) 
quelle festose vendemmiatele!. La sem- 
plici tii ed avvenenza loro, la salute che ! ~ " 
rideva io trae' floridi toIU, il capriccioso (•) Davida &ri°l°tii , p^epùnumi. 
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le quali non avrebbero di che carapace re. Togliermi io non upera a quelle 

tre meli dell'anno , ove si dovessero por dilettevoli ville, Ira le quali io mi fermai 

E l' amore del luogo nailo ha posto nel ed alle tir me , e co' più bei colori delle 

lor pelto cosi profonde radici , che que- salute nel voho. lotenla eli' ere ad asset- 

splcndenti cilià , Ira cui agi sospirano la quali appesi alla giogaia tuonando, fa- 
tano , trasportato tra le odor rise piati- menti scorreva in mezzo a verdissime 
legioni delle AutiHe , desideri le torride erbette. Qua. e là sorgevano casette 
"a Guinea , ed anteponga il coperte di lastre, albergo di cuori tran- 
li ili gli orgo- quilll e ti' innocenti costumi, e nel fondo 
alla valle biancheggiava tra grandi sa»! 
a Di Fobello salii al vicino Cernie, il torrente. Dirimpetto ti digradata la 
d' onde i matclli al ridocooo io Torino falda del monte , bella per pascoli e per 
ad imballare la seta, od a caricare e capanne , e tprta di frassini , privi ami 
•caricar mercante, mestieri in cui fanno tempo dell' on or delle foglie, eolie a 
prova di spacchiala probità e di cagliar- pascere gli utili ruminanti da cui ricavasi 
dia noti comune. Di lessema focolari si il latte. Pi randeggiavano tulle velie gli 
compone quitte, borghelto. In allo ileiie abeti , e più in alto ancor» spiccavano i 
la cappella di S. Giovanni, d'onde sco- faggi, ardila pianta che dove si arrestano 
presi la valle di Fobello per lungo, non gli altri ospiti della foresta, sola si avon- 
ebe il soggetto Cenate, ed intero il ta, e dispregiando le nevi, lollev» il 
vallone per cut volge il torrente dello gialliccio capo sulle eminenti cime del 
stesso nome , e le ampie praterie ove le monti. — Più innanzi ci ti fece incontro 
rigogliose fanciulle di questo casale eoo- un drappello che si avviava .pien di 
ducono a pascolare gli armenti. Dì fronte, letizia verso In chiesa a stringere il ma- 
ed assai presto, ai solleva l'aiuta t rilaagio d, due giovani nuoti. Bello era 
disabitata rupe di Castllu , sulla qoale li vedere la leggiadra oeo sposi , ricca, 
spetto traggonsi a pascolare i cammei, mente adorna da none seconjo il lor 
A malgrado che l'autunno piegasse al pellegrino, venire, (.oa £t molante tona 
tuo line , smallata di garofani siltcauj di tcatlstin , guarnita di larghe flange 
e di viole del pensiero eoo bianchi | .- d'oro, le fasciala il tumido peno , e 
tali, ride» la cima uve io stava , ed i nonupli oel pitene i .■ tppitinoo gli 
gineprai de'cuoioioi gradeiolr manda- occhi vinttimi. Multe fiorite fanciulle 
vano e salutare fragranza. facevano corle alla gioiosa donzella, 
« Limpido luceva e lutto gajo il mal- scintillanti di spcranzn die presto ipun- 
tino , e le più vaghe autunnali scene di tasse un somigliante giorno per esse; pa- 
monte mi si schieravano davanti , ed eccelli vispi ga«°ni celebravano questi 
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e l'eco de'mooti ili' inumo ne ripeterà miglia b (Un)» , quasi tempre longo il 

■I featoso rimbombo. f) Maiullone, •! quale , ua miglio circa 

De Fobello > Varallo corre tiro ditti I ontano ■ Varallo, è soprappoalo un 

, poole dello della Gol» , in un orrido 

O ;^ alpetire de' più pittoreschi. 



SACRO MOWTE DI TARALLO - VALSESI*. 



Tornava da Terra S.nla in Varallo 

servante detto If P* Bernardino Calmo 
rhe fu poi Beato , e colla sua calda elo- 

marcilpicciolmnnte che sovrasta alla loro 
club, in un Calvario, o come diccauo, 
in una nuova Gerusalemme, cioè in una 
serie di stazioni rappresi™ tanti quelle, 
elicsi sogliono venerare nei L'.iiìlJiì Santi, 
No furon vane le sue parole, mentre volle 
Iddio dir- pel ctiiupìmcnlo ili tanta im- 
presa concorresse™ e la pietà dì parodile 
persone polenti straniere ai paere, e Fra 
ì Valiesiani, oltre il zelo dei ricchi assc- 
icnrl.im dalla premurosa opi'rn ci i-i menu 
agiati, il genio ancora ed il buon volere 
di quei segnati delle belle arti, che in gran 

primeggiando fra essi Gaudeniin Ferrari, 
poi Tnbaccbetli, poi! tre fratelli d'Enrico, 
Antonio, Melchior c Giovanni. 

tu quel!' imboschito masso quaranta e più 
cappellate tutte varie di forma e di gran- 
di pl»5licu. Segregate mostranti le prime 

coiiaLc fra alberi ombrosi, ameni prati- 
celli, 0 selciati viottoli die per tortuosa 
ma ben segnata salila menano dall' una 



all' nlira. Racchiuse sono te ultime in un 
gruppo d' ediGcii bizzarri quanto leg- 
giadri per vaga pompa di porlìcati , ter- 
razzi , scale e colonnette , i quali accer- 
chiano una piazzuola con fontana io 
mezzo, e formati corona ali» chiesa del 
Santuario intitolata all'Assunta della B. V. 

esse tuttiT fntlf principali della vita di 
Gesii Cristo in pitture e statue di gran- 
dezza e color naturalo eseguite per lo più 
con somma maestria. Cosicché ciò che 

mcn buono in linea d'arte, riesce appunto 
yier la aingnlar perfezione di essa, di un 
tUeitij patetico e talora oltremodo com- 
movente, qual per esempio il gruppo 
della Pittai, opera del rinomato Giovanni 
d' Enrico. Move pur anche particolsr 
divozione la vista de! luogo in cui solca 
orare 5. Carlo Borromeo, e del letlic- 
eiuoln dove riposò talvolta quel gran 

compunzione nel cuore arriva un eqoelle 
memorie « gli oggetti che l' arie ritrasse 

V aspetto magnifico della circostante na- 
tura od imprimere nell'animo una pro- 
fonda ammirazione e riconoscenza pel 
suo eulore. Ovunque volgasi il guardo 
sorgono corno foado della scena veideg- 
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giani! munti ili forme lo più variate, ricco ritore lieto « vivace, la coi maniera lotta 
il piè d'alberi folti e dì rigogliosa yege- svegliata par ravvivare e rallegrare chiun- 
taitone. Scoprili poi dalla scoscesa altura que ne vien rimirando i lavori. La Ma- 
dei Sacro Luogo laciuìi Ittita di Varallo, donna e la Santa ritraggono veramente 
il increti te Maalallone che sbocca impe- della grana e della bellezza di Raffaello, 
tuoso dalla pittoresca Val piccola ed il Mollo bene Madiata è l' atliludine di san 
GumeSesiacuicglisimesce.cch. 
dalla Valle maggiore prolunga il loctuoso di aan 
ano corso fra raddoppiali anlitcatri di dell'ei 
veraura scendenti per ogni parte sino alle « Il canonico Sottile di Varallo ha 
sue onde cilestrine. E qui sono da osscr. il merito d'avere recenteraenle fonda 
vare i due ponti sul Maalallone da cui si dne notevoli istituti, e tono: 
godono prospetti degni di pennello, non I. L'ospizio di Fatdobbia nel.o 
meno che un altro bellissimo il quale mnne di Riva , con assegnazione di ui 




r-6oo«i 

noverare la. sua ancona nella Collegiata vittime delle avatanebe'e del gelo tono 
di S. Gaudenzio, chiesa antichissima , per tale pia fondazione so lira! te ad una 

archi acuti, c circuita per due terzi da a II, Il premio della virlh, che col 
colonne d' ordine dorico. La ridetta nn- tuo teitamcnio il dello canonico ba fon- 
tana e divìsa in sei scompartì meati. Nel dato coli' annua rendita di L. 5oo, con- 
mezzo vedi la Madonna col Bambino, siale nel premio annuale che si dà ad 
aan Giuseppe e santa Caterina. A deatra una fanciulla nubile valsesi a na che ne aia 
stanno san Gaudenzio e s. Giovanni, ed giudicata meritevole dai due parroci di 
in alto v'ha il Redenlor moribondo. San Varallo, e da quelli di Borgoaeaia, Rosaa, 
Pietro e aan Paolo occupano il lato uni- Scopa e Colma, scegliendo per lurno ogni 
atro. Miratiglielo questo quadro mi ap- anno in ciascun distretto, oasia vicarialo 
parve, e degno dall'artefice, che dal ecrJesiaatico della Valscsia. Il premio 
Lomauo vien collocalo tra Ì setto primi comune in una somma per vestire la 
pittori dal mondo. Esso inoltra il colo- premiata , in una medaglia d' oro con 

iacriiione analoga « Premio alla virili : 

yaliesin » e nel traila meo lo a pranao 
della premiala, de' giudici e delle pri- 
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marie «Morii!, di Vanito , dove debba boschive. On. freddo pungente domina 

«eguire il giudizio. sopri le montagne ; ma in fondo alle valli 

n Fu ciiandlo fondala in Varallo per la tempera tara è mite. La limitata tua 

private contribuiioni una (cuoia gratuita agricoltura non dà che legale, orlo , ca- 

di dilegno, col titolo di Società d' in- nape, patate e castagne: queat' ultimo 

coraggi'omento a' poveri giovani della frullo ha il vanto d'essere saporitissimo. 

Valsesi* , che sempre In singoiar modo Buoni ma scarsi sono i (Uni vini , come 

ai mostrano inclinali alle arti belle : oò pure il raccolto dei bachi da te», pochi 

gli abitimi della provincia (oli concor- essendo i luoghi suscettibili alla coltiva- 

«ero a cosi lodevol opera , cbè vi contri- alone di questi ultimi due prodotti. Ah- 

buirono per anco non pochi estranei alle bendando dappertutto i pascoli , vi ti 

medesima , e segnatamente enn largo nutre quantità di grosso e minato be- 

«uMÌdio U marchese Tancredi Falletti di aliarne; «apnritlssimi «ono i vitelli. Le 

fiirolo, che sempre trovasi nsrriiio a far troie ed aliti peici abbondano in ogni 

parte delle opere generose e lodatoli. »(*) fiume-torrente , specialmente in quelli 

Varallo è il luogo più cospicuo , più che olire al Sesia scendono nelle «ubai- 
cernente epiù popolalo del Valseiia, prò- terne valli chiamate Valaermenio, Val- 
imela di ieri' ordine, appartenente alla tnaiullone, Valduggia , Valrasa e 
Divisione di Novara , e diviaa i 



ratio. Per non fermarci più olire in provincia o 

queste stretture di monte, benché, pit- formaggi, e nelle sue dotili ose miniere, 

loreache, e ricche di opere d'arte, ripcr- dalle quali eatraggonai fèrro , rame ed 

tinmo ciò che della Valtegia in generale un poco d'argento ed oro. Il ValtaU 

acrite il Rarapoldi. fu stansa di una pt 

«La Vaia 
dal fiume Sesia che le dì il n 
una superficie territoriale dì 6j,tyì et- 
tari, della quale più della metà e boschi- 
va o incolta i e vi si annoverano 36,4on maggior profitto ebe al presente con si 
abitanti, ripanili in j!> comunità ed in ottiene. Non fu pero mai appieno «ol- 

prnvincia può nnn pertanto essere divisa a comune. liei lòjo i Sesilanl itipula- 

in tre eguali porzioni; nella prima non rono un trattalo di società t concordia 

vi sono che rupi con pochi pascoli e molti con il conte d' Aosta , e j anni dopo 

perpetui ghiacci; nella seconda un decimo segnarono la pace con gli abitanti dì 

da' terreni è a prati c campi, ed il rima- Cretacuore.'La mancanti di aale, di coi 

nenie a boschi ; nella lerr.a ti ha una ini volta i despoti di Milano privarono 

metà di campi e prati , e l' altra metà è quegli abitanti, li ridirne ad agire osili- 

mente coolro di loro, finché nel .1 4 1 5 a 

(') c™i e Ialiti, mi i^, Ca-rn» li,uI ° dÌ P™"™'>« E » po«ro (oli* al go- 
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LAGO D'ORTA. 



D. Varalloper nna via sposso ripida, lungo de'quall corrono siepi di Te 
la quasi sempre romantica , si passa , alloro ; e net meno il lutto è prato, ed 



valicando la Cólma , il piccolo villaggio il terreno è mosso con lanu vaghe™ , 
di Pelli, dirimpetto all'isolelta di san elle 1' arie fabbricatrice de' giardini sce- 
Ginlio sol Lago d'Orla. nìci , delti altramente all'inglese, non 
n It lago d' Orla , detto dagli amichi è forse mai giunta a formar cosa più 
Imciis Cmitis , è situato a ponente del dilettevole e cara. A canto de'viali poi 
Lago Maggiore , elevandosi tra di essi 11 sorgono in bella mostra diciannove chie- 
roonte detto Monterone, i cui fianchi mole o cappelle , nelle quali l' arte della 
sono composti di enormi masti di granilo pittura e la statuaria hanno rappresentato 
rosso) il capo o principio di questo Lago i principali falli della vita di S. Frauce- 
trovasi at borgo di Blasone; l'estremila sco di Assisi. Più di una fra queste cap- 
inferiore e presso quello di Omégna. La pelle hadiriito alle lodi dell' architetto; 
stia lunghezza può valnuni dì miglia ma fm di loro apparisce bellissima la de- 
li '/■; l« «uà larghezza da Polla fino alla cimaquinla, circolare, circondala da por- 
punta che forma il Lago ira Orla e Pel- lieo di ordioedorico, obesi crede edificata 
linasco è miglia i '/■ : sull'lndicala linea sopraun dispgnodi Michelangelo. Veduta 
della maggior larghezza trovasi un'Isola iti qualche distanza , dove il mooticello 
della di S. Giulio. Dalla poni» setlen- scende e declina, essa innamora lo sguar- 
irlonale presso Omegna esce un emissario do con le sue proporzioni leggiadre, 
detto la Negoglia, che va a gettarti nella o Intorno a queste cappelle hanno 
Strona. » operalo i pennelli del Legnani , del Ma- 
Molle vaghe terre adornano le rive di riani, de' Fiamminghini, delGianoti, 
questo lago o i colli che le signoreggiano, del Bustinu, del Rocca, dei due Pamfili, 



si Grandi, 
cchìe di queste pitture sono 
•a grandioso itile, e non di 

nonte d'Orla è un mon- riesce il veder come le migliori si vadano 

il livello del lago, ed è giuria delle stagioni e la non enransa 
degli uomini. Le statue sono lavorata 
dal Bussola , dal Prestioari , dai Righi , 
dal Fermi, dal Falconi, dal Rusnali, ecc. 
La morte di 5. Francesco , effigiata In 
nlaitica dal Bussola , * «rumente di 
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oucrvabil helleiza. Ls cappella decima- 
le,™ va pure adorna di alarne lodevoli, 
la cima al monticello sorgono la chiesa 
ed il convento. 

» L'aspetto del Sacro Notilo d'Oria 
nel di della festa (3 agosto) è per si fella 
guisa a lini cole, clic grò li ili ma ne rimane 
la memoria in chiunque l'abbia veduto 
Uoa volli. Fra que' vaghissimi ii;,1i, 
all'ombra di quelle magnifiche pianto, 
aeeaoto alle siepi di lauro, tulio smalto 
dell'erbe e de' Cori, sì aggira una calca 
di gente ivi convenuta non solo di' luoghi 
vicini, ma dalle rive del Logo Maggiore 
e dalle valli della Sesia c dell'Ossola. 
Numerose brigate qui siedono a lieta 
mensa sul verde tappeto, mentre altri 
venerano le cappelle con Ironie devota; 
e chi ammira la bellezza del allo a la 
varietà dell'insolita scena, e cbi sguarda 
le vistose foroselle, che In quel giorno 
■foggiano luna I* pompa delle lot vesti 
falbe. 

» L' isoletta di Sin Giulio, pittoresca - 
mente collocala nel meno del lago, era 
altre Tolte ricovero di serpi e di renili , 
e pare che il Santo da cui pigliò nome, 
la traesse dallo alato selvaggio e deserto. 
La tradizione racconta che uno smisurato 
drago ivi li annido™, da cui li dilibe- 
rarono le preghiere del Santo, Anzi nella 
chiesa a lui intitolata vengon mostrando 
tuttora un pezzo di vertebra di qualche 
cetaceo, che dicono un osso di quel ser- 
pcntaccio deforme. Questa chiesa é messa 
■d oro con dipinti a fresco , ed ha una 
bella bigoncia di pietra , intagliala di 

serpentino. Un riguardevoi musaico, del 
quarto o del quinto secolo, ne adorna il 
pavimento. Nella sacrestia fende un qua- 
dretto antico che esprime li Madonna, 
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col Bambino e con San Giuseppe, e 
merita ebe l' amatore delle arti belle 
tri (èrmi ad oneri irlo. Girando d'intorno 
l'isola a manca, cbi esce dì chiesa in- 

buona maniera. Io cimatilo scoglio è 
una torre, reliquia forte dell' antica for- 

H L' inietta di San Giulio era, nel de- 
cimo secolo, una delle più insigni for- 
lesxe d'Italia. Il seguente fauo raccontato 
da Arnolfo, (lorica milanese del secolo 
undecime, più allettevole mi fece l'aspe Ilo 
di quelle reliquie, per l' allegro pensiero 
che la grande»* d' animo non ma! af- 
fa t lo ai spegne nel petto degli nomini, 
qualoncnie aia la barbarie de' tempi hi 
cui vivono e la ruvidila de' loro costumi. 

« Litolfo, figlio di Otione I, era calato 
in Italia per comando del padre con fòrte 
esercilua danni dì Berengario II. Il quale 
non avendo animo di venire a battaglia 
con lui, li raccolse nell' iscJeita di San 
Giulio, che in quella basaena dell' arte 
di guerreggiare era tenuta per inespu- 
gnabile. 

" Poiché adunque (così prosegue il 
Gìolini) Litolfo fu padrone di Milano, 
non volle terminar qui le sue conquiste, 
ma si porlo ad assediare il costello del- 
l' Isola di S. Ginlio. Ove, mentre quel 
principe ai aggirava intorno alla piazza , 
esaminando i luoghi dove poteva più 
facilmente attaccarla , ai vide venire al- 
l'incontro alcuni militi inciti dal castello, 
i quali, chiesta l'opportuna sicurezza per 
avanza™, gli presentarono prigioniero il 
Re ano nemico. Quando il indilo Bi- 
ro andava : Io non rogito, rispose il 
buon principe, vincere co' tradimenti , 
ma col valore. Torna, o He, dentro 
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af> L'IT. 
a quelle mura , e guardati meglio in 
avvenire da militi di tal sorte. Dopo 
iati parole ordinò che si lasciaste tornare 
liberamente nella forte™. 

« Pochi anni appresso Giulia , moglie 
dello stesso re Berengario, si riparò nel- 
1' .inietta di S. Giulio, fuggendo le armi 
e la migliore fortuna di Ottone. Per 
quasi due meii l' intrepida benché mal- 
vagia donna quivi sostenne l'assedio, 
« nel quale, dice il Muratori, faticarono 

l'arnia, f. Ma finalmente, condotta 
essendo ella agli estremi , l' imperatore , 
premurosa di por mano a' tesori che la 
regina in quella rocca avea chimi, accordò 
che libera tornar potesse al marito. 

» Oltre la chiesa , t in quest' isoletta 
da notarsi il palano del vescovo di No- 
vara, lignote altre volte dì tutte le spiagge 
del lago. La cita Prevosti ba dinami un 
giardinetto, provveduto di cedri e di 

« I natii della Riviera d'Ori» , non 
dissi migliao ti in ciò da qne' che abitano 
le rive del Larlo, del Cereiio e de! Ver- 
tano, sogliono Uscire dal loro paese, 
troppo bello per non amarlo e non 
riederci , ma non abbastanza fertile per 
nudrire con agio i numerosi moi figli. 
Essi cercano altrove il vitto col lavoro 
e coli' industria, e spesse volle, mercè 
dell'economia, giungono s ritrovare la 
bella riccbeiia. Altri di loro vengono 
m Milano, altri ti trasportano nella Spa- 
gna, onde attendere al mestiere di ostieri. 
Havvi ami, se.il vero mi fu rapportato, 
una società di facoltosi della liìviera, 
che li dirama in Barcellona , in Madrid 
ed in Cadice , e le principali taverne e 
gli alberghi di queste eliti ritiene in sua 



molti dei suoi abitatori cono cola perve- 
nuti. Ma i disastri , da cui la moderna 
Ibcria fu travagliata, ricaddero di rim- 
balio aopra que' d' Orla , e non poco no 
menomarono le facoltà ». (*) 

Dal lago d' Oria riconduciamoci ora 
a Novara passando per l'amena terra di 
Borgoroancro , c non obliando di dire 
come sugli ultimi colli no va reti e mi piani 
vercellesi che loro fanno prospello sie- 
dano vagamente Ro magnano e Gattinar», 
terre locate sulle opposte rive della Sesia, 
e celebrale pei vini onde sono ubertoae. 

morisse il famoso cavaliere Bajardo, ferito 
nella sconfitta d' Abhiategrasso , toccala 
dall' ammiraglio Donni vet nel , 5»4. La 
famiglia Arborio illuitrò Gattina» , e 
special mente quel Mercurino che fu gran 
cancelliere di Carlo V. Aggiungeremo 
pure che poco superiormente a Ro ma- 
gnino lia principio la Mora, roggia ossia 
canale artefatto, che conduce le acque 
della Seiia ad marnare e fecondare il 
Novarese ed il Vigevanasco. 

Da Novara poi avviandosi verto Ver- 
celli , a tira verseremo prima l'Agogna, 
Stime che al tempo francete dava il nome 
ad un diparlimento del regno italico, e 
quindi la Sesia che abbiamo veduta più 
sopra. Sopra questo vagante e ridotlevole 
fiume piantarono i Francesi il presenta 
lungo ponte di legno, che costò gran 
di pendili , gran fatica e grand'arle. Da 
Novara venendo a Vercelli si passa per 
Orfengo e per Lomcllone, e la distanza 
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VERCELLI ED IL VERCELLESE. 



È Vercelli una dette più «miche dui 
dell' Italia. Ai prischi Lebeci o Libici se 
ne attribuisce la fondasionc. Al tempo 
del dominio do' Romani questa cittì fu 
municipio. Tacito chiama Vercelli, Nò- 
tara , Ivrea e Milano firmiiùma Tran- 
spadanae regioni] municipio. <i Negli 
antichi monumenti la d'ili di Vercelli 
trova» ascrìtta alla tribù Arnese , come 

molto inferiore a quella de' senatori ro- 
mani: e nacquero boli' ontioo Vercelli 
personaggi , di cui fama è nelle alorie. 
Dn Cajo Mario Eliano, un CrìspD Vibio, 
na AlbinoTanot il primo uomo di alto 
riguardo , il ascondo oratore, e II leno 
poeta : saccheggiata Vercelli, nel 387, 
dalle schiere del tiranno Masenilo , lai- 
da settanta mila abitanti. ^ " 
« Dopo il governo dei prefetti romani, 
passo Vercelli lotto il regno dei Goti, 
e poi sotto l' infausto regime dei Lon- 

dTloro oarìone. Vincitore Carlo Magno 
degli ultimi, padrone de' paesi che dal- 
l'alpe lungo l' appannino s' allargano, 
instauri il regno d'Italia; vacillante e 
mal fermo, per la debolezu de' suoi 
successori. Per moltissimi anni i mali 
dell' anarchia pesarono sa questa con- 
trada. Vi calarono i Saraceni , 11 piom- 
barono gli Ungari, e^le tenebre dell'i- 
gnoranza vi si addensarono a segno, che, 
nel decimo secolo, di splendide ed in- 



civilite eh' eramì mostrate , sotto gli 
Antonini, le proviocie occidentali d'I- 

al pari delle regioni selvagge d'America. 

« AI regno d'Italia apparteneva Ver- 
celli; ma avendo il re Ardoino, in una 
mossa guerresca, giusta o no'ch'ella 

sdegnatosi l'imperatore ne diede la si- 
gnoria al prelato successore di quello. 

d' obbedire al loro vescovo, liberi si 
governarono a norma di quanto già pra- 
ticavano te citta italiane. Erano tempi 
in cui prea che te cose della Penisola, 
dovessero mutare d' aspetto! per ogni 
dove ripullulavano i germi delle antiche 
ioslìtuiioni municipi! ; <f ogni parte si 

raccolti da' crociati , n' erano venuti 
d' oriente. Dalla barbarie risorgevano s 
popoli , s' ingentilivano lo costnmanze , 
e rinascevano quelle squisiteite, per cui 
ebbe poi vanto l' Italia, e singolarmente 

« La signoria temporale dei papi avea, 
per cosi dire , ingenerata quella dei ve- 
scovi e delle genti di chiesa, donde lo 
tante ricche badie a loro devote; fiori- 
vano le città libere: ma un principe fu 
eleito ad imperatore , nemico dell' indi- 
pendenia de' popoli e del dominio dei 
preti; Federigo Eoobarbo , il quale, 
uomo di guerra eccellente, volgendo le 
mire all'Itali» cui volea assoggettare , 
pieno di dispetto contro il pontefice. 
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presa a togliere le franchigie alle citta, quello alalo aperta dal conte Lodovico 

Trillo deslino delta caia ili Svevia, che, d'Acaja in Torino, nel i4o5. 

sstretta a riconoscete l' indipendenia ila- « Volgea il [3i i , allorché stendo i 

liana , per 1' odio manifestato contro il Vercellesi chiamato a rettore Slmose 

pontefice , diede l'esca all' incèndio di Aiogsdro di Collobìano, ebbero i Ghi- 

uuella diicordia che la trasse in rovina. bellini ad uscire dalla cittì; e preleti- 

«i Fu ds questi frangenti che piglia- dendo rimettere questi l' imperatore e 

rono fona le petti de'Guelfi e do' Ghi- non volendolo i Guelfi, Tenne Matteo 

bellini, di cui tutti tanno avere i primi Visconti «gnor di Milano e porre l'oste 

■derito si ponteGci, perchè prolettori a Vercelli, che, dopo un luogo attedio, 

de" popoli ' . 




faccia alle cose d' Italia. 

« Ma nella citta di Vercelli enmi fatte „ Goal cominciarono i Visconti a si- 
potenti psrecchie famiglie, e fra .està pareggiare in Vercelli con laaciani me- 
primeggiavano gli Atogadri e i Tizzoni. mo rie del loro dominio. Furono questi 
Gli uni, coti detti fórse, per estere itati ,jj not j c&e singolarmente s' adoperarono 
gli avvocali della cbieta Vercellese, e nelrialiare in Italia il potere monarchico, 
perciò Guelfi , gli altri, che, allenenti Undici ne furono i discendenti, di cai 
all' impero, pe'loro feudi venivano come a nono , Gian Galeauo , fn tignore non 
espi de' Ghibellini. Giuriti nemici co- I01o a Lombardia, ma di parte delta 
ttoro, vinti, o vincitori a vicenda, furono Toscana, Romagna e Piemonte, ed ebbe 
r oi quelli die diedero l'adito alla signoria, titolo di duca dall' impera tor Ven- 
dei Visconti. Intanto framroeno «He gare ccalso, per un buon numero di Cariai 
civili o politiche, s'ampliava l' abitato d'oro. Ma coletti principi . che, per un 
della città, si moltiplicavano le agiatezze cal0 m0UOj ( i potrebbono paragonile 
e fioriva Vercelli per fama di lellere, Aprimi Cesari, n'ebbero rutti i viti. 

" "'" aa pareggiarne alcn™ delle virtù. »(*) 
~ "o de' Viteonii pattò Ver- 
ta quello della Casa di Savoia, ed 

in qua! modo. 11 duca di Miltno 

Pieiro delle Vigne , segretario di Fede- Fi | ipp0 Mltii visconte era rimallo ve- 
ngo II, iu una tua lettera , d'avere egli i 0 , o & Besirice di Tends , ma prima 
mandato a Vercelli un dono professore moglie, di fui fall* iniquamente decani- 
di ragione civile , siili' inchiesta avutane UK _ Ora volendo egli avere nuota mo- 
"— 'lo quejlo che tenne - 



lito di peititcaiij ■ fluì tanna dietro manoso nrli' Italia oetidtnf*lt. 



(*) Modulo rWclli, Piaggio fiUBia-" 
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glie e più gl'orme e di lingue principe sco, 
ti rivolse ad Amedeo Vili , e n ebbe in 
ss posa la figlia, a patio di cedere al duca 

ubando la cittì, di Vercelli con le terre 
adiacenti di qua dalla Sesia. Di tal modo 
l'ultimo de' Visconti, in cambio di rie* 
vere una dote, diede una ricca cittì col 
ino distretto per ol tenere una moglie. E 
questa moglie, clic fu Bianca , Direbbe , 
dopo la merle del marito, probabilmente 
portato il Ducalo di Milano nella Casa 
di Savoja , te Lodovico , successore di 
Amedeo Vili, avesse emulato il padre 
nel senno e nella foriera. 

« Tra Vercelli in allora ima cospicua 
città; le sue mura giravano più di due 
miglia , cui difendevano profonde fossa , 
dove V acqua scorreva ; e lo proteggeva 
una cittadella stala poi ingrandita dai 
duebi sabaudi) mentre un altro castello 
proteggeva la città dal canto del Cervo. 
Comprendeva Vercelli nella sua provincia 
il ISiclIcsc, statone poi separato dal duca 
Carlo Emanuele 1. E non lascio di essere 




decimosellimo pei contrasti nati dall; 
regge™» di madama Cristina di Francia 



e finalmente nel secolo decimollavo, per 
la successione al trono di Spagna. j> 

Presa da'Francesì nel secondo assedio, 
avvenuto l'anno ijo4, smantellale ven- 
nero le sue mura, innalzato prima dai 
Visconti, poi dai duchi di Savoja fatte 
formidabili a segno, ebe considerata era 
Vercelli per F antemurale del dominio 
stbando ver» l'Italia. 

f Quantunque alcuni scrittori pensino 
che la chiesa di Vercelli abbia avuto il 
suo principio da s. Tconcato martire sotto 
Piodciiano verso il trecento | tuttavia 
«olendo prestar fede a documenti orti , 



la ma origine dehbe riferirsi a a. Eusebio, 
alato eviscerato tuo primo vescovo nel 

U I fasti di questa diocesi sono rag- 
guardevoli nella storia ecclesiastica. E» 
il vescovo di Vercelli suffragante dell'ar- 
civescovo di Milano, ed avea il diritto di 
sedere 11 primo alla sua destra. Poscia 
il vescovo di Vercelli era alalo decorato 
dall' imperatore Carlo 11 del tìtolo di 
arci- cancelli ere, e fallo poi principe del- 
l'impero da Arrigo II. 

« Quella diocesi era di mollo più 
ampia , prima che da Siato IV ne foste 
alala separila quella di Casale. Parecchi 
personaggi da questa sede vescovile sono 
siati innalzatialla porpora, e molti furono 
interini nel novero dei santi. 

■ He! le mutazioni accadute in principio 
di questo secolo era alato amplialo il ter- 
ritorio della diocesi di Vercelli , per la 
riunione fattasi alla medesima dell'intiera 
diocesi di Biella e di alcune parrocchie 
de' due vescovati di Novara e di Caaale. 

« Nella nuova circoacriiione è stata 

condecorata della dignità arcivescovile, 
di cui sono cinque i veicoli suffragane!, 
ciuf di Alessandria, di Biella, dì Canale, 
di Novara, e di Vigevano. » <*) 

I più notevoli monumenti di Vercelli 
sono il Duomo, la chiesa di Sant'Andrea, 
e i dipinti della chiesa di S. Cristoforo. 
Useremo a descriverli le paiole di un 
illustre scrittore , del quale non osiamo 
rivelare il nome, perchè modestamente 
volle celarlo, ma del quale co pi eremo 
spesso le descrizioni , come abbiamo già 

che vaghe ed «alle. 
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ìsigne Spedile Maggiore di qnellt 

uno dei migliori del Piemonte, 
dedicato a S. Eusebio primo vescovo di Andò per più secoli uffiiiala dai canonici 
quello diocesi , c fondatore di uno delle di 5. Vittore , poi da' Lalcranerui ; ab- 
sedi più amiche del Piemonte , poiché Landonau quindi in tempo delle ultime) 
eretta nel quarto lecolo. Queslo Santo, vicende di guerra, venne con ottimo 
insigne nello Cilicio per lo sua dottrina pensiero misurala e rimessa agli Obiati 
e le sue virtù, nacque in Sardegna e mori ne! i B>4- 

nell'anno 3 7 1, o come vuoisi da altri nel « Quale ora si trova, essa è certamente- 
3j3. Egli fu ardente oppugnatore del* piti vaga assai e di uno stile più leggiadro 



l'i 

<-d esilialo in P -I Reduce in Itala, ooi da paragona 

ii opero multo per la Religione, peti- lo duo sole itneie notrvoli di gotica archi ■ 

rolarmenle nella tua diocesi , ebe allora lettura ut! nostra pane. Or qni e d'uopo 

comprendeva quasi lotto il Piemonte set- osservare ette unpeuprio mente chiamasi 

primo ed introdurre in OcCideulc le tila tu mai cunosciuio dai (ioli , rd UMiaas 

monastica facendo convivere i suoi chic- ancor posterie! menu qoell' altra tutu 

liei in modo regolare. rrata e disadorna detti con ntaggìorpro- 

« Nella chiesa di S. Eusebio si venera prie li sassone o tedesca , la quale ai os- 

pure il corpo del U. Amedeo IX dora serva nelle chiese più amiche del medio 

di Savoja che per la sua pietà mcriio-ii evo. Quella poi cotanto avvenente per 

di contraccambiare gli onori del irono vagitemi d'archi, sreltena di colonne 

con quelli degli allori, e frn le cui virtù e leggiadria d'intagli da aver invoglialo 

more per la giustiiia e la carila verso i d'edifici e d' ornamenti , è molto più 

ultimo di sua vìut. Egli nacque aThnnon da'Saraceni in l.pgna, come da'Crociali 
nel Ciablese il i febbraio i,J35 , succe- nel rimanente d' Europa , fiori ai secoli 
delie al padre Lodoviconel 11,65, e mori i3, i4 o i5. (") Ivi frot un tn serba nti in 
a Vercelli II 3o dì ninno dopo molle contrade parecchi monumenti mi- 
lunghe infermi!;, che fon» cagione di rahili di questo stile; non cosi in Pie- 
fra la duchessa Jolanda di branda , cui tutte le chiese per un etfcllo di salo 
da' Magistrati e da' Grandi era stata afll- cerlamenle lodevole, ma forse assai poco 
data la reggcnia, ed i suoi cognati Già- discernitore. E qui cade appunto il dub- 
cnmo conte di Romani, o Filippa signore bio se più devoti e più fecondi in idi- 

La chiesa dfs. Andrea fu costrutta 6 ^ \ 

nel tiigsovroun modello d' Inghilterra 

ed alle spese del cardinale Cuoia Hic- j^'fl^Uì^ 

chleri di Vercelli, fondatore ugualmente w la -r-n-firtiti i'' Korminni. 
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liei colle loro lolle eccelle che innalzano 
il guardo al Cielo, e In rannicchiate loro 
cappellone ove può segregarli In pietà 
«oli Uria, c quella luce soave si propina 
al raccogli rasoio che pur maestosa di- 
scende dalle dipinte invetriale, di quanto 
il sono per io più le tanle chiese del gusto 
moderno, al chiare, si aperte, ti liete, e 
ini volta ancora di il profana apparenza. 
« La chiesa di S. Cristoforo in Vercelli 




miraiioue per quel pennello insigne. 
Nacque Gandenrio in Valdttggia, terra 
della Valsesi», nel 1^4, e mori oel i55o. 
Fu ili gioventù ajuto di Raffaele a Roma, 
poi divenne, dopo Luìni, caposcuola dei 
pittori milanesi, il che non vieta che fra 
i primari) ed ami il primo del nostro 
paese'lo possi.mo annoverare, mentre la 
Valsssis ina patria, ora da lungo le capo 
riunita al Piemonte, ebbe anche gran 
copia de' suoi lavori, i quali vi- si animi, 
rano tuttodì , e pa nicol ar meo le nello 
cappelle del Santuario come nelle chiese 
di S. Gaudente e de' Frali Minori a 
Varallo. E poiché li è vernilo a parlare 
dei pittori piemontesi, non sarà forse 
discaro a chi legge il trovarne qui ac- 
cana» ti alcuni dei principali secondo 
I' ordì oa cronologico. 

« Gio. Antonio Razzi Dato a Vercelli 
nel i4 79 , morto oal 1SS4. Fiori io Sieoa 
dove lisciò fra le altre un' opera mira- 
bile , rappresentante lo svenimento di 
S. Caterina da Siena , dipinta a fresco 
iti Dna cappella di san Domenico. 

« Bernardino Lanini, ugualmente Ver- 
cellese , e scolaro di Gaudenzio , dipin- 
geva con felice lucceuo in Vercelli, io 
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Novara e particolarmente in Milano verso 
l'inno l546, mori circa il i5jB. 

«Guglielmo Caccia, nato a Montabona 
nel Monferrato verso il' i568, feceuitrS 
lunga dimora In Moncalvo, terra Coipi cui 
di quel paese , per lo che viene volgar- 
mente Chiamato il Moncalvo. Dipinse 
quivi assai, e nel santuario dì Crea, poi 
a Novara, Vercelli, Gasala, Alessandria, 
Paria e Milano. Fu caposcuola io Mon- 
ferrato, e mori vario Tanno i6a5. 

« Gio. Antonio Mnlioari 0 Mollifleri 
nacque a Siviglia no verso il 'i5 77, dipinse 
moltn in patria, e fu detto il Caraccino 
perchè vuoisi che fosse acolaro dei Ca- 
raecì in Roma, 0 perche solamente ave» 
imitato il loro itile. Mori nel 1640. 

s Antonio à 'Enrico ossia il Tanno, nato 
in Alagna , ultimo luogo in cima della 
Valle di Sesia , imitò Gaudenzio felice» 
niente in varii dipinti cheli veggono» 
Varallo ed altrove. Mnrl verso il 1644. 

a Passando a' pittori più moderni, 
cioè dell'ultimo secolo, abbiamo: 

ce Domenico Olivieri torinese, rinomato 
per certe sue spiritose caricature, quanta 
pel suo naturale arguto e faceto. Wnoque 
nel 1679, mori nel ijSS. 

« Il cat. Claudio Beaumool, nato pure 
■ Torino di famiglia ollrcmontina nel 
ifìg4 > studiò a Roma , e di ritorno in 
patria vi fece molli lavori per la R. Corte, 
segnatamente i loffiui della galleria che 
porta il suo nome. Mori nel 1766. 

•< Bernardino Galli) ri, nato in Cac- 
ci orna ossia And arno nel 1707, e mortoti 
più che ottuagenario nel iyg4i f" pittore 
insigne nel genero di prospettiva, e può 
dirsi caposcuola per le scene ed «lire 
pitture teatrali. Q 

(■J tenni Mhu'ns urti /rnliinltntà Jll Pif 
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Olire li Sesia, «corrono pel Vercellese 
ì torremi Cervo ed Elvo, nini nel Biel- 
le», e vi sodo alcuni ragguardevoli canali 
d' irrigazione , traiti dalla Dori Bulica , 
che scende dal Mootebianco. 11 rito è 
il principale prodotto delle pianure di 
quealà provìncia t i ponili iuoÌ colli 
rendono vini pregiati. Rimangono iterili 
alcune migliaia di ingerì che in vasua- 
lime lande verso il Biellew e II Ca- 
naveie agresti tuttora ed infruttunii si 

medierebbe all'infecondità. Chiamansi 
nel paese baraggia quelle solitudini In- 
colte, ebe aono le steppe e i Hanoi 
d' Italia. Dal brago ebe aolo vi alligna 
essi ditoni i brughiere sul Novarese, dove 
■e ne osserva non poco fra Romagnanu e 
Borgomanero ; chiamatisi poi umide nei 
contini della provincia di Torino col 
Canavese, gsrbole in altri luoghi, ovvero 
praje, dove mostrami alquanto paludosi, 
ed anche allora paschi o sognassi nelle 
Provincie di Saluiio e di Cuneo. » 

Alcuni scrittori li chiamano ericaje 
dall'erica che dicono essere il brugo del 



Lombardi ; ì Toacani gli appettano gril- 
laje, perchè vi abbondano i grilli. 

Oltre la capitale tono rignarderoli in 
qoeita provincia; Trino, alla sinistra del 
Po, d'onde è poco Innge la celebra 
Badia di Lucedio ; Creacentino, che vo- 
gliono eretta sulle rnv ine dell'antica Qua- 
drata ; (') Santi!), celebre per sostenuti 
asaedii, e patria di Jacopo Durandi, dot- 
tissimo illuslrator del Piemonte; Cigliano 
ricco ma tristo villaggio ; Gattinara , di 

capo di un principato, feudo della Cbìet», 
ed ove sorge l' amico castello di quo' si- 
gnori. (") 




éadb c$Uk, Staile maravigli! opcrti in patria net 
1455 Alitatile Alberi!, an&LleUO Botegaeia a. 
Gtefrafi* di R, Suai. 

(■') Minali «gaussti inlonio a Smtik ti •* 
tignar, .li Nautnno si )tJ«Mir> n.l fltgifio 
JfcujwiUi'» pitloricn, ni quali rimandiamo ì lel- 
Inrì. — V»di pure li Suii* ititi rtttMat Itt. 
urMurc del cai. Degrtgori, c Tltimnrio ftitm l , 
étl PimMt. 



VIGEVANO - LA LOMELLI1SA. 



Vigevano, salubre, elegante, doviiiosa « Ad intunii di Francesco Sfora* , 

ed induatre città , popolata da i5,ooo duca di Milano, nel i5ag Papa Clc- 

abllaoiì, e posta sopra un rialto in una mente VII fondò qcteito vescovato colla 

pianura alla destra del Ticino, giaco 18 diocesi di sei parrocchie , e lo fece sut- 

miglia a libeccio da Milano, 8 a greco fraganeo dell' arcivescovo di Milano. 
daMortara, 14 a scirocco da Kovara. « Negli ultimi tempi passo tatto il 

È capoluogo di mandamento, e lede Governo italico, ma ritornato Vigevano 

d' un Vescovato. culla provincia di LomeUina sotto il do- 
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mìnio de' Reali di Savoja, fu accresciuta Contideraiione In acconcio ; cui perù 

la di lui diocesi con lune le parrocchie avrebbe dovuto aggiungere I' altra non 

di Lomellina, e del Scornarlo, che meno pel caso, ch'essendo le terre di 

prima erano aoggette al vescovato di questa provincia state ingombre dall'io 

Pavia, e fu quindi fello sufl"raganeo del- que nel giro dei tempi barbarici , allo 

1' arcivescovo di Vercelli ». (Camparne, pel nunvo ili rammento ope. 

L'antica piccola provincia di Vigevano raiosi mentre l' arginavano e riducevano 

si stende 73 miglia in quadralo. È ba- a regime i fiumi e torrenti , il sedi- 

gnala dal Terduppio e dal Ticino. Ila mento lasciato da loro diveniva un op- 

belle pintore e molti boschi ; abbonda pontino terreno per la vegetatone. E 

in riso, biade, legumi , pascoli , selvug. siccome seccando i paduli , da principio 

gina , gelsi, -seta. Oltre la città che le vi germogliarono arbusti, le spoglie di 

dà il nome, ha alcune terre dì riguardo, questi cadendo poi ne arricchirono il 

come GainbobJ, Gravcllnna , ecc. suolo; ti che rimasto il medesimo 

I.a Lomellina, provincia che ora coro- pregno di particelle vegetali , non alleo- 
prende anche il Vigevalesco ed alcune deva più che la mano del coltivatore per 
comunità del Novarese , ha fertilissimi aprirle il suo seno, onde le fango» re- 
piani, irrigali da varj fiumi , e da varj gioni si convertirono agevolmente in fio- 
canali i quali sommamente contribuii co- ritissimi prati, e ricchissimi campì e 
no ad arricchirla. Q Produce frumento, giardini. 

segale , lino, tela , ma tpccialmente rito, « Però queito paese terracqueo , nel 

di cui vuoiti mandi fuori annualmeole su0 aspetta campestre, quanto è produt- 

"'" e di franchi. I suoi luoghi t i v0 di sostarne alimentarie ( mirando lo 



principali sono; Moriara , città, Lomello straniere per la primi 



che ha dato il 



ie), altrettanto £ povero di 



Cono, Valle. Sartirana, Castel d'Agogna, coso gradevoli per l' uomo di gutto. Ma 

Mede, Valleggio. Degna di esser visitala , e Lj urarl „on vi ha lasciala orma della 

è nel Vigevanatcola villa Sforiesca, edi- , ul bitiarra graodeiia, I' arte vi ha 

Gola dai ^ducb^Sforaa , e nella quale creato cose maestose e ammirabili, nelle 

Premessi onesti brevissimi cenni , ri- acque. Vailo è il paese ed aperto. Gli 



o nella Lou 
togliendone quanto 



e le glorie di 



« Passi lo straniero il Po a Valen. 
pose il piede nella Lomellina. Benché Cose di ci 
avesse I roseo ni paesi ricchi c ubertosi , dando noiìtic, mentre correva per bor- 
ri maravigliava della feracità slreordina- ghi e castella; e lo rattenne l'avidità " 
ria del suolo , da attribuirsi ai lami ca- ] UOJ;0 & Breme , celebre per guerre! 
itali che oe gli leccava d' allravertare. e d ,| t « momor ie. 

— " Splende Brame da un' erta, formala 

(•) c»,™j!. .w Pum.ni,. ' dalle corrosioni della Sesia e del Po , i 
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di che «eliderà le tue [ritirare. Fu il Vigevano , Pavia , Novara, Alessandria, 
confluente dei due fiumi che ispiri ti re Castle e Lomello. Qutliro all'uscire por 
di Francia il disegno di piantarvi una una delle pone del In ci 111 , e due a par- 
rocca , stala presa poi dal Leganes , gè- lire dall'altra ; strade finalmente cbe ser- 
nerale spagnuolo , per l' ignavia del co- Tono ti commercio di transito delle 
mandante francese , il Monlgaillard, per mercalaniie per la Germania- 
cìi [ratio quindi a morte in Casale. Ma n Al muggire de'finmi, al romoreggiar 
volendo riprenderla il maresciallo di Gre- ilei torrenti e al mormorare dei riti , la 
qui, vi lasciò la vita nel i6"38. metile dello straniere slava come per- 
<• L' afforLarono viemaggiormeole le cossa dall'acque; il Ticino, il Po, l'Ago- 
genti di Spignaj e tuttavia venne poi da gna, il Terdobbio, l'Arbogna e la Scala 
Madrid l'ordine ti contestabile Velasco accerchiano 0 partono In mille foggia la 
di Ùria atterrare; talmente cbe Brente Lomellins. Ma oltre di essi , molli sono 
non presenta più che 1' impronta di ro- i canali clic ne ci spandono l' acque per 
vino militari ». le campagne. Merita il primo ceona 
In Slrtiraoa, che non n'6 lunge, mi- q'iello detto di Sarliraoa, sialo conce- 
rasi un doviiioso castello. ditto da un duca Sfona ni celebre Mer- 
™ La presente provincia della Lomel- curino Arborio di Gattioara, cancelliere 
lina ha per capitale Vìgevano, ma la ca- di Carlo V , e posseduto in oggi dagli 
pitale della Lomel I in a , propriamente Arbori! marchesi di Brente. Canale Inuto 
della, 6 Mortara; nome che alcuni dnlla Scsin a Rivanlella, con gran dispen- 
vogliono derivalo dalla rimembrami dio di danaro, Ira per le opere necessarie 
della hattaglia «iota in questo luogo da allo sbocco e per quelle del miuteni. 
Carlo Msgno sopra Desiderio, re dei mento degli argini onde reggerne il corso. 
Longobardi , cbe vi perdette la vita ed Quindi vengono i canali , o Steno navi- 
il rrgooj e che altri dicono provenuto gli . chiamali della Mora, di Laogosco, 
dalle mortifere qualità dell'aria cbe quivi di Busca , e lo Sforzesco. 

morii» ara , favole t\ V una che l'altra, sii foismi , sono quelle che danno fe- 

Kon moke sono le rari ih ch'ella presenta, condo alimento alle marcite, altrimenti 
'a cosi florida e 
ra dei Lomellini. EpptfieV 
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Spinerà , per via delle quali sì U largo giaooi Ì quali vennero poi chiamati col 

smercio di burro e di cacio. Ramo di nome di Conti Palatini di Lomello. 

economìa mitica cui vengono in acconcio Vero e che i Langoscbi furono poten- 

i prali marcitili , e per cui vogllonsi risiimi signori , e padroni non «ilo 

avere numerose vacche governate da pa- della Lomellioa, ma di molti luoghi del 

stori tributari! di altro pastore più esperto, paese lombardo e della citta siesta di 

detto il casone; * d'un cosi grande Pavia, con molti privilegi avuti dagli 

profitto, da vincerò ogni altra opera Imperatori. 

agraria. a Finalmente si condoleva alla Pieve 

« Percorreva lo straniere le ville , i del Cairo dove ritraeva colla matita il 

borghi e le rusticane abiiaiioni di questa disegno del castello, già dei Carretti ed 

provincia, che tutiavolta gli pareva tro- ora appartenente alla famiglia Guasco, 

var meno popolosa di quanto ne promct- edificio che reca improntata la maestà 
tessero le sue dovìzie; dubbioso se ciò 
dovesse attribuirsi al funesto influsso dello 
risaie , o a quello dei latifondi. 

<c Si fermava In Sanaztaro ov'è una coglici 
lieta villa Traversi. Quiodi si recava io uno spedale di carila fin dal ud4; cer- 
iamoli o , ora borgo e già città nota col taroente )' uno de' primi alati fondati in 
nome di Laiimdlum negl'itinerari Ro- Piemonte. 

mani. Visitava la chiesa di santa Maria, « Egli Irasporlossì quindi a Vige* 
mezza diroccata e degna puro di essere vano, ove lo trasse fuori delle mura il 
ritratta d> pennello romantico e non desiderio dì vederne i dintorni. Una sera, 
immeritevole di quella del sublime Mi- dopo d' aver passeggiato sulla costiera 
gliara. Poi s'affaccendava nel procacciare del Ticino, a un meno miglio dell' abi- 
notìzie intorno al tempi in cui erano le tato, riguardando egli la sottoposta valle, 
selve lomellioe il luogo dove andavano e penetrando coli' occhio trammeizo ai 
a diporto i cacciatori lombardi. Tene- verdeggianti boschi e tra le varie svolte 
vano i re longobardi un palazio in Lo- e diramazioni del Cumc che ora appare 
mello , e quivi abitavano , come abitò ed ora si cela, oc lo colpiva la vista dei 
pure Teodelinda vedova del re Amari , lontani svariati paesi, ebe. Illuminati dal 
ebe vi si rimaritò in Agilulfo, pure lon- sole al tramonto, presentavano aspetti 
gobardo. Fu sulla piana di Lomello che pittorici di non volgare bellezza, e apin- 
quella gentile e pia regina , attorniala gendo più oltre lo sguardo, gli rallegrava 
dalle genti di corte, si fece portare una 1' animo lo scoprire che faceva il lontano 
lina con entro vino , e ne buvette in oriziontc chiuso in fondo da vago aoG- 
faccia al popolo, quindi oc la perse allo teatro di colli ridenti, che nelle loro som- 
sposo dandogli un bacio, primo pegno mila quasi perdovansi e scomparivano 
d'umore. Vuole taluno che la Lomel- per la copia de' vapori che ingombravano 
lina fosse siala eretta in cornea da Carlo il cielo. Dopo le strade che s' aprono 
Magno , il quale n' avesse fatto dono ai all' uscire di Morlara , questo era il aa- 
' da un suo corti- coodo prospetto scenico che, dal partirli 
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di Brame , gli fosse incoio di vedere c oggi la città di Vigevano è di-nnurmi 

ammirare, fra te più industri dell'Italia occidea- 

a Aniicbiisimo è Vigevano, Vicìeiia- (ale. (*) 

min,. Un terreno fertile , irrigato da!- a La caserma ad uso della cavalleria 



bile, dice il canonico Sottile, non manco spazio 

mai cT abitatori j perchè tutti gii animali scuole comunali dislinguesi per vastità 

ai fermano dove trovano alimenti e co- ed eleganza di disegno. Il più notevole 

moda stanza; legge di natura che «bbrac- ano monumento i l'antico castello che fu 

eia non solo gli uomini e gli animali della lame volte abitato dai Duchi di Milano. » 

lena, ma gli uccelli dell'aria, i pesci j)ei Le opere pie che grandemente ono- 

fiumi e ì mostri del mare. Nei meni rano Vigevano sono coi! descritte dal 

tempi, le memeriedi Vigevano risalgono Felini. 

al tofiif, per un decreto di Arrigo IV « La Congregazione locale di carità 

da cui risulta che Vigevano atea terre amniinisira aei pii istituti, che servono: 

di sua dipenderne. Nel 1 107 lì reggeva a I. A ricoverare ed a soccorrere i 

a comune, e nel m5 fermò i suoi sta- poveri ai validi che invalidi in n.= di 90 

luti, stati confermati da Gian Galeazzo circa, obbligando i primi al lavoro; onde 

Visconti nel i3t)». Nel iaaj era stato il divieto della tucndicltlii 

ammesso alla Lega Lombarda. Quindi a II. A curare gl'infermi in un ampia 

ebbe pane nelle vicende che travagliarono e bello spedale, dove sono con ogni modo 

il ducalo di Milano. Il duca Lodovico di cura assistiti in quasi 100 letti) 

Sforza nel ijcji feecvl ridurre 11 vecchio « HI. A dare asilo a' fanciulli de' due 

castello a foggia di palino, sul disegno sessi. 

del celebre Bramante, e ne lo circondò « IV. A provvedere di nutrice e di 

di mura a maniera tuttavia di castello, riceverò i trovatelli della provincia, in 

Nel t53o Vigevano fu eretto in citta, conformità dei vegliami regolamenti; 

per bolla data di Bologna da Clcmcn- « V. A ricettare ed educare al lavoro 

te VÌI, in congiuntura dell' ereilonc del ed alla morale rcliginsa gli orfani de'due 

vescovato; confermata da un diploma sessi, in due separali orfanotrofi , pei 

di Francesco II Sforza, del 1 febbraio maschi detto Morula, per le femmine 

1 53i, In cui sono molti gli encomi] fatti detto lìiberia. 

ai cittadini Vigevanaschi. Però, prima nLe rendile cumulate di questi istituti 

d'allora questo luogo avea nome di ciak oltrepassano leL. io3,ooo, oltre a quelle 

pec l'ampiezza del suo abitalo, pel suo dei due orfanotrofi che ascendono per il 

commercio, e per la sua industria. i."aL. ti3t)7, per il 1.° aL.8,t34, 

« Gii dal secolo decimoqulnto sor^e- c merita grandi 1 encomio la distinta am- 

Vffuo fabbriche di stoffe in Vigevano, le mi ni si razione di quo' diversi istituti, che 

quali s' Ingrandirono nel secolo decimo- continuamente si occupa di migliorarne 

sesto, e singolarmente fiorirono dappoi- rendite, il governo economico interno, 

clic il Vigevanasco, staccato dalla Lom- . , 

bardia, pissò alla corona di Sflvoja- In (•) Paratiti, M. 
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ed I modi di amministrare i ioccorii , 
per cui poi diesi che la spela di manu- 
lentione e di soccorso è giunta a quel 
minimo che può toccare una beniutesa 

<cNè, prima dì togliersi da Ila Lo nielline, 
dobbiamo lacere del cospicuo legato di 
circa 1 10.000 franchi lasciato alla R. Ac- 
cademia delle sciente di Torino dal dott. 
Carlo Bressa dì Mortara, coli' incarico di 
coovcrtirne la rendila ogni biennio in un 
premio da darsi all' opera di maggioro 
grido e di più grande stilila, pubblicata 
pel primo biennio oell' orbe intero; pel 
secondo biennio in Italia, e cosi nel se- 
guito. Questo premio che riuscirà per- 
tanto di circa L. 10,000 sari uno de' più 
ragguardevoli distribuiti dalle società 
scieniiGchee letterarie: aggiungerà perciò 
uuovn lustroa quella di Torino, e riescirà 
d' incitamento al progresso delle utili 
cognizioni; queste sole fanno sempre 
vieppiù progredire 11 vero incitili mento, 
del quale t benemerito in sommo grado 
l'egregio testatore, cui a ragione tributasi 
questo cenno di lode, i> (') 



(•) Conle Fattili, Saggio mi «non Cownu 



Le provincie di Novara, di Pallaoia, 
d'Ossola, di Valsesia, di Vercelli e di 
Lomellina, da noi sinora deaerine, for- 
mano la Divisione militare di Novara. 
Ora trapasseremo in quella di Alessandria, 
facendo una scorsa anche in due provin- 
ce della Divisione di Genova giacenti 
sulla pendice dell' A pennino che manda 
al Po le sue acque. Scorreremo poscia la 
Divisione di Cuneo, riserbando quella di 
Torino per 1' ultima parte del nostro la- 
voro, che più rapidamente ormai dob- 
biamo spingere al une. (') 



(•) Etto i titoli delti opere sili quii princi- 
piliceole il tigne» ma in ap preuo. 

Mcde.lo P, rollili, ^a ss i« rowrio-p.uoria, 
<W CttnfcaMff. — ri.X. ìfMitU ele™Mm> 

tv" '* S™S™fi a J '' B - *<"'"■ ■ G"™' 
pari, cola-ila dri Pjr™n«. — /lùumrio penai* 
dt'Brgi Suoi. — ZuccigniOrlindioi, Corogra- 
fi* JrllYfalia, (■«■« //. - fUmpnldì, Corografi, 
dttC ìud'a. — CoW.ino grnoralt diBigi Sui, 
— Coale .Pallili, Stjgfo <*( hon jc-rmo dtlU 
;n™nVciià. - Ctogrofia «V flefii Siali. — Prof. 
Goffredo. Giuli,. Dteooaria gio !< ,afioo.,u,Uo- 
il^i.uco-ram»eW. di Bigi Suoi, per U pari* 
pubblio». — Don. Berlini, Idrologi! minaci 
•V Mrgi Siali. 

A miglior brev.ia .1 temono per rinvili de 
quelle opera i peni rirgolili che urteremo di 
quinci limimi noi'iìln ciluiont. Allealieremo 
a tempo e lubco le altre open di cui (iremo 
pADttO. 
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SMEMBRAMENTI DAL MILANESE 

PROVINCIA DI VOGHERA — PROVINCIA DI BOBBIO - 
PROVINCIA DI NOVI. 



L eredith dc'Visconti e degli Sforza, Tortona, il Novarese e la Lomellina, già 

quel sì nobile e si bello ducalo di Mi- rimasto unite per più secoli allo Stato di 

lano eh' era quasi no ricominciamento Milano , allorquando con lui passarono 

del Regno d' Italia , venne da Carlo V , dal dominio dei ducili Sforza «receduti 

con qua 1 diritto lo sa Iddio, aggregato ai Viscooli sono quello degli Spaguuoli, 

alla Corona di Spagna. La quale gelo- quindi degl'Imperiali, ed in ultimo della 

■amento lo serbò intero facendone op- R. Caso di Savoja. Vero è che la ces- 

pressione e rapina, e sposo tentando sione fatta d'una gran parte di e 



guanto io Ispagna, ne avvenne In guerra, Amedeo II, nel tempo medesimo ch'egli 
chiamata della Successione, per la quale acquistava il regno di Sicilia , non ebbe 
quel ducalo passò al ramo austriaco re- ma i il 6UO pieno effetto tino alla pace di 
gnante in Germania ; il quale , sia detto Vienna ronchiusa nel ijìg, per la quale 
per omaggio alla verità, lo fece inaiavi- i| ce Carlo Emanuele 111 entrò poi defi- 
gliosameme rifiorire, dall'Angusta Maria nilivamentc in possesso della Lomellina, 
Teresa in poi. Ma le provincic dì esso, e delle provincie di Novara, Pallanza , 
poste di qua dal Ticino e dal Po, passo- Ossolo , e Volsesia. Laonde non cont- 
railo , nel corso dell'andato (ecolo, in pieodo ancora il secolo dacché trovatisi 
balio dello Caso di Savoja, e furono noci esse disgiunte dal Milanese , non i me- 
man fortunale. Questa Real Casa , per raviglia, se le monete, le misure, e quui 
aostenere l'Austriaco, mise prima a ri- l'idioma insieme con molti gusti ed 
Demaglio la propria espilale , salvata solo usanze di quel paese vi si mantengnno 
mercè di portenti di valore dal principe tuttora predominanti. Egli fu appunto 
Eugenio di Savoja c dal duca Vittorio un colai ritardo , od imperfetto adem- 
Amedeo , indi potiò il grave peso delle pimento dello cessione già eonvenuta che 
armi Ispano-l'Vancesi combattendo con spinse Carlo Emaouele a collegare lo 
singolare lealtà pei 1' invitta figlia di sue eolle forze francesi in quella vitto- 
Carlo VI, e questa cessione fu il premio riosa guerra del ij33 , che il vide pa- 
essai contrastalo di tanta fede. drone di Milano, e di quasi tutta la 
« Erano, dico un nostro valente scrii- Lombardia. E qui occorre il riferire 
loro, la provincic di Alessandria e di come fra lo parecchie fazioni memorabili 
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d'allora, più gloriola d'ogni altra riu- 
jciise per le armi Piemoolesi quella coni' 
battuta pretto Guastalla il 19 di settem- 
bre 1734, e come il gran principe ebe 
la rime li si mostrasse più che mai Ge- 
nerala e loldato , secondo leggasi nel- 
l' iscrizione del ino Mausoleo a Saperda, 
dove si vede pure questa famosa batta- 
glia scolpita in rilievo sul marmo ebe lo 

« Frutto della nuova guerra che per 

cesi venne dietro fra pochi anni alla pre- 
cedente fulacquisto dell'Oltrepò Pavese, 
il quale porta or» Il nome dì provincia 
di Voghera. Né altro vantaggio notevole, 
oltre la conferma delle cessioni già ac- 
cennale , ti potè conseguire dal trattato 
&' Aquiigrana, con cui ebbe line questa 
seconda guerra ocl ij48 , tuttoché aitai 
luoga fosse stala e sanguinosa. Durato 
atea etia per ben cinque anni, e sempre 
con vicende varia tissi me , poiché videti 
nel suo cono i nemici invadere la Sa- 
voia , impadronirti d' Asti e di Casale , 
e quali espugnar Cuneo , poi cacciati 
dal Piemonte , mutar fortuna , e pene- 
trare le armi del e ostro Re sino in Pro- 
venia. Ma conviene dire che in questa, 
come in tante altre occorrerne, tutta ri- 
fulse la paterna saviezza di quel Sovrano, 
il quale alla prosperità de' suoi Stali, ed 
alla felicità de' suoi popoli pospose poi 
«empte la pura gloria militare, che per 
averla già si giustamente ottenuta , egli 
potè» assai più d'ogni altro ben ripro. 
mi iterai ancora. » 

Voghera e la città che dà il nome alla 
provincia, ed è città di gajo aspetto 
e di qualche traffico. Annovera quasi 
ia,ooo abitatori, e giace sulla strada 
maestra che di Genova mette a Milano 



e da Alessandria a Piacenza, ameno i il 
paese all' intonili. 11 Un'iscrizione che ita 
nella parrocchia di s, Benedetto presto 
Aurìate , fece presumere die fosse l'Iria 
augusta dei Romani, cosa die confer- 
marono altro indagini archeologiche. Era 
a quei tempi insignita del grado di co- 
lonia , e fu posso l' Iria , fiume il quel 
diede o prete il nome dalla città, che fu 
ucciso l' imperato! Maggiorano. Nel se- 
colo XV vi fiori una tlamperia che 
mandò alla luce molte opere divenute 

v Dopo Voghera , movendo ver la 
Lombardia, s'incontra Catteggio, una 
volta Ctaatidium, sulla spiaggia del tor- 
rente Coppa i alla dcitra del Po, toccava 
I' antica via Postumi» , di cui segue la 
direzione la moderna strada. Tito Livio 
la colloco ora Ira i Liguri, ed ora fra i 
Galli , perchè costoro passate le Alpi lo 
presero ai Liguri. 1 Romani, divenutine 
padroni, vi posero un forte presidio, e 
ne fecero il magazzino dei viveri delle 
loro legioni in questa parte. Annibale lo 
cime d'assedio, e, corrotto il prefello 
del municipio, se ne impadronì ed ebbe 
nelle lue mani le vettovaglie; ma poco 
tempo dopo lo ripresero i Romani, ed, a 
quanto pare, lo diedero al fuoco. » 
' Da Casteggio andando ver Pavia ai 
ammira in Casatisma un bellissimo po- 
dere [ignorile , con una gran fabbrica 
per la trattura della seta , e andando ver 
Piacenza si passa per Broni, lena di due 
mila abitanti eoo un vecchio castello. 
Stradella è l'ultima terra piemontese da 
qnella parte. 

La provincia di Voghera è attraver- 
sata dal torrente Stallerà, e chiusa * 
settentrione dal fiume Po, onde il noma 
di Oltrepò pavese, datole de' Lombardi. 
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Ehi ricavi I mai migliori proverai da 
vini, iene grano di cui sono fenili 
tanto la sua tiianura, quanto i suoi colli 
giocondi. Traffica pur anche di legna, 
di carbone , di calce e di mattoni. 

Bobbio è città quasi sepolta negli 
Apennini. Va debitrice della sua cele- 
brili alla fondazione fattavi nel Già di 
S. Colombano di un celebre monastero 
di Benedettini. Il fallo vien cosi riferito 
dal Muratori. 

« Ad Agilolfo re de' Longobardi ri- 
in Irlanda, fondatore nella Borgogna del 
monlalero di Luxcvils e d' altri moni- 
slerj , i quali riceverono da lui una re- 
gola diversa di quella di san Benedetto, 
ma che uon isieiicro molto ad ammet- 
tere ancora li Benedettina. Era egli in- 
corso nell'iodignaiione della regina Bru- 
necbildc, di cui principi! meo te vennero 
i tanti malanni che inondarono per più 
anni la Francia. Però per ordine suo e 
del re Teodcrico suo nipote fu caccialo 
dalla Borgogna. Si ricoveri beo egli 
lotto lo proteiione di Teodeberto re 
dell' Australia ; ma da che questo prin- 
cipe vinto dal fratello resto vittima del 
furore di lui , o più tosto della suddetti 
Bruoechilde avola sui , uou vedendosi 
il lauto abbate sicuro in quelle parli , 

lolfo , e la pìissimi regina di lui moglie 
Teodolinda , come racconta Giona nella 
viti di lui. 

«La fama della sua tintili era già 
precorsa, e però fu da casi benignamente 
accolto. Ferra oui per qualche tempo in 
Milano, dove confutò que' Longobardi 

ariana, e scrisse anche un libro conni 



de' loro errori. Ma It silenzio, la povertà, 
li solitudine erano le delizie che il buon 
servo di Dio cercava, e non gii la pompa 
delle corti , nè lo strepito delle citta. 
Però bramando egli un sito remolo per 
potervi fondare un monislero , e capi- 
Giocondo , questi gli additò un luogo 
rilìralissimo chiamalo Bobbio, presso 
al fiume Trebbia, venticinque miglia so- 
pra Piacenza , in fondo ad altissime 
[non lagne dell' Apenaino, dove era una 
basilica di S. Pietro mezzo diroccata. 
Vi andò 5. Colombano , c quivi diede 
principio ad uno de' più celtliri moni- 
sieri d'Italia che tuttavia fiorisce. Coli 
fu sì grande negli antichi secoli il con. 
corso d J popolo divolo , che a poco a 
poco vi si formò una riguardevole terra, 
diveouti col tempo anche città epi- 
scopale. - o 

Il monastero durò sino al fioe dell'an- 
data secolo. « La biblioteca del mo- 
nislero, che divenuta era famosa per 
la copia dei manoscritti amichi e rari 

sia» di Melino : una parte ne venne 
dnnata alla vaticana di Roma ; un'alin 
infine, in cui irovossi l'originate in per- 
gamena del Carmen paschale di Celio 
Sedulin elegante pnela crisliano del te- 
colo v, passò il regiu archìvio ed all'nai- 
veraiti di Torino: il detto carme però fu 
itimpito io Halli nel ij3g con ootedi 
Crisloforo Celiarlo. 

Pio VI ne ebbe pure manoscritti 
delle opere di san Massimo vescovo di 
Torino, che servirono alla magnine" 
edizione fattasene in Roma per ordiae 
di quel sommo pontefice. 
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b A malgrado ili ciò nel i Jg5 rima- cent* di qua dal Po; Milano , Pavia , 

ninno ancora nella celebro biblioteca Cremona, ISerfiamo di Ih di questo Home; 

di Bobbio tino volumi , j!5 casse di di- il Tidonc, la Suflbra, la Scrivìn, la Ka- 

plomi ed aiti, e 100 manoscritti, i quali re, Il Taro, e penino il naviglio da Pa. 

ai trovanodipresenle nella regi» torinese via a Milano; tutto da quel tomaio 

nniversiià. » vertice all' occhio presentali diatipta- 

Sono da vederli in Bobbio, piccola mente, ove l'acre sia puro, e limpido 
cittì, popolata da 1 fitto abitanti , l'epi- l'orizzonte. Dalla porte di mezzodì veg- 
tcopio , il paiono Mslatpina, lo spedale gonsi le giogaje dell'apcnoino, e prin- 
degl' infermi fuor delle mura, la citte, cipalmente il Letimn, l'Alleo, il Dego , 
drale, ma apecialmenle il moossleroe e l'alto scosceso Penna, o Apenn a, d (spo- 
la chiesa di m Colomhino; questa ò iti in arco; vcgsjonai i più lontani balzi 
ornota di begli affreschi, svenùtran- verso Rapallo, Chiavari, e Spezio; ed 
metile in gran parte mal restaurati , e anche ai discernono agevolmente lé fer- 
diqualcheJmonqnadro;nellasuncripla, lili valli di Kore, di Enza, e di Taro, 
che racchiude ionie reliquia, avvi una « Qneato monte, a malgrado delta 
inferriata di mirabil lavoro. li mono- sua elevuioae, è qoaai in mite le sue 
Mero , fondato do s. Colombano , unno- pani coltivato, cosicché nei mesi di gio- 
verà dodici secoli. g° D ° di logli», ni-iijnali ti fanno le gito 

11 Penice, olio monte che s'erge topra eovr'esso, vi si trovano i piselli in fiore, 

Bobbio a maestro verso Voghera , prc- ed il frumento eoo verde spica. La cima 

senta in sol ano vertice larghissime ed ne è. coperta di fecondi prati sparsi di 

■aerato al Bobbiese un diligenti»! mo priva di erbe aromatiche e medicinali, 
artìcolo, coti le descrìve: cLi provincia di Bobbio, apparte. 

■ Sulla maggiore elevate™ dellamon- Dente alla divisione di Genova, e corsa 
lagna ita una cappella dedicata a N. S-, dati* Trebbia, fiume famoso per antiche 
alla quale vanno per divozione non pò- e per moderne baita K tic. Essa è formala 
chi fedeli. Vi li recano eziandio molti dall'amico Bobbiese che facea parte dei- 
forestieri, per essere luoghi, donde ti 1' Oltrepò pavese , e di qualche frazione 
gode il piacere di viste, che diletiosa- del Genovetalo. È divisa ne'm and omenti 
mente sorprendono. 1 celebri campi di di Bobbio, Ononc, Vani e Znvatarello. 
Movi, di Marengo, della Trebbia, tulle È provincia sterile) onde i Itobbiesi so- 
le coltine del Monferrato dalla Siiporga gliooo spatriare e guadagnarsi il vitto 
a Valenza; la gran pianura lombarda con ogni faticosa professione =. 
coronata dalle nevose olpi.cbe ti vedono La cititi di Bobbio, celebre nella Sto- 
gi rare dal Medi terraneo al Tirolo, ed ri* pel monastero fondatovi do san Co- 
inienecata dal Po, che trailo tratto nn- lombano ai tempi del re Agilulfo, vide 
ocoudesi allo sguardo, e vedesi ricompa- sorgere la sedo vescovile nelle sue mora 
rire in uno sfumalo orizzonte, che si con- l'anno ioti?, vivendo Arrigo il tanto 
fonde col cielo sin verso l'Adriatico, le imperatore, e sono il PonliPcalo dì Be- 
cìuadi Voghera, Alessandria, Novi, Pia- nedeuo Vili. 

ttrse, Y* i. H 



L'ITALIA 



e Quali dicceli nella tua origine fu 
smembrata dalla memo abaziale , e nei 
primi tempi 1' abate del monastero era 
il veicuvo della cittì. Dapprima egli era 
autfraganeo dell'arcivescovo di Ravenna, 
poi dal u33 egli lo fa deli' arcivescovo 
di Genova, metropoli alla quale il ve- 
scovato di Bobbio ba appartenuto sino 

« Per altro durante l' occupaiione 
francese il vescovato di Bobbio era stalo 
incorporato eolla Chiesa di Casale , a» 
dopo il ritorno in terraferma dei Reali 
di Savoja fu coti come era dapprima ri- 
Lieta È la strada che da Voghera mette 
a Tortona valicando il torrente Stallerà 
eh' È creduto l'Ina degli antichi. Ma la 
mestizia di questa seconda città è quasi 
proverbiale tra i viaggiatori. Mossi forse 
da questi rimproveri, i suoi abitatori ora 
attendono a rimbellirla; e ben lo merita 
la prisca sua fama. Ecco la miglior de- 
scrizione che ne abbiamo trovala. 

a Tortona antica colonia romano, 
chiamala Mentiva e Merlano da Plinio 
e da Tolomeo, avea il soprannome di 

tempi romani, mentre Strabene lo chia- 
mò cittì riguardevole e degna di venir 
rammentata. Cassiodoro ci conservò la 
lettera ebe Teodorica mandò ai Goti ed 
ai Romani cola riuniti. La storia di Tor- 
rente da quella delle altre citta lombarde, 
Fece parte della Lega lombarda, tenne 
per l' indipendenza d'Italia, e Federico 
la distrusse. Discordie civili , guerre In- 
dille rivili virtù, menarono i suoi cit- 
tadini alla soggeiicne d'un solo, co 
ruunc dcilino di tutte le repubbliche di 



questi Eccoli. Le sparso vestigia della 
tuo rocca ne mostrano quale fosse Is 

..Nella chiesa di S. Francesco vi hi 
una bella cappella tulio rivestita di mar- 

viaggiotore. Nel convento dei Domeni- 
che ai tiene pel reato d' un antico sepol- 
cro , e nella chiesa un quadro di Scipioo 

gine che tiene il Bambino , con s. Fran- 
cesco e a. Domenico, colla data del i5gi. 

« Curioso a vederti nella cattedrale i 
un antico sarcofago, su coi È scolpilo 
P audace Fetonte, che un pallore gtiirdi 
a cadere nel Po. Sui lati vi ha Castore e 
Polluce , che etanno presso i loro cavilli. 
Il coperchio i ornato di duo ceppi oi 
vile ch'escono d'un vaso il qusle te 
occupa , il contro, con due busti alle 
estremità. Due greche leggende collociie 
sopra i Dioscurine rammentano che nis- 
suno è immortale , o che la generatili 
t segno di gemile legnaggio ; ed col 
Ialina dice che questo monumento venne 
innalzato da Antonio Sisifo al suo aglio 
Publio Elio Sabino , che visse 4 *">» 
e 45 giorni. L'unione della lingua ialina 
alla greca, ed il miscuglio de' simboli 
del nascente cristianesimo e del pfa- 
nesimo, ne fanno la singolarità. 

ti Le antiche medaglie che ordinaria- 
mente ai attribuiscono a Deciona, ap- 
partengono a Dctlosa nella Spagna: nu 
nel medio evo per privilegio di Federico 
li vi era una lecca , e vi si coniarono 
monete. Fu quella la patria di Luci 
Valenzano , uno dei buoni imilaiori del 

Torionn è caniialc d'una provincli, 
la quale non ha altro luogo olq.oinlo 
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notevole* Il fiume principale di questa 
proviocie è la Schifa , che scesa dagli 
A pennini Liguri, mette nel Po sulla tua 
riva delira , come sboccauvi poco prima 
la Sesia e pqco dopo il Ticino sulla 
riva sinistra. Boiioli da seti, vini e for- 
maggi sono in questa provincia oggetti 
particolari di smercio, olire certi fuDghi 
squisiti , delti spinaroli, a V industria 

io tutto il Piemonte, e principalmente 
nei paesi di risaje dove si recano ogni 
anno a fare i lavori faticosi di campgna 
sotto il nome di ronchili, oppur con 
quello di pestaroli il semaio delle peste 
ossia molici in cui si spoglia il riso ss. 
La provincia di Movi, non meno che 
quella di Bobbio, appartiene alla Di- 
visione di Genova : vi si parla il dialetto 




cbìese, allegre, spaiiose, messe ad oro 
ed a sincro, ed ornate di buoni quadri 
di quella scnola. Cosi dicasi pur de' pa- 
lassi e delle ville campestri. Il che 

go della provìncia , e dove Hanno rag- 
guardevolissimi due recenti edifiij per 
la trattura delta seta. Nè vuoisi tacere 
che le sete bianche di Novi sono le più 
pregiato di tal colore sui mercati di 
Londra. 

Serratile e Gavi sono, dopo Novi, le 
più notevoli terre di questa provineiu. Pa- 
droneggia la prime il corso della Scrivia, 
impetuosa fiumana, sulla cui riva sini- 
stra corre la strada maestra, detta de' 
Giovi o gioghi , che mena a Genova c 
che fu da noi già descritta. L' antica 
strada , delta della Bocchetta , e quali 
ormai disusala, passava sotto al forte di 
Gavi, posto in cima ad una rupe ad 



SARDI s5 9 

isola e quindi inespugnabile quasi se non 
per fame, il quale signoreggiava quella 
strada, unica allora che dal Piemonte e 
dalla Lombardia mettesse nel Genove- 
Famoso divenne il nome di Novi , a 
vie maggiormente quel di Mnrenco tra 
Alessandria e Novi per le due battaglie 
combattute in que'due luoghi nelleguerro 
della Rivoluiionc ; il che merita un qual- 
che ragguaglio. 

I Piemontesi, prima soli, poi can- 
gianti agli Austriaci, aveano dal 1793 
al 1796 fatto fronte agli eserciti della 
Francia, ridottasi ad in composta repub- 
blica, ed impedito ad essi il varco negli 
ubertosi piani dell'Italia per te Alpi ma- 
rittime e per gli Apennirti liguri. Ma 




egli 4 Boni parte. 



- llonapartc viene eletto gemerei issimo del- 
l' esercita d'India. TJn stinco si la maraviglia 

si giovane. Ne ritornerò vecchio, ci rispose. 

. Prima di partire di Parigi egli avea spo- 
sato Giuseppina. D11 amore osserva firn que- 
sta donna, tutta imi e bontà; sembra avergli 
portato in dote lo fortuna c le vittorie i doto 
che al lecnpd del loro divorilo ili l. -binisi 

- Il progetto , presentato da Bonaparto al 
Direttorio, si chiuderà con queste parola : 
- tìronlìggerc finalmente per l'ultima voltali 

qual fine, egli ronlidavanell' ajuto drali esor- 
tili ili Jourdan e di Mortali. GEI mancò questo 
ajnto, ed egli Pun consegui meno il suo intento. 

parte era di coni|i!i*siiiiie assai gr.i dr. I'.lI]i.1., 
e magro al ea ii volto, e 1' espressimi!! .ii-lla 
sua lisonomin perdevosi sotto lutigli! capelli 
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imbiancali dalli ppltere di apro. Egb* parca 
reggersi male a cavallo. Kd vederlo passare 
per le fila loro» i soldati si lamentavano ilio 
avessero mandalo un rncsizio a governarli. 



che il generale Beaulicn ha perduto la' ma 
riputazione. £ voi potete credermelo , ci JOg- 
giunsc, poiché iljcncralelieaiilicusong ia*.Q 

Inlempestivo qui sarebbe il raccon- 
tare que' famosi campeggiamenti di Bo- 
nsparlc io Italia , che formano lultora.li 
più magnifica gemma della ina militare 
corona , c ebe terminarono col trattilo 
di pace di Campo Formio, firmalo a' 17 
di ollobie 1J97) pel quale venne fon. 
data la repùbblica Gsalpina, composi! 
pane delle antiche provincic auilrìicLc 
in Italia, e parte di Provincie vende, e 
Veneiia passò in potere dell'Austria. 

Bonaparte andò a Parigi, poi ne riparti 
per la spedizione di Egitto. Fiatinolo 
a' ordì nuova lega contro la Francia , ti 
i principali tra i confederali furono Pio- 
stria , la Russia e V lognilterra- Gli «cr- 
eiti austriaci ruppero i primi la guerra 
e sconfinerò Scberer a Verona c a Ma- 
gnano , pai fncuno ragglunli dai Russi. 
Milano, Torino caddero io poteredei 
confederati. Gli avanti dello schiere Xrin- 
diporto egli pure con istraordioirio valore, cesi si ritirarono nella Liguria. Macdo- 
nald che ritornava con un fiorilo Bla 
poco numeroso esercito dal regno di 
Napoli, fu sconGilo alla Trebbia. Alla- 
ghiamoci 01 



al combatterono, a& 



sopra Mondovì , Boturpartn riesce ne. 
intento di separare gli Austriaci dai Ph 

ver» Torino, c' malgrado che 1 Piero, 
virilmente si difendessero , a ro di Sar, 
è trillo a Urinare la tregua di ChortST 
* Ingannalo dalle anifiilose mosse àt 
mice ch'egli credeva volersi gcllArc su Oc 

Qnal fu il ino itiipors quando leppo eli 
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.L'inBar^ilo esercito francese In Italia non fiera di vendetti, fecero pronte stupende o 

blto id offendere , in intento a difendere i per sempre memorabili, 

passi degli eppennìni ed i luoghi dell.i Liguria - Mi 1' impeto di Snwirow 0 l'abilita di 

ju cui si era raccolto. SÌ giovarono di quest" Kraj e di Melai prevalsero, e la villuna dì 

intervallo i confederali per ridurre iti loro Citivi accrebbe al sommo li gloria dei conlp 

bilia le furtesra delia pianura che tenute erano dorali' Terribilissima fu questa battaglia, 

ancor «lai Francesi. La forre Alexandria, Man- - Avevano lutti le piaghe nel petto, nissuno 

torà tanlo contrastata nelle prime campagne nelle spalle. Apparivano ■ volti dei cadaveri 

mini degli Auslro-llussi , che di lai guisa si e minacciosi. fVùjn campo di battaglia fu mai 

[jcv-toKO j j: ru sì breve Icrnpo conquistalo tanlo spaventoso, quanto questo pel sangue 

doleva il vedersi rapire queste ricche cuu- accumulali, tic fu l'aria infetta; f orribile 



grossato. Era Joobctl rarij ai repuMill.ajii pei gli assassini , pose 
francesi per l'in villi' filino , pr/i- I. [irudcnia battaglie. Passivanti , - 
guerriera e per la sue viriti che facevano sì 



Italiani, perché desiderava, amava e predi- prìri questo cose ; vivranno cileno più nella 

erano le sperarne da loro poslo in questo gè- lice mia che primi fa i mali per lurore, poi 

nenie , ma la sua morto lo ruppe. Appena gli possa per iniliffcreiiEa. 

ebbe preso il rumando dell'esercito , Ictrusse u La vittoria di Novi combiliula il di ìS 

a battaglia nelle vicinatile di Novi. agosto 1799 procurò ti confederati l'acquista 

u Fu l'urlo gagliardo, né miao gagliarda di Tortona e di Cuneo - ('). 

il riurio. Mollo^unsue già si era ratio £ mie ]c „ lntaK dt i| a Francia, Bo- 

roulhiio delle genti più grusse ; pieganno i e sbarco a l'reyus il 9 di uttaDrc di 

solitili corridori <ll t-"r.micin ■ JnuInTt, sullo rmcll 1 anno. Egli nn mese dopo abbaile 

speranza dì rimellergli, si spingeva iunansi ]' ioclto Direltorio, e s'impadcotll dcll« 

^^^"h^^^^M. QbM " >n "° 1 P"'"' 1 — CO ' lÌl0l ° d ' 

unTpall. mandati;'. ,.v Ti »liZ,2Z F"»° Cc ™ r ' le - Pr °P° SU s n0D olWnuta 



che siano siale mai, ed a troncare le speranio to pjd c l,e Paolo I. imperatore di ftus- 
*lltÌ1^2^ rÌ1Ìn " ,Ul 

Jloreau^felinato' d!ì cicli V salvare nello ' «""""«ar su! Reno, A Massoni in commessa 
più estreme furlane i soldati di Francia, in saldo in Genova. A Sudici di tirare 

mano il governo dell'eccito, felice in questo il nemico mi Varo. 

dello over -trovato in vece di un capitano " Intanto ai ali «Ma 1 esercito di riseria, col 

fonee ardilo, un capitano fune 0 prudente. T"' 1 Bunaparlc iutendevadi ritoniare sull'in- 

Cv T oo Sbigottiva il funesta caso i Francesi che " 

«in. si trovavano sul fervore della ballaj-lia ; 

che anzi aggiungendo a vile™ furor. 0 desi- « L '""< •' »■ C "'° Bdiij ' S '"- * *** 
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goltoenii di Vilellio. He 1 ltmpi ili 10(110 vi 
pimi Bernardo, rio ili Carlomoguo, che calò . 
h prendere L Lcngolwdi alle spalle, cagiono 
della limosa Ioga loro alle Chiuse, anelli, 
incoio che lanlo diede da scervellarli agli 
scrittori poco eruditi. 

4 II forte Bard eoa signnrrpgia la strada 

ceva la vanguardia j egli cono ad Ivrea, a Vcr- 



Ilotuparte tra le ior mura, e ciò loro bastava, egli Tonno aiutalo dal Valore ile' suoi, il prode 



Keiìormann con ollocenio cavalli «paro m 



patte 1» in ogni tempo operali! con irretiti- crueila era distante meno miglio, e 
hilo fascino sull'animo do' popoli Lomliardi. 
Essi mai non peserò ub fedo no alleilo in 
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■ Se degno di perpetua memoria fa il pah aero in allo alcuni cani che arguivano I' «er- 
aaggio del Gran Bau Bernardo) non si dee riii>, O'k.iì !.■:!,■: i ; rjlni.iji , non polendo ai- 
pero Togliere la dovuta lode all'invitto corag- Ircmcmc accom pannarsi ni loro padroni, ai 
gin con che superarono altri passi delle Alpi scagliarono giù nell" abissò e v|' trovarono una 
' e special meni': U<;- limili: r!i<; rnniij ,li i:,i:r rirnt rul-fiilii <i;[l 



I>l\OH\(IF, D' ALESSANDRIA ~ DI CASALE 
-D'ACQIJI-D'ASTI. 



« Convicn dire che la «inazione di dire n men poicnii «ignori , e riacjui- 

Alessandria sia mollo opportuna per far- stando di quando in quando per breve 

ne un centro di militare difesa, poiché tempo la ma indi penderla, essa fa poi 

■ on tal pcniicro dnYOIIc celesta cillà Iti definitivamente ceduta pel Iratlafo d'U- 

prima sua fondazione, e venne poscia in treclit al Ro Vittorio Amedeo 11, che ne 

questi ultimi tempi grandiosamente ap- fece costruite I» cittadella nel ijaB. 
proprietà ad una destinatone consimile » Quale si Irova ora questa forteiu, 

dal più insigne capitano del suo secolo. può considerarsi come la migliore , e la 

u Scelto nel 1 1G8 ilallc citta compo- più ragguardevole del PrKionte. Ma 

nenti In famosa lega Lombarda il sito collegalo quali erano con essa le forlifi- 

imboschìto che alava al confluente del razioni della cilti non bastavano al co- 

Tanaro e della Bormida per ridurlo in tossale concetto di Napoleone che volea 

luogo forte a comune difesa contro l'Ini- farne una vastissima piana dì guerra, o 

peralore Federigo Bnrbarossa , Alcssan- piuttosto un campo trincierato per.pu- 

dria vì sorse in breve munita di fossi c dcroso esercito. Immensi lavori intanto, 

mura, ma semplice oella sua fabbrica, e .'.misurale spese ne coni l'cseguimen- 

zioue, talché vuoisi che i suoi tetti di to, il quale non condotto ancora a ler- 

paglia le dessero il nome con cui si usò osine nel 1B14 , sembrerebbe oggimai 

distinguerla da Alessandria d' Egiilo. poco in proporzione colle forze dello 

Passata, per le vicende dei secoli susse- Stato , .e col sistema militare di esso, 
gucnli, sotto il domioio ora dei Duchi di Alessandria , popolata^ da 35,ooo 

Milano, ora del Marchesi di Monferrato, abitanti, è forse, dopo Torino,. la più 

ed ora degli Imperlali , o degli Spn- gioconda eitlii del Piemonte, Concerto 

gnuoli, snella anche talvolta ad obbe- assaissimo a farla tale la (ila piana. 
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ampia e vistosa, collocala nel mezzo della e che lasciarci] poi vuota lo toc spoglie 
citlì, ed ombreggiala da più ordini d'ai- più magnificamente onorate in Roma, 
beri, contornata da palmi, da case, con dove mori del,i5jsu 
alberghi e caffè e botteghe d' ogni ma- » Valenza, cititi sul Po, Feiiiiaoo, 
pietà , e con molle diramazioni di (Ira- S. Salvador?, ecc. tono gli altri luoghi 
do. Qoesta piana, aperta al tempo della piii principali della provincia a cui Ales- 
doiuinatioue francese, serve di gralo paj- sandri» dà il nome. La rigano due fin- 
seggio e di centro agli affari. I viaggia- mi: 11 Tanaro che scaturito dagli A pen- 
toli quasi non veggono altra parte della nini confinanti colle Alpi Marittime, viene 
citta ; ma eoi dovrebbero pur visitare il dopo lungo cono a sboccare nel Po in- 
casamento delle pubbliche fiere , già ce- fcriormenle di poco alla città di Ales- 
lebri per privilegi e concorso, e varj al- aandria; e la Bormida che trae pure l'an- 
tri edifiij degni di qualche riguardo. Ed gine dai medesimi Apennini, e che, In- 
oltre la classica sua cilindrilo , giù mea- scorsi la valle d'Acqui, mette nel Tanaro 
lovita, merita pure aitenr.iono il ponto quasisollo le mura d'Alessandria, 
sul Tanaro, coperto a foggia di galleria A due miglia da Alessandria i il ca- 
da una Già di archivolti nperii regolar- «elio di Mareogo ne' cui piani segni li 
mente ni due lati , i cui pilastri sostcn- famosa battaglia già ricordata, 
goho ilietio. _ Le ultime falde degli Apennini li rie 

» Fuori alquanto della strada maestra inno in colli ed in poggi che formica 

che da Genova tende ad Alessandria, ed una magnifica cerchia. II viaggiatore càt 

a poche miglia da questa ultima club, muove da Alessandria a Novi la riguirdi 

sorga in situazione assai rimota un con- con nuovo diletto. I piatii dell' Alessia' 

vento di Domenicani, ampioe sontuoso, drino sono, in alcune parti, incolli od 

cai va "unita una stupenda chiesa che infertili per mancania d' irriga licite. A 

già eresse a S. Pietro il Santo Pontefice riparo di tal danno si sia scannilo tra 

Pio V, natotel i5o* in questo luogo , nuovo canale che prende il comedi 

detto del Bosco, da semplici agricoltori Carlo Alberto, nostro signore, ilqnilein 

eh' avean nome Ghisilieri. 11 convento ogni pane de'auoi Stati promuove t 

fu pure fabbricato a tue (pese dal P. conforta l' incammina mento verso iln"- 

dell' ordine de'PP. Predicatori. Oggidì dislingue eminentemente le generaiiooi 

■odo (comparti i libri preziosi eh' esso dell' età nostra. 

racchiuderà, ed i capì! av orò di pittura Casale aulPo. Ìndi Moncalvo, Monte- 
che a' ammiravano nella chiesa, onde magno, Ocrimisno, ecc. ecc., sono i Inn- 
ante rimangono a trarre il guardo la ghi più cospicoidella provincia die pre"' 
magnificenza, dell' architettura, e la bel- de il nome da quella città, capitale della 
lena dell'altare ptidcipale;, se non che provincia e dell'antico Monferrato, e $ 
la memoria di quel PonteGce Sanlo fissa celebre per la sede de' famosi march» 
li maggior attcuaione del viaggiatore sul e per l' importanza eli' ebbe nelle gutrrf 
mausoleo grandioso di forme, e ricco del diciasseti esimo secolo, 
di marmi cb'egti l'era eretto in vita, " Quesu provincia iniieratnenw'6" - 
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vista di legni, e priva, d'irrigazione » cui 
si supplisce con prilli artificiali. In com- 
penso poi di late penuria ou abbonda 
di grano e di vino di cui ft un ragguar- 
devole iranico col Genovesi Lo e colla 
Lombardia. 

» Chiamili amico Monferrato quel 
pine che fu composio in massima parie 
delle pvoviocie di Casale e i' Acqui, ed 
anche d'alcuni traili delle provincic cou- 
tmanti, c che dal fine del decimo secolo 
lino al ]3o5, venne signoreggiato da 
marchesi della alirpe di Aleramo, poscia 
da quelli della greci famiglia dei Paleo- 
Ioghi, e finalmente, dopo essere passalo 
nel i533 jotlò 11 dominio dei Gonzaga 
Duchi di Mantova, fu tulio riunito nel 
principiare dell' ultimo secolo alla rea) 
corona di Savoia. 

js Sui limili Ira questa provincia della 
anche il Bauo Monferrato , e 1' alligna 

d' Industria, cittì distrutta che giaceva 
■olla riva destra del Pò, prono il luogo 
dove fa poi la fortezza di Vermi ora 
a man iellata. 

n Essa ò composta quasi mila di col- 
line, è fertile in ogni geaere , ma il atto 
maggior traffico è quello degli citimi 
vini, al quale l'hanno da aggiungere due 
altri minori, quello cioè della calce che 
si imercli per li vìa del Pò, e quello di 
certi caci di lille di pecora, detli rubiole 

<> Stipile del primi Signori, indi Mar- 
citeli di Monferrato fu il celebre Ale- 
ramo, figlio di un valente condottiero 
dello Guido, oda altri Guglielmo, il 
quale, per quanto lemhra , aveva già 
attenuta da tigone e Lanario conti di 
Provenza , poi Re d'Italia, la cosi delia 



Corte d'Acqui, composta dello, terre at- 
tuale tra il Tanaro e la Bormida. Chec- 
chi ne sia, fu confermato lale dominio 
dall' imperadore Ottone I verso V anno 
0,67 nella persona di Aleremo. Andò 
quindi crescendo ne' suoi successori la 
possanza, ed allargandoli Ja domina* 
zioue di quell' indila prosapia donde 
usciti erau pnre i Marchesi di Saluz.0 , 
del Vasto, d'Incisa, del Carrello', e 
tarli altri potenti feudatari! del nostro 
paese e della Liguria. Ne^ninore li 
estese la fama di essa in Oriente, polca* 
a' tempi delle Crociale vi risuonù glo- 
rioso il nome de'Marchesi di Monferrato, 
fra' qnali Bonifacio fu re di Tessalonica, 
e i due suoi fratelli , Guglielmo Lunga- 
Spids, e Corrado, ottennero l'un dopo 
l'altro la Corona Beale, avendo sposale 
due principesse eredi del regno di Ge- 
rusalemme. Vuoisi che da questi principi 
sia slato recalo nelle nostre cooirade il 
grano turca originario dell' Aria, e dèlio 
volgarmente meliga. 

» Ultimo della schiatta eleramici fa 
il Marchese Giovanni , morto nel i3o5 
in ChivDSso sema aver prole dalla mo- 
glie Margherita di Savoja : perciò gli suc- 
cedette , ajutalo da' Genovesi , il nipote 
Teodora Paleolago, figlio della sorella 
Violarne Imperatrice di Costantinopoli, 
ma non seuzn contrasto per pane del 
Marchese di Saluzzo, uscito dalla stirpe 
medesima che ri estingueva in linea di- 
retta nel marchese Giovanni. 

« Durò poco più di due secoli la dina* 
stia greca dei Paleoioghi, e fece d'"Or. 
dinario la sua residenza in Calale , dove 
furono ritrovale non ha gmiri le loro ce- 
neri , e raccolte onorevolmente. Ter- 
minò poi l'anno 1 533 nella persona del 
Marchese Gian-Giorgio, allorché . »p- 
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puma iirc-« tette ipoiala li princtpeis* iscrizione da col tieni tccMau I' «!• 
Giulia , Infime di Napoli. Quindi ire Menu in quel luogo della scomparii 
■ani dopo per derilione dell' impera dora tiuii ; un bel mio pare di bromo che 
Carlo Quinto venne pollo in possesso tnnoui pieno dì medaglie d'oro; ed no 
del Monferrato il duca di Mantova Fe- tripode dello stesto metallo , il cjutte per 
derico Gonzaga , atteso i diritti della la venutili del disegno , e la perfezione 
moglie Margherita, nipote dell'ultimo del lavoro può paragonarsi a quanto uri 
march™. Tennero torte i Goniaga ora di più bello dai rinomali (cavi d 1 Er- 
io Mantova , ora in Caule ; perlocchè colano. 

divenne il Monferrato più Italiano di <■ Vi è chi crede cheil nome della cittì 

quanto il Fonerò le attìgue Provincie tu- d' Industria in lingua Ligure derivalo dui 

balpine. Earorirono le ani e le lettere, Celtico fosse Bodincomagus ; e quello 

ma per (fletto di forte , quinto per del Po Bodinco , appoggiando anche 

tosto raggiri di politica straniera, dovei- dico a' tempi nostri un certo colle poco 

tcro lasciar soggiacere il Monferrato a lontano. — 

numerose vicissitudini dì guerre, e ara- n Casale, ritth popolala da più di 

fazioni di dominio , sicché il Re Villo- i li.ooo abitanti , ha circa un miglio di 

rio Amedeo II ne acquisti la signoria circuito, dì forma quali rotonda, cir- 

definitiva alla pace d' Utrecht del 1714 condalo da inurie da fossati, tranne dalla 

in virtù d' antichi diritti della Casa di parie del Po, che serve di profondi 

Savoja sopra quel prese. fossa alle slesse mura a mezzogiorno; 

Passiamo ora a ricordare le amichiti ore si stende la pianura , si ergeva li 
d'Industria. — ce Sul contine di tre cittadella ora distrutta ; o ch'era noi 
Provincie, quelle di Torino, d' Asii delle più forti d'Italia. A ponente pi 
odi Casale ed in un luogo detto voi- versoi colli veniva difesa dal castello, 
gannente battio , non lungi dal Po, slama ordinaria dei marchesi e Sei do- 
e dalla distratta fortezza di Vcnua , chi di Monferrato ». 
furono scoperti nel tj^3 gli a'tanii Tra le sue chiese sono da ricordai» 
dell' eolica cittì d' Industria, di cui la cattedrale , di antica alrultura , e or- 
erai etnarrit» ogni traccia. Prosegui- nata di marmi preiiosi, la chiesa ed il 
ronsì gli acavi nel 1751, e nel 1764, convento dei Domeoicani , ove *">' 
poi ultimamente ancora, conche sene buone pitture, e dove furono , non hi 
tratterò molli curiosi frammenti ed og- guari , trasportate le ossa degli antichi 
geni à' arte, i qoalì per la loro belleiia marchesi di Monferrato, la chiesa di 
ed il prezioso lavorio dimostrano come Sant'Antonio, ricca di tombe , ecc. «*■ 
incivilito e dovizioso fosse di certo il Stanza di famiglie à' aniiea nobiltì 1 C** 
popolo die abitava quello ragguardevole tale a' orna pure di sontuosi palagi. Eo» 
cillà. Fra etti sono degni dì particolare venne or ora innnleala tjla digni'* ^ 
osservazione tre di quelli che si center- sede d'un nuovo Senato, e gioia sp^ 
vano nel Regio Museo dell' Università di rare che ciò ne ponk iu molo gli 
Torino, cioè: una tavola di bronzo con e loro dare) «colamento A decora» 1» 
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■o patria ili riattamenti ed abbellimenti Rigano lincila provincia la Bormida , 

ideati , onde prove ancora di letto. buine uscito angli Apennini , il quale 

A cinque miglia da Moncalvo «orge trascorre rulla la valli? maggiore nella 

beli' stia il nobile Santuario di Crea, quale siede Acqui; e il Belbo, torrente 

ebe ad esso mena , è fregiala di eap- I' al Iva valle tniunre- Ghìa masi anche 

llelle c\iu rappresentano con Ggure di tilto Mon/urralo questo paese, ed ab- 

« Moncalvo giacerei centro del Hon- Essi furinnno il 'miglior prodotto di que- 

sndeiia e per traffico. Era altre volte gitale fa pure qualche traffico di s«a , di 

ua che ancor in oggi fa pompa di se, vrsato. Pittorcsrhe no sono le valli, 

nchò smantellale ne siano italo le aspri e ripidi i monti : i suoi passaggi 

nra in occorrenza di guerre. Uopo dell' Apennino esibiscono stupende ve- 

simiano, luogo vicioo al iiume Gra- dule di lillorale e di mare. 

, tra Valente e Calale , Moncalvo fa Molla frequenti di bagnanti attirano 

tre la slama dei marchesi di Honfer- in Acqui le sue fonlano termali, che qui 
dobbiamo descrivere : 

Presentemente i soggiorno di gente so- sunti i naturi efl'etii delle acque calda 
b ile ceitaoooeg.au e febee la nccheia. che (Lederò nome e forse origino alla 
del suolo e le dolcetta del cielo. Vi si cittì d' Acqui , quando dai Statiellt 
ammira nella chiesa principale uoa morte abruteri del paese la chiamarono i Ro- 
di S. Francesco , cj poi s, toro del pittore mani Afam Slatinila-. Monumenti della 
Guglielmo Caccia, dello dalla job patrie tua antica imperiente rimangono ancora 
il Moncalvo. È pure ila osservarsi il ca. olio pitaslrcni con quattro areni sovrap- 

ilella puteoudemarebrsi di Monferrato, ebo eumeno il Gitme BormirsTrecava 

pare cte accennino alla grandetta del alla città La *orgeu[e poi più abbondi-. 

Palcologhi ». vola di acqua telatale ■ qotlla che sca- 

Acqui edla Borm.tla, citte fondata lurisce nel rrntro delle citta stessa da 

da' Romani sono il nome di Aqu<£ Sta- due tubi di bromo infissi ad un pio 

delitti , perchè Slatinili si chiamavano i colo cdiGiio quadrato in menu alla 

Liguri abitanti queste pendici -, Niiia plana degli Ebrei. La su^copia che mai 

essa pure; Oyada, terra quasi genovese, circa per ogni minuto, ed il ano calore 

Spìgno , gita sede ti' un marchesato , e &- tale che basta n far cuocere le uova ; 

qualche altro borgo o villaggio formano orlile , non ostante il fortissimo odore di 

le prende il nome da A- solfo, si suole adoperare per gli usi 



1 tua capitale. 



ib là bollente. 
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liti fiume, e raccolte in ctrli serbalo) , denta, e da due magistrati supremi che 

limaccioso di efficacia somma iu varie desili scello solitamente tra forestieri, 
malattie , servono quindi allo stabili- ed un Capuano del popolo. Nel numera 
mento termale elle vi si & formalo in dei privilegi; confermali dall' Impera- 
rla alla Bormida. Due eàiSh) tinniti lo toro Federigo ai cittadini d' Aiti colli 
compongono: 1' uno eretto nel tliHj da paco di Costatila ertivi ijuello a fuor 
Ferdinando dura di Mamma, l'altro dei nobili di poter esercitare la merci' 
nel i;8o dal re Vittorio Amedeo HI. tura tenia derogare alla loro oobdte. 
per oso dei militari iofermi. Il compiei- Laonde datisi gii Astesi ad ogni ramo ili 
so oe tenne poi noleiolmente accresciuto commercio, e pur troppo saclie .il.' m 
a prò di costuro ed anche drgl' infermi sura ebe fu giustamente ri tu prò venta io 
indigenti i al i8a 7 . ■«.Il- rroe' tempi ai Lombardi , si Toscani ed 
dorai d'acqia cald-asiaia e nel l'applica* ai Genotoi , acquiaiarooo tasi io breit 
tìoos esteroi dei fanghi rli eeual tempe dosine per tè , lustro ed opoleota ptr 
ralui» consiste il rimedio, riconosciuto la pania Ni 1 men polenta fu questa ej. 
quasi immancabile in certi casi , per cui lora nell' armi di quanto il fosso nella 
hanno i bagni d'Acqui una rinomama ricchesie , arrivando a porre io eatnj» 
speciale sopra molti sllri , e da niuno nelle sue guerre contro t popoli e pria* 
• • i . i Desta poi meraviglia l'otser. c r sicioi siao a mille carri sopra est* 
vare con qua! vigore ed ardimento celti acuu dei quali combattevano dieci no* 
[iaodo coti tali Ione 
paese. Felice ella se 



ir di quanto ersvi di meo poro 
uc del suo ingrandimento I M 
dallo straniti 1 t pruprii figli i 
'sscerbate, le eoe piaghe pei Ir 
lei Solari « dei Castelli 0.1* 
ira, r<u si getto nelle braccia ci 
d'angiòredi Napoli, il qn» 1 - 
roflsliie di Conte' s'ausi Vento ti . 'risa dominava sllors iu .'.emonie ; con cor 
ottenne non pochi privilegi quasi di li- ebbe fine la Repubblica d'Asti nel l3'i- 
berla doli" lmrmdntr Ottone I , sento •' Obbedì in segnilo queiu Òlts si 
il ijlij , illargali i quoli tolto Ottone IH, Marchesi di Mooferrato, quioli si V.- 
Corrado US-lieo, e Corrodo II, fece (conti, e data poscia .n dote da Gi<° 
parte a tuo tempo della celebrala Lega Galeatto Duca di Milano alla GghW' 
Lombarda. Si governò dappoi a repuh- Valentina , che sposavi il duca d' Or- 



uomini rollini 


.:. ai./ ,.._,■„ oli, ti luIEno mini , 
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, e cerne vi possa» reg- prosperi 
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eolla pelle rosi, e quasi ttigo fo 
nell'ori 


» Colonia 


dei Liguri, poi Colonia cessato a 


Romana, la ci 




di un Duca! 


sotto i Longobardi, c litaliia 


d'una Contea 


otto Corlomagot,- Quindi ogni mi 


ridona in mu 


icip.n. • rimaste lo pie. Bobino 



leani j rimile annessa alla corona di crudele tormento de' piedi , ed un si- 
Francia , da cui , malgrado ^arie peri- imo di canali che tolga le grondajo 

dTil re Francesco \. fu costretto nel passeggieri. ^ 

■ SS! di cederla all'imperatore Carlo Sari Damiano , Coconalo, Mnntechia- 

beatrice, madre del duca di Sovoja Iim- Tinelli, che trae il nome da Aiti sua dui 
mauuele Filiberto =. capitale. Il Tanaro attraversa questa pro- 

li più insigne monumento d' Asti ò la lincia , per passare da quella d' Alba a 
sua cattedrale, a tre navale di vasta prò- quella d' Alessandria. 

«Gli eccellenti e copiosi vini dell'e- 
monie ch'issa provvede in massima parte, 
e di vino c di uve di pregiale qualità. 
A poco si riduce ogni altro suo Iranico , 
meno qunllo dei latluID blandii che sono 



delle regioni poste sulla riva destra del 
Po. 

« V è Incbe qualche smercio di tela 
e di buoni erhaggi in questo paese , Il 
quale , privo di boschi e tutto coperto 
di colline pianiate di vili , sembra quasi 
una sola estesissima vigna a chi lo rimira 
da certi poggi più elevati. 

[esimo de' colli astigiani e monfcrrini 
con li nu amen le ondeggianti che si rileva- 

e si amene loro veduto , In gioviale in- 
dole dei loro abitatori, l'ospitalità, lo 
feste, gli schietti costumi che li cunlrad- 

per quelle pendici vitifero e tanti altri 

i ebe eleganti. Vastissima e la argomenti si (alti , usui piltuieacbi e ro. 

l'invalidi, rteememen te recata maoliei. avrebbero pur dovuto inspirare 

ine. Bianca ancora n questa cit- qualche scrinare. Mn il Picmonie, qua- 

jmc a quasi tulle le cittì del lunquo no sia la cagione , non venne 

? , fuorché nel Novarese , un mai dipinto eoa allegri colori. Gli sludj 

agevole e ben condotto che oe statistici vi Geriscono ora assai , egli è il 

Jtnparirc il barbarico selcialo, vero, e Ita pcebi anni questa regione nou 
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Noia vi ha una tavolo Bari 




prraenlaole la Poiificaiioo 


■" di buon 


diiegoo , e nella parrocchia 


le di S. Ple- 


tro è ragguardevole la rot 




nata che oe fa parte, danti 


cbissima co- 


strutiooe , e forse appariti 


lente ad un 






Asti vi superba d' aver 


lata la culla 


a Vittorio Alfieri , nome , 




ogni elogio. I viaggiatori o, 


i visitano la 


cattura , ornata del suo riti 




conserva una teiera di qn 
tragico , diretta a sua sordi 


calo grande 


Di parecchi anni a questa 


parte, Asli 




il progresso 




ile collari , 


onde s vaghi passege.; , le ' 


ile dilatate, 


il nuovo team. , e molti edifej , utili 
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STATI SARDI ijr 
chic» l« più antlcn fona dd Piemonte, Cirio Magno ■ spacciano popolari Tao* 

e ceri» meo le la più riguardetole per carni) ma la ina Moria t spetta ancora 
1' istoria deli' arie. Dicono la fondane chi la chiariica. Era« una badia , forte 



. La facciala di quitta 
chìaa b» gli archi circolari, od è nello 
ji il' Aiti il «colo ili 6 "' c r ' le * no ' cbiamarai Longobardo, per- 
epoti In lui lini t Evuio , che il crede font chi di quello itile loo gli ediEij che li 
ÌL P .to ra ^ìr32" ; '' , T!'yL"lT!!', 1 ^\']"^^ 1 " «puwnoaalire.* tempi de' Longobardi. 
moriid.'J^rlcte^^iI»B»k>T,lnniÌ Dentro li regna l'ano acato, che seni - 
Br i m Mijgionno, ««mg d' Ani, .1 uni «n bra indicare un' epoca meno antica. Ha 

u™™tV™" ^ódìiihìt Z".o jV'ikri» lrc n " ,le 1 r BhsÌie *' è moil0 « eaùt '- 
p"^ «^nak ^LtììtkfM- <-*!>» P°«* "W*" P« 

■ano br credere .vere putita distili lino dal meno un ambone a porticato, ornato di 



.ne.il. molli celebri per lente. . p.c deitrin. , (hi, tta Jio «" G"«>.., Sivcru, Boli a 

imo i^ebbei.,, il Fu>(ir4>, Guido V.lp,r S . , f„i> p-JKdev.no neltiulltn d.piriimenio del 

Landolfo, Alberto Ho.™, t Scipione Hocto. T.naro. 

A„db In qnuli llltlral temili Ml.ll> a .irte Dopo " ritorno dei Beili Sovrani io Piemmle, 

vicende, e H.l 1SU3 lino .1 1(1, , .moiini.lcò I. dic*.,i d'Acqui e .1.1. «dott. «'«d Umili 

nucv.rn.nl. U dw.ai d'Alb., mailer, aoppruu come dipprim., con l'iumeuto di .leu» par. 

ed iacorpor.1.. qunt. d'Auij fin.tir.cnUi eoo nettili dalla vicine «Igeati, t retina al Aan 
boli, panifici dal H anatra tll7. Tanna «u. 
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L'ITALIA 



supcriore de' quali rappresenta un' istori? 
non ti facile b spiegali; ; il tonano con- 



chiedi. 



•. Sotto 



ormai itlegibile , nella quale li disti 
la data di MCLXXXVH1 o Villi 
nomedi/ZeRneiti. Quello Enrico è fuor 
di dubbio Enrico VI di Sveyia , re d' I 
talli nel n8(i, imperatore nel 1191. 
Lo alile di queste «culture concorda cor 
quello del famoso basso rilievo di Mila 
no > rappresentante la Lega Lombarda , 
e 11' ò , secondo quella dita, quasi con- 



temporaneo. Se non che le ligure Vetro- 
Un*, sono meglio disegnate e meglio 
lavorato delle Milanesi. Esse banno , cosa, 
notabile , i panneggiamenti , ridi' ordine 
uasi superiore, tinti in beli' Butirro. Farebbe 
igue buon' opera cbi le illustrane , e le pre- 
e il acnlasae incile. Neil' attigna fabbrica , 
fuor or' era il chiostro della Badia , si veg- 
d'L gono pittore antichissime, ma quasi or- 
iqi. mai perdute del tutto. Alcuni cipressi, 
contemporanei del Medio Evo, ombreg- 
giano il luogo , a cui l'uomo di larga 
coltura non p 
ti mento di ri 



PROVINCIE D'ALBA -DI MONDOVI- 
DI CUIVEO-DI SALIIZZO. 



Alba sul Tanaro, citta antica detti 
dai Romani Alba Pompeja, conferisce 
il suo nome ad una provincia, i cui altri 
luoghi più notevoli sono: Bri, tini essa 
pure, poi Sommarlva del Bosco, Morra, 
Caoale e Cortemiglia. Il Tanaro, già 
rammentato, e la Stura, scaturita dall' 
Alpi sopra Cuneo, che shocca nel Ta- 
naro vicino a Bri, ne sono i fiumi prin- 
cipali. 

« Questa provincia le cai colline inlli 
riva destra del Tanaro conosciute col 
nome di Sane Lunghe aono produttive 
divini molto stimali , trae da essila 
maggior sua ricebeua , olire che fa uno 
spaccio assai lucrativo di bozzoli da seta 
e di tartufò 1 bianchi. 

<iÈ poi danolare la coltivazione degli 
etti intorno a Bri città di malto traffico e 



principalmente in cereali d' ogni genere. 
t Vejcsi tra Bri ed Alba in ona sirena 

del Tanaro che colà divide i colli aiti- 
giani da quelli delle Langhe , un bel 
castello semigolico ristauralo dal So- 
vrano regnante, e piacevolmente collo- 
cato frammezzo a praterie, acque correnti 
ed alberi ombrosi. Iti sorge» a' tempi 
antichi la cospicua città di Pollenz*. I 
suoi abitatori dediti alla caccia , come il 
dimostrano le vestigia del collo panico- 
lire che rendano a Diana , erano pur 
conosciuti da' Romani per le tazie e le 
lane di cui facevano notevole smercio. 
Gareggiata allora d'importanza questa 
città colla vicina Alba Pompeia rino- 
mala colonia Romana, e patria dell' Im- 
pania* Pertinace. Ma nel quinto scedo 
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Comincio a soffrire per l' invasione dei degli À|jtóninl e che chiamatisi volgai" 

Goti condoni da Alarico, benché -vinti mente Alte Lunghe. Se ne trae tuttn- 

nel joa da Silicone nella famosa batta- via qualche poco di vino, e molte legna, 

glia combattuta appunto presso a Poi- oltre P esportazioni: di carboni, castagno 

lenza. Quindi prosegui la sua decadenza diseccate , caci di latto pecorino ossia 

sotto i Longobardi , il che non impedì rubiolc c marmi cogniti di Frabosa c 

che fosse ancora noi secoli seguenti cittì di Casotto. 

ragguardevole e tale da eccitare l'invidia Non poco industriosa può dirsi co- 
della potente Asti. Pcrlocchè dopo aspris- lesta provincia per la sue ferriere , le 
aime guerre fu presa d'assalto nel 1060 diverso fabbriche stabilite qua e la, ed 
dagli Astesi coll'ajulo di quelli di Paria anche nei commercianti sobborghi della 
e di Genova, e diroccala, 0 gittalìne i sua capitale, ma più di tutto per i la- 
materiali nel Tanaro. Ami diceai clic niQcj della valle di Garcssio ed Ormea, 
nelle sue piene questo fiume ne portasse i più ragguardevoli del Piemonte dopo 
una quantità sufficiente per rifabbricamo quelli del Bìelleso ». 
il casto! vecchio d'Asti, almeno in patte. In Mondovl ora l'università degli 
" Sussistono tuttora le traccie di varj studj prima che fosse trasferita a To- 
cdifiij dell' antica Pollenia, come teatro, tino. In una valletta poco distante da 
acquedotto, anfiteatro, ed avanii d' an- essa ammirasi il venerato santuario della 
liebi tempi- E ne ftiron dovute le più Madonna di Vico, cosi descritto dal gcn- 
receoti scoperte all' operosità degli allievi tile autore che principalmente ci som- 
della R. Accademia Militare allorché, ministra il discorso, 
passando il tempo dello vacarne nel ca- " Solitaria , ma poco adoma di na- 
sello dì Pollcnzo, prendevano per salu- turali belletto perchè priva d' albori e 
tare esercìzio, quanto per lodevole (rat- di vista, èia valliceli» elevata, in cui 
lenimento a scavare eglino stessi quel mirasi non lungi dalla dui di Mondovl 



Mondovl , fabbricata sopra il monto diede origine una umile cappellett 

con estesi sobborghi al piano, i la capi- garmente piloni 
tale di una provìncia, nella quale stanno 
Ce va , Bene e dicroico, altre città, poi 

Garcssio, Dogliani ecc. Principale Curac d* no I 

di questa provincia è il Tanaro che in che nel i5rj5 venne ampliala pel fervore 

essa prende origine nei monti sopra di quelli di Vico, mossi da un Diacono 

Ormea, divid*flfloli in Apcnnini da una loro compaesano per nome Cesare 

parta ed iti Alpi marittime dall' altra. Trombetta , ed autoriiiati da Moiui- 

Selvaggia e pittoresca al sommo È la gnor Cannicci vescovo di Mondovl. 

fonte di questo fiume. Promosse il pio prelato la nascente di- 

« Assai ferace è la breve parte piana vozione; onde il concorso dei fedeli da 

situala sulla riva sinistra del Tanaro. ogni parte, e 1' abbondanza delle ebbi». 

Meno fertili sono i suoi colli che si pos- zioni crebbero per modo, ebo in meno 

lono quasi dir monli per esser parte di tre anni era già. creltt> il San,tuario ( 
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e vintilo per due volto ila Carlo Ero- 
roanueie I. non che da multi personaggi 

del Nunzio Apostolico un cenobio di 
Cistercicnsi , ed affidala alio loro cure 
la nuova Chiesa , come ancor rimane 
oggidì. Sonino» è questa e di sfoggiarne 

esterna mento. Benché poi la ma forma 
diluirà tuo quel doppio aliare in meno, 
e il sceneggiare fona alquanto profano 
de' suoi dipinti, e la distribuzione della 
loce copiosa, come pur l'ordinamento 
di tutu la decorazione interna diano a 
questo lempio alcun che di teatrale; 
non v'ha dubbio che la san li li del 
luogo e la maestà del culto che vi si 
rende alla Regina degli Angioli vi ri- 
splcndooo in modo da togliere ogni 
■Uro pensiero fuorché quello di una 
giusta .-mi mira zi mi e. È da osservare in 
uno dei quattro cappelloni che fian- 
cheggiano l'ovato della cbieaa il Mau- 
soleo, dove riposano le ceneri di Carlo 
Emmannele 1. 11 disegno principile di 
tutto il Santuario fu del celebro Aicanio 
Vìtozzi, e vuoisi che il non men celebre 
Juvaru abbia eziandio postola manna 
qualche parte dell' architettura n. 

Bene fu città antica col nome di .-!::■ 
gusta Fagiemorum. Vagienni ai chia- 
mavano i Liguri abitanti quello pani. 

Io Cnera sco avvennero due celebri 
(rettati di pace co' Francesi. 

b Ed A cosa aisai notevole come in 
nn palino di quella piccoli ciuà, dove 
fu conchimo II (cattato di pace memo- 
rando del ili3i clic pose Bue alle guerre 
d' Italia , empì poi appunto sottoscritto 
quell' alno del ijgG che aprì ìl varco 
della stessa Italia ai Francesi. Prese parte 

al primo, qua! itliuijiro di Roma, col 



Nunzio Paueirolì, Il celebro Giulio Miz- 
zarioo che fu poi cardinale e minisi™ 
onnipossente in Francia. Firmava il se- 
condo il generale Buona pari e, ebe sceso 
allora dall' alpi marittime , ed apertoli 
il passo al valorosamente difeso dalle 

voli poscia di vittoria in vittoria , cit- 
(andò cosi le basi della tua gloria mi- 
litare e della sua elevazione politica i>. 

La Stura, già mentovata, che otta: 
nell'Alpi sopra Demoote, il Gesso che 

torrente Mici* che passa a Drenerò < 
Busca, sodo le principali correnti d'ac- 
qua della provincia che prende il nome 
da Cuneo, sui capitale, città popoliti di 

« La fondazione di Cuneo , putì 
quali alle frontiere del Piemonte vnolii 
cercare nel secolo XII, epoca in cui {li 
abitami di Caraglio, 0 Quadrata vi De- 
forma del suolo in cui venne fabbricato, 
che ha li forma d'un cuneo, per V unio- 
ne del Gesso con la . Stura. Esisteva.» 
In questi contorni nei tempi antichi 
molte città; Germanici! slava all'occi- 
dente. Citelli grinde e Cilella gentile il 
libeccio, quindi Canneto e l'antica 
Pedona. Dopo essere nato soggetti " 
conti d' Aogiò ed ai marchesi di Silfio, 
ebe se ne contesero il dominio, li diede 
sili Real Caia di Savoja, cui il monto 
sempre fedelissima, ed Emanuel Fili- 
berto gli diede il titolo di citià. Le sue 
contrade, bagnale tulle da ua rigagnoli) 
derivato dal Gesto, sodo regolari, e li 
principale è ornata di bellissimi portici- 
La chiesa maggiore t quelli di S. Miri"! 
ove vuoili li rana userò i primi fon*- 
fori della ciuù, La ùuamae di I*« 
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citili ne mantiene florida il commercio, 
ed * questo riguardo ella si può tenera 
come una delle principali del Piemonte. 

t< Cuneo era una delle principali for- 
cano come insuperabili. Sei furono i 
principali asseti] eli' ebbe n sostenere: 
liei i3j4 dagli Armagnaccbi e dai Bret- 
toni : nel i4H4 dai marchesi ili Sabino: 
nel 1 548 dai Francesi co mandali dall' An- 
nebaut : nel i55j dal signor di Briiacco; 
nel 1601 dal Keuquièrrs , e quindi dai 
Gallo-Ispani comandati dal principe dì 
Conti. Neil' ultima guerra della rirolu- 
zionc di Francia, il fcld-marescialln Mela» 
se oe impadronì dopo una viva resilien- 
za; ed i Francesi Qualmente nel 1801, 
vincitori a Marengo, ne fecero radere le 
foni Coazioni. 

« Nella parte piana ed asta! fenile di 
questa provincia si raccolgono cereali 
d'ogni genere, e bozzoli da seta di cui fa 
un ragguardevole smercio. Dalla parte 
montuosa Iraggonsi legna, carbone in 
quantità, castagne, cacio, burro e bestie 
botine, oltre i marmi fra' quali i più co- 
nosciuti sonn il bardigUo ossia bigio di 
Voldicri e l'alabastro di Busca. 

a Fani in Cuneo un gran traffico dei 
prodotti sovra accennali. Vi l'aggiun- 
gono varie fucino , alcune fabbriche 
sparse nella provincia, e fra queste ul- 
time la coip«Vua veiraja Jcll.i Chimo 

Carlo Emanuele III, Il cui Dome glorioso 

alle pili olili opere de) l'irmonte a, 

Oltie Cuoro, s.mo osservabili in que- 
lla provìncia, l'oswtiu, città e sede vesco- 
vile, Cenlallo, Busca, Droue.ro, ecc. c i 
bagni di Valdieri e VI nadio, posti i primi 
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nella villo del Gesso, ed i secondi in 
quella della Stura. Godono essi fra noi 

mollo pia frequentati quelli diValdicri 

Forse la booti dell'aria vivace, i siti pit- 

qualche motivo a lai preferenza. Ma forse 
più di mito vi conferisce la moda che 
in fatto d'acque e di bagni esercita pr 
ogni dove un impero particolare. Senza 
nulla togliere al merito intrinseco ed alle 
qualità salutifere delle sorgenti sia ter- 
mali che minerali in certe maialile, non 
v'ha dubbio che il loro maggior beneficio 
por molle persone consiste nel cam- 
biamento d' aria, c di tenor di vita, e 
forse nel cibo più parco, cui spesse volle 
è d' uopo adattarsi anche forzatamente. 

Saluzzo, fabbricala parte sul monte c 
parte nel piano , ì la capiiale di una 
provincia in cui paresi notano: Savigliano 
altra citta, Racconigi, Cava II erma g- 
giore. Barge , Costigliele, ecc. Id questa 
provincia nasce il Po, alle falde del Mori- 
teviso. Altre importami sue acque sono 
il torrente Vraila che prende la sua ori- 
gine dalla parte opposta di questo mouic 
e metto nel Po, a il torrente Maira die 
esce dalla provìncia di Cuneo, e sì versa 
essa pure nel re dei Quali italiani. 

ni prodotti del Sai miele sono i inedc- 

oau pei la vii.oa provincia di Conto, 
essendo por quelle di Salano composta 
di montuosa ngiooe e di pianura Inolio 

pì'ira del Platea e di udesìc di Barge. 

11 11 traUico principale i poi quello 
della seta, che impiega un gran numero 
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di filature, e di filale.], come vederi in 
Iìacconigi ed altrove. 

« Unite ali» pianura del Saluzzese 
le pianure delle Provincie di Cuneo , 
Mpndovl, Alba, 'forino e Pi o croio , 

paese detto propriamente Piemonte , 
ossia Principato di Piemonte di cui 
la eilta di Savìgliano è quasi cenuro , 
e clie ricco di tulli i prodotti dell'a- 
gricoltura esporta abbondanza dì cereali, 
ballarne e canapa a Genova ed a Mi- 
lano, non che molla seta di gran valore 
in Francia, Germania ed Inghilterra «. 

I più notevoli oggetti di questa pro- 
lincia sono : . 

a II Montcviso la cui velia pirami- 
dale ed inaccessìbile si scopre a grandis- 
sima distanzi. 

« Il lieal Castello di Eacconigi, 
villeggiatura abituale del Sovrano re- 
gnarne, con giardini i più belli ed i più 
estesi del Piemonte. 

« 3. L'amica Badia di Slaffarda, 
memorabile anche per una sanguinosa 
battaglia che vi segui ira i Francesi ed 
il duca poi re Vittorio Amedeo 11 nel 
1690. 

« 4. li castello di Saltato, ridono 
ora a casa di lavoro pei ditenmì, e giri 
residente degli antichi marchesi ». 

Tergiamone particolare notizia. 

SI MonUviio. — Sorgenti del Po. 

« Chi fra gli abitatori del bel piano 
di Piemonte, c dei colli che lo circon- 
dano non conosce il Monte Viso, che 
innalzando il suo capo altero sopra la 
nevosa giogaia dell'Alpi Ira le Cozic e 
le Marittime, sembra esserne ìl domi- 
natore, come egli un è il sommo apice? 
E chi pur non sospìnse le laute volle il 
curioso guardo a quella sua guglia si re- 



golare , la quale , ora risplendendo al 
pimi raggi del sole contro 1* azzurro 
di un cielo ancor bruno, o meglio spic- 
cando co' suoi ben segnati lineamenti 

fuocalo tramonto, suole promettere un 

ed ora al contrario, cacciala la lesta fra 
dense nubi di forme fantastiche e ininic- 
ciose, annunzia pioggia, grandine, 0 
procella ; Inaccessibile ne rimane Iutiera 

383i metri sopra il livello del mare, 
bensì scoscesa a levarne verso la valle 
del Po, c non meno crUi a mezzogiorno 
verso quella di VraitB, essendo poi chiusa 
a setientrione da varie cime minori, di 
cui una chiamasi Visolctlo, fra le quali 
apronsi precipìzi , e profondi bunoni 
pieni di neve eterna. Dal lalo orientale 
puossi arrivare passando per Oncinn sino 




da un taglietto quasi sempre aggi» 



volesse innoltrarsi verso seiumtrione, 
può gingnere per arduo cammino alle 
sorgenti del Po, cui ai arriva più facil- 
mente dalla valle di Crissolo. Colà questo 
gran fiume, il primo d'Italia, ed un» 
dei principali d'Europa, nasce zampil- 
lando fra alcuni sassi nell'angolo i' un 
elevato e rislrc tlissi ni o piano delta del 
Re, perchè certi avanzi di muri, ed 
una antica tradizione danno a credete 
che vi accampassero i Francesi sotto il 
regno di Lodovico XII, o di Francesco 
Prin». Impinguate poi in breve le *" 
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acìjno da motliplici largenti che scatu- delizioso «CCÓziamento di praterìe , di 
riscono d'ogni intorno, il Po si preci- macchie, o di gruppi di piante rare, o 
pita da una allena di 3c metri incirca dì folti alberi annosi , congegnalo con 
nel sottoposto piano di Fiorenza, dove molta arte di prospettiva, c felicità soni- 
Appressata una vaga cascateli* non lungi ma di effetti pittorici, va allargandosi, o 
dalle ultime alpi dì Crissolo. Foco più guidando al pari l'occhio di chi mira, 
in 6Ù incontrasi il famoso buco che si ed il piò di chi passeggia sino ad una 
attribuisce dagli uni ad Annibale, e dagli variala corona di boschi, i quali pei v«- 
.1! tri ai Sovrani del DclGnoto , ma che ghi trasfori, ed ì molliplici viali sem- 
credesi con più. ragione aperto circo l'in- bran far parte del giardino cui sesia in- 
no 1480 sotto la dominazione del mar- lervallo si congiungono. La varietà delle 
chete di Saluzzo Lodovico II, ondo ago- tinte e delle forme, il serpeggiare Ta- 
volare le comunicazioni commerciali del ghissimo delle acque che dappertutto mo- 
paese colla Francia. Esso nuli è altro strami frammiste alla vertuta, l'eleganza 
che una gallerìa scavata nella rupe per delle fabbriche che qua e lì fissano il 
la lunghezza di jS metri, già più volle guardo, lutto conferisce a farsi che 
otturata, e sempre riaperta, come lo fu questo vasto giardino gareggì coi due 
ultimamente àncora nel 1813. Ma In ca- V' ù sontuosi d'Italia, Monza c Caserta, 
dutn di alcuni massi di pietra nel i8aì " Fertile è il territorio di Racconigi, 
avendola chiusa verso il Piemonte, meo- ed industriosa la popolazione , dedita 
tre la ingombrano pure verso Francia i particolarmente alla filatura della seta, 
ghiacci che al solito vi si ammucchiano, Ma ' onle principale della prosperiti, di 
essa trovasi attualmente impraticabile. questo ragguardevole borgo, ora cretto 
Regio Castello di Raaonigi. — in c,u: >t lu mai sempre la presenza dei 
« Questa reale residenza data in appa- suoi princìpi, ni manco questa a solle- 
naggio dal duca Carlo Emmanuelc I a » Brnfi ' e consolarne gl' infelici 
suo figlio secondogenito Tommaso prìn- quando di recente v'imperversava il for- 
cipe dì Carignano, fu sempre posseduta ""«labili; flagello, da cui non [asciolsi 
dall'augusta sua discendenza sino all'ai- atterrire quell'animo impavido, ebe snl 
tuale Sovrano cui va debitrice di ogni ""e scostarsene inCnc per generosa- 
slio migliore abbellimento. Co.1 per sua mcnlc affrontarlo altrove, 
volontà il castello, n pochi secondo nell" Badia di Staffala.— « Manfredo 
ingegnosa distribuzione dei tanti quar- primo marchese di Saluzzo, 0 sua madre 

formo egli racchiude , fu con ottimo ''""no 1111,0 secondo l'iscrizione che 

gusto rljtaurato ed ornato in questi ul- lo 3Sesi sulla porta, circa il n3o. Kole- 

limi anni; e così pure il giardino che y °l" ac sarebbe tuttora 1' cdiDzio per la 

stato ridotto al moderno stile irregolare, molto rovinato in varie euo partì, e spe- 
venne sotto gli occhi del suo Signore talmente nel coro il quale tniravasi tutto 
attuale, ed ampliato nella sua superCcie, intagliato in legno con maestrevole la- 
nd abbellito nelle sue particolarità. Un triodi figurino umane, angioli, uccelli, 
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mimali fantastici, rimi di fòglie, fiori, 
fruiti, s rabeschi tarlali ed intricali in 
mille gitile. Fu StalTarda una delle più 
ricche badie del Piemonte, di spettanti! 
dei monaci cistcrciensi; ora trovasi seni- 
plìce parrocchia, e commenda della Sa- 
cra Religione de'Ss. Maurilio o Laiiaro. 
Il aito ne è poco piacevole, ed aasai pa- 
ludoso , celebre inoltre per la funesta 
battagli! in cui il i8 agosto 1690 il 
duca Vittorio Amedeo II, ed ii principe 
Eugenio di Savoja ni dovettero con 
grate perdila ceder la fortuna dell'armi 
ai Francesi che comandava il maresciallo 
di Catinai. Ma se questo fatale avveni- 
mento apprestò un trionfo momentaneo 

nostri per le sue immediate conseguenie, 
la pronteua con cui radilo ossi la mi liti a 
generale del pese e l'invitta operosità 
colla quale Vittorio Amedeo, ricompo- 
sto Il suo esercito, riuscì a proseguire la 
terribil guerra ebe gli era fon* il soste- 
nere, ben dimostrarono allora frammeiio 
alle più calamitose gratene pubbliche, 
quanto possa l'energia d'un popolo ani- 
moso guidata dalla forto volontà del 
suo Sovrano. 

I Marchesi di Salnzzo a Saluiio 

fu capitale del marchesato di tal nomo 
dal Illa «no al iS^S. Questa signoria 
già una delle principali d'Italia, venne 
fondata da Bonifacio del Vasto, 0 Vasco, 
il quale era marchese d'uà dominio 
molto più esteso, a cui s'aggiunsero da 
eoo per conquista le terre Saluttesi, e 
circonvicine. Egli era signore di Savona, 
e di gran parte della riviera di Genova, 

a Alla morte di lui , parecchi suoi 
figli , essendosi ditiso il principilo pa- 
terno, Manfredo I di' era il maggiore 
si prete per dominio Saluuo, e fu il 
primo de' marchesi di tal come. 



- Quo" piccoli sovrani ai mxeueto ht 
numero di quattordici attraverso a motte 
guerre, or con prospera fortuna, or con 
gravi disgrazie, or mantenendo una certa 
indipendenu, or prestando omaggio a 
più forti principi limitrofi. Fra i mar- 
chesi di Salitilo parecchi si segnalarono 

di coloro che iti legittimamente regna- 



rooo fu tiranno. Solo me 




me l' usurpatore Mentre 


0 ebe spogliò 


dello stato il nipote To 




nna guerra In cui Salmi 


fu ridotta in 


cenere (nel i340 per fe 




tori ; e questi erano ess 


Manfredo, e 


l'esercito del re di Napo 


i Roberto soo 


alleato. Ma Saluiio venn 


e riedificata, e 


nuell' usurpatone in br 


te ebbe fine, 


essendo stato rimesso nella sua sede il 


marchese Tommaso II per aiuto dato- 


gli dai Visconti di Milan 


, coi quali era 


stretto di parentela, nte 


do in moglie 


Ricci arda Visconti nipn 


e di Luchino. 


.< Al terminare del secolo i<f , e nei 


pimi anni del t5, signoreggiò in Saluiso 


Tommaso III , uomo colto che lasciò 


uno de' poemi 0 romana 




in quel tempo , intitolai 


il Cavaliere 


errante- Di questo poema il Tirabcschi 


scritto: « Appena si può 


piegare quante 


„ belle notizie storiche 


in uieiio all' 


>i Emioni poetiche, ivi 


rovinìi sparse; 


>• quanu principi di qneU' età dipinti 


» co'pìù viti colori eoe 




a Tal produzione fu 




cete. Gli abitanti di Saluuo per altro, 




1 di qua delle 



alpi, adoperavano per lingua scrina h 

chiesa di S. Sebastiano leggonsi qui"- 
tordici tersi irregolari del principio del 
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l' ROVINITI DI PIWE110LO-D1 SUSA -DI BIELLA 
IPIVilEA- DUCATO D'AOSTA. 



Pincrolo, vagamento situala siili' cslrc- 
ma falda dell'alpi, e capitale dì un» fenile 
provincia, i cui ali» luoghi più limabili 
sono Cavour , Vigono, Villa-Franca , il 
fotte di Feneslrelle, le valli dei Valdesi, 
ecc. ecc. La rigano duo torrenti, Chisone 
ed il Pclice, che ti versati nel Po. Par- 
lasi francese in varie parli di questa 
provincia, perche essa, sede già dal isg5 
sino al i4t8 di un ramo della B, Casa 
dì Savoja, quello cioè de' Principi d'A- 
caja e di Morea, coni! del Piemonte e 

teredei Francesi "net i53U , c non'Vti 
restituita a'suoi amichi Sovrani se non 
IO per trattato del 169(1. 

Gode abbonilama di tulli i generi nel 

quali è rinomala quella del Malanaggio 
posta sulln strada di Feneslrelle. Ha 
lanifici, filature a torcitoi delti volgar- 
mente filatoi da seta , olire il traffico 
della legna, del carbone e del bestiame, 
particolarmente dei cavalli, pel quale evvi 
grande accorrenia alla fiera di Pincrolo. 

Ecco ora le più notevoli cose di que- 
sta provincia. 

Fortezza di Feneslrelle. — n Allor- 
ché gelosamente custodivasi la catena 
dell'Alpi, che non aperta ancora su di- 
versi punti rlmanea d'accesso vietabile 
agli stranieri, se ne era in più volle e 
con diligema munita di raddoppiale for- 
lìGcaiioni quella parte segnaiamenlc, che 



dalle valli di Susa c di Pincrolo mellc 
al monte Gioevro. Primo luogo fra esse 
tene» la fortezza di Feneslrelle composti! 
ili puntelli fi.rtini Ir:;.!!! ii!hion:i; culi 
lavori di notevole periiia. Ni andarono 
come tan l'altre, tali opera sminici! a le nel 
1798. Ma quasi iuulile difesa rimasero 
dappoiché il governo Francese ebbe 
aperta la strada del monte Ginevre con 
due rami direni a Su*a ed a Pincrolo. 
Quella restò in segnilo assai trascurala, 
anche prima d'essere pienamente finita, 
perche poco baiiuta ad ccceiionc del 
ramo, che da Pincrolo conduce alla for- 
teita di Fenestrellc ridona glii da molli 
anni ad uso di prigione di Stato. Fre- 
quentatissimo ne è poi divenuto recen- 
temente l'nllimo trailo di poche miglia 
che dalla città di Pioerolo, mette alla 
Cava della del Malanaggio, per l'uso 
immenso che fallo si è e ai sta tuttora 
facendo in Torino della pielra granitica 
lavorata Id quel luogo. 

Trinceramenti dell' AsntUÓ. — 
" Ne! novero delle fot li fica rioni or ora 

delle valli di Susa e di Pincrolo cranvi, 
ed ora non son più, cerli irincieramenii 
destinati a chiudere un passo chiamalo 
Coi dell' Assetta. Ne vive bensì la me- 
moria e lungo tempo serberà»! fra noi 

tesi ivi combattuta sul finir della guerra 
del ij4>. 
n Em il mattino del 19 luglio ijij; 
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allorché un ragguardevole esercito Frati. 

linea tutta cui si collegavano f ed alle 
4 pomeridiane dava un assalto generale. 
SI deboli erano ì Iriu cibamenti dell'Ai- 
sicua, clie il generale in capo delle ione 
piemontesi, conte di Bricherasco, porta- 
tosi a difendere l'attiguo posto del Col 
Seran, mandò l'ordine al cavaliere di 
San Sebastiano rhe stava all'Abietta di 
ritirarsi co' suoi pochi soldati. Disubbidì 
11 prode ufficiale, s'ostinò alla difesa e 
riuscì a superare con valorosa resistenza 
l'impeto Indicibile e l'eroico accani- 
mento dei Francesi, i quali dopo cinque 
replicati assalti in cui strappavano le 
paliiiate colle mani e persino coi denti, 
furono costretti a ritirarsi lasciando sul 
campo insanguinato sci mila uomini tra 
morti e feriti, pili di quattrocento uiH- 
ziali ed il loro generale supremo cava- 
liere Bcllisle ehi ricevette il colpo mor- 
tale nel punto atesso in cui piantava la 
sua bandiera sul parapetto nemico. 

Il Monte di Cavour. — a Non v' ò 
chi nel rimirare la vasta scena delle Alpi 
che spiegasi di prospetto alle pianure del 
Piemonte non abbia talvolta osservato 
un monticello staccato dagli altri, che ora 
nelle più limpide giornate crederesti toc- 
car colla mano, ed ora vedi trasparire 
in dubbia forma sotto il velo di una 
pioggia lontana , o di estivi vapori in- 
fuocati dagli ultimi raggi del Sole. Que- 
sto è uu monte piccolissimo, o meglio 
una grandissima rupe segregata in meno 
al piano doso .rotolò a tempi antichis- 
■Imi e dove, quasi scoglio isolato sul 
mare, riesce per la sua mole quanto per 
la sua posizione una cosa assai curiosa. 
Torreggia esso sopra le case del borgo 
ragguardevole di Cavour, da cui vi si 



SAftffl iBl 
ascende per tra erto sentiero. Poca terra 
vegetale ammucchiatasi col tempo alta 
sua superficie basta a nutrire alcune vili, 
ed altre piante onde frondeggiano le 
scoscese falde sino alla cima. Colà fu 
eretto un tempio a Drusilla di cui il 
fratello Caligola volle fame una divinilìi. 
Poi al trofeo infame di empio adulazione 
solteotrò una rocca spesse volte espu- 
gnata , e finalmente distrutta. Ora sol 
reslavi un'umile cappelletti, monumento 
di pace e di santa religione. 

Valli dei Valdesi. ~ « Le due 
Valli del Chisone c del Felice che gli. 
scendendo dall'Alpi Gnittimc della Fran- 
cia sboccano l'uoa a Pincrolo, e l'altra 
più a meriggio in poca distami , sono 
per ogni riguardo oggetto dì curiosila e 
d'osservazione. Poiché se si bada ai fe- 

1808, teairo di spaventevoli lerretnuoti 

se a più liete scene si vuol rivolgere il 
guardo, convien dire che fra le tante 

contrapposto delle minacciose rupi cogli 
ameni praticelli e coi verdeggiami pa- 
scoli , I' aspetto dei luoghi principali , 
quali sono Luscrna, la Torre, Angro- 
gna, iaPerosa; il rumoreggiar delle acque, 
l'ombria delle piante, i vaghi casamenti, 
le scene alpine che vi s'incontrano ad 
ogni passo e principalmente nella Valle 
di Pclice, tutto colà ricorda i quadri piti 
graziosi della Svizzera. E tale giudizio 
ne portan pure i viaggiatori che spesse 
volte vi si recano 0 per diletto 0 per 
molivi di religione. Cresco poi ancora 
la somiglianza quando vi si osserva la 
numerosa popolazione di cui la maggior 
35 
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parie non cattolica, ha un ceno che di 
ginevrino o di svinerò, perchè appunto 
a Ginevra o nella Svinerà ai manda so- 
litamente a educare la gioventù. 

« Seguirono già i Valdeii, per quanto 
ii crede, gli errori di Claudio vescovo di 
Torino condannato dalla Chiesa sul prin- 
cipiare del secolo nono. Presero poi il 
nome dai seguaci di i'ieiro Valdo, che 
(cacciati da Lione c dal Delimito per 
eresia in parte simile a quella degli AI- 
bigesi , rifuggirono in queste valli sul 
finire del secolo duodecimo. S'accosta- 
rono finalmente alle riforme protestanti, 
c furono quindi protetti dalle Corti che 
le professann. Ora è debito il soggiun- 
gere che se talvolta il fanatismo od il 
bollore della vendetta, accese fra questa 
gente fiere sommosse che il Governo, da 
cui era sol tollerata, chhe a reprimere 
con rigori straordinari! , e se in alcuni 
tempi una malvagia parte di essa valen- 
dosi del furore delle fazioni , trasse 11 
biasimo e l'odio sopra i suoi compae- 
sani, ciò non deve far dimenticare le 
molle prove di fedeltà e di valore che 
diedero i Valdesi nelle guerre amiche 
guerreggiando da miliiiotti negli eserciti 
Piemontesi come narra la storia ». 

La Dora riparia che scendendo dai 
monti confinami colla Francia, scorre 
tutta la valle di Susa, e mette nel Po 
presso a Torino, è il fiume principale 
della provincia che prende il suo nome 
dall'antica citta, che n'o la capitale. 
Oltre Su», sono luoghi notevoli in que- 
sta provincia Ouli, Bussolino, Giaveoo 
ed Avigliana. Giace Avigliana vtcioo a 
due laghetti di pittoresco aspetto. 

« Legna e carbone, qualche vino sti- 
mato, castagne in quintili, il Iranico del 
bestiame pet cui viene rinomata lo fera 



di Susa, ed il transito delle merci e dei 
forestieri pel Montecenisio, formano i 
principali prodotti ed il commercio della 
valle Susina, 

Vi sono pure alcune miniere di ferro, 
e cave di pietre e di marmi, fra i quali si 
osserva il bellissimo verde detto di Susa. 

Il Montecenisio, la badia della Nova- 
lesa, la Sagra di aan Michele, l'Arco di 
Susa e le Rumo della Brunetta, sono le 
più ragguardevoli singolarità di questa 
provincia, onde conviene particolarmente 
darne Cornelia. 

n Fra i varii passi per cui soglinnsi 
iica valicare le Alpi, il Montecenisio è 
il più agevole, nnn che il più frequentalo 
di lutti. E ciò dopo che il governo Fran- 
cese nel i8o^ vi apri una larga ecotnoda 
strada praticabile ai legni o carri di più 
gran mole e di più grave carico pressoché 
in qualunque tempo dell'anno. Più arduo 
assai egli era prima, nò perciò men fre- 
quentalo da molli secoli, siccome quasi 
il solo per cui si polene tragittare non 
solamente dal Piemonte In Satoja, ma 
da tutta Italia in Francia, Spagna, parte 
di Germania ed Inghilterra. Proseguiva 
a que' tempi la strada per una valle 
piana da Susa alla Novalesa, terra amica 
posta appiè del Monte. Ma cola, era forza 
il dialogare minutamente i legni ed ogni 
parte di essi caricare col bagagli, c così 
tolte le merci aopra I moli, salendosi il 
monte dai viandanti od a piedi , od a 

all'ultimo piano cui si giunge in vetta. 
Dal punto poi donde cominciava, e co- 
mincia tuttora la discesa, solcasi da molli 
calare velocissimamente a Lanaleborgo, 
abbandonandosi giù per l'erta china in 
certe slitto che un uom solo guidava coi 

piedi e col bidone sopra la neve bah 
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dell' t»pi tabi a. C 


un vici, dire perà che 


marsina. IVil salire batti o ciauo dona 


poco ila neeem 


>iij la loro Maittcna 


1» profondo «j..e ilella No^ylesa trascorsa 


ttosandos, .1 p.s. 


io d. tado pericoloso. 
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posta dei eavalli 
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dì Laoio. Proseguendo la strada l'in- 


verso la Savojn, 


sicconfe anche più eie- 


conlra io capo .Ila salita una piccola 




Moriaua elio gli sene 




di base, più bret 
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pnto lo sia verso il 




Piemonte. 
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Piemonte, poichò il primo era slato fon- 


tulli fiorili ed oleiimii in quella sta- 


dalo a Bobbio nel 6n da s. Colombano 
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lienedettino Irlandese, Crebbe cuo rapi- sedute, come por la rispettosi loro lo- 

damentc in potenza e ricchezze per do- tela frammezzo alle rapine, alla stragi 

naiioni di principi e signori, crescendo ed alle devastazioni continue dei setoli 

pure il numero de' suoi monaci ebe olire barbari. 

cinquecento vi si trovarono un Icmpo „ Sopra un monte che quali segregato 
raccolti. E lale era gii, appunto men di sorgo in mezzo della valle di Su» , o 
due secoli dopo la sua fondazione, scosceso sovrasta al borgo di s. Ambro- 
quando i Saraceni di SpagDa, annidali gio vedonsi gli avami di allea antica 
in un luogo vicino a Nizza dello Fras- badia dì Benedettini, ora conosciuta col 
lincio e solili a spingere di cola le loro nome di Sagra di san Michele. Colpisce 
scorrerie per tutte le Alpi, giunsero nel- 1' ocebio da lungi il notevole suo pro- 
l'anno 906 alla Novalesa, e saccheggiata spetto, e chi più s'avvicina mira con 
la Badia, vi posero lutto a fuoco ed a meraviglia quella mole di vetuste fabbri- 
sangue. Dai monaci salvatisi allora col- che, cui ripidissimo sentiero conduce a 
l'abate Dooìvcrto presero origine la badia siculo dal luogo di s. Ambrogio, menira 
di s. Andrea in Torino ora chiesa della una più lunga via praticabile ai cavalli 
"ì. V. detta la Consolata, e quella di vi ascende dal borgo d" 




dirimpetto. Fra l'uno e l'altro i Lonco- 
i Benedettini, di quei bardi, per vietare agli oltremontaoi 
preziosi avanzi di scienie storiche ed l'ingresso in Italia, E 
altre, cui l'Europa audà poi debitrice quelle famose ci 
d'ogni sua dottrina non che del rislau- e torri le quali di 
rato suo inrivilim^iii,. M u."i luslt-rebbi! villaggio della Chiusa. b 
sema dubbio per giustificare le largi- riuscito a i 
zioni cospicue che da polenti c doviziosi nel 773 cali dall'Alpi ci 

, se Adelchi tiglio di Desiderio 




■ libl.i piarsene" chi' 



peggio spesi- fra l'uri» troie b-rl ar;c dei deodoti gii venuto a tergn il crinito per 
costumi si rilucessero in vece a prò altri passi. E quindi fu che ìunollraiosi 
del futoro miglioramento di cui. Se rapidamente Carlnniagno , vinte poi e 



<■ mi-.-: I, asr. : a .ji.-aro m>r.i. I. r. , t .1 re Uo.Jin 1 m-m-. '■■-» 

> bcoclìcii immensi prodotti al- di Pavia iVi capllalc. distruggendo 
suiti dal roirabilo is-.liuto di a. Bc- per sempre la dumlosclone del Loug» 



nedeito. Di che fi 



si fertili e si « Quasi tre secoli dopo, un ricchis- 

la per le cure simo signor francese d' Alvemia per 

perseveranti di quo' monaci da cui fu- nome Ugonc di Montboissìer, reduce da 

rono già un tempo in gran parte, pos- Homi dove ti era portato ad oUtn» 
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l'assoluzione di qu alche suo gran follo, lennemeiilc, come, in ogni ntiimodella 
edificò sui monlo Pircberiano per co- viti, davansi da noi a Dio inni digra- 
mando di papa Silvestro quasi' insigne mudino e d' amore > — 
Badia di cui ora rimangon solo in piedi « Hon mollo sono in Piemonte le mi- 
pochi avanzi del Cenobio, la chiesa di liehilà romane a quest' oggi conservate, 
forma antica, ed un ampio scalone lungo Una delle notevoli è l'Arco trionfalo 
il quale si vedono ceni schcleiri di mo- eretto ad Augusto dal re Cozio vassallo 
naci rinati contro il muto e ben con- dei Cesari, sotto la cui clientela egli si- 
servati per la purezza e siccità dell'aria, gareggiava quella parte dell'Alpi che 
Cotale strana comparsa trac Ì guardi divide le provincie di Saluzzo, Pinerolo 
del volgo. Ne fissa poi la fantasia certa e Susa da Francia e Savoja, e che da 



Alda, per isfuggirele violenze d'un nomo quest'Arco, ma assai guasto e spogliato 

da cui era inseguii?, si buttasse giù d'un delle sue iscrizioni. Va innalzato sulla, 

salto dell'erta rupe, e sana giungesse iu strada maestra che varcava l'Alpi pel 

fondo dell'abisso perprotezione di Maria monte Ginevre Vide passar trionfanti i 

Vergine da lei invocata; ma che avendo Signori del Mondo colle loro poderose 
' rici dell'occidente, ed ora 
.0 dietro le diroccalo 
o ad umili orli, 

<i Ne forman meno l'attenzione degli dove sol p 
studiosi dell'arte e degli amatori di cose cono fanciullo, che guida le capre al 
pittoresche colà una chiesa antica di pascolo, od il viandante montano elio 
quella prima architettura tozza che pre- cerca più abbreviata vìa. O caducità 
cedette 11 moderno gotico si leggiadro e delle glorie umane I Come mai tu li 
si svelto ; qua gallerie trasforale, archi e mostri dunque a noi d' intorno per ri- 
scale; dapertutto altissime mura ahbron- chiamarci al pensiero di quella sola glo- 
rile, o muschiose, od inghirlandate di ria stabile, anzi perenne, cui dobbiam 

sieri fon desta poi in ogni mente rifics- « Case a meno demolite, rimasugli 
siva la rimembranza dell'alto consiglia di baluardi ed altri informi avanzi di 
per cui si volle fare ad un tempo di una rocca smantellata s' eppreseotano 
quel popolatasi ino monastero od un ar- spiacevolmente al passeggiero che stin- 
gine alla barbarie, ed un fomite all'in- dendo dal Monte CimiljÌu [«ne il piti 
civilimeuto, ed un luogo di gloria pel nella città di Susa. Questa ere la for- 
Siguore come di santificazione per gli tezza di Santa Maria, chiamalo volgar- 
uomini? Qual sublime concetto noo mente la Brunella, e formava parie delle 
v' era Dui in quella lode perenne (_ta»s fortificaiiooi un tempo si rilevanti per 
perennis) m 'l uc ' canto non più inict- cui chiudeva si col passodi Susa la porta 
rotto per tanti secoli che notte e giorno dell' Italia. Fu distrulla come piazza di 
quivi ino aJiayosi al dolo, «testando so. guerra ultamente, a lauto altre in virtù. 
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della paco ùót eoi Francesi nel ijo.6, fondazione dei SantMrii del ce Acdobo 

ed oramai eoi resta a far contrapposto s'ha da giudicar quella d' Oropa, bca- 

coll'Arco nomano che le ita a fronte, e ebé I" avere s. Eusebio sin dal qourto 

colla magnifica strada die vi si apre tra secolo promosso nel BielW, come di 

l'uno e 1' altra. Diresti elle qui racco]- sua diocesi, la divozione alla B. Vergine 

gansi a convegno Ire monumenti earat- sia sialo motivo di volgare credenia 

lenitici di Ire epoclic memorabili nella che egli fosse il fondatore di queslo 

sloria. l'olchè ricordale per essi qui ri- Santuario o il donatore del ti noi uni 

pose glorie delle ani, non che delle con- storia, ebe una semplice cappella ossia 

quisle , presso quella nazione che gi?i oratorio, la qua! Inssc perà gran con- 

ebbe l' impero del Mondo, e le ostinate corso di divoti, edificarono in quel sito 

difese falle in secoli più reremi da un appnnlo e iiell'undccimo secolo i rao- 

picciot popolo guardiano delle Alpi, o naei Benedettini del priorato di i. Bit- 

l'attuale indicil il potenza dell'industria lolomco stabilito allora sili monti ili 

e del commendo, la quale superando Oropa. Fu saccheggialo il pio luogo 

ogni ostacolo della natura ravvicina uo- nelle guerre per cui devasiossi il Pie- 
a dagli eserciti di Francesco I. 
Quindi ritrovatasi la sagra statuetta nel 

■e in quella ili To- 1 tifi fra i sassi del vicino lenente, che 

rino; ma volendo noi serbar questa per ba pur nome Oropa, si eresse l' alleale 

ultima, ci tragitteremo in quella di chiesa attorno all' antico oratorio, e poi 

Biella, poi nell'altra d'Ivrea, ebe pur successi vamen le la sontuosa fabbrica tiri 

appartengono alla Divisione di Turino, Santuario, per !e cure dei veicnvi, dell) 

e il ducalo città e del capitelo di B' 



d Aosta, pc ridimi finalmente nella ctt- e ora veramente l" aspello di quegli et 
piate del Regno e Della p.o«ncio che fnil i quali per la loro fra mieti» e 



Biella divisa in due citta , 



vaglia, fendei. 



sia vicino a Vercelli, e l'Elio che sbocca classi l'ali. .gg.o gratuito ai diioù actw- 

I saniunrj d' Oropa, di Groglia , di poi in mezzo la cb iosa, la quale, osser- 

Andomo , adornano questa provincia, vaia la sua piccolezza, scompare «Illusolo 

11 primo, perche più illustre, si merita a frunle del rimanente, 
il seguente ragguaglio. « Dna comoda strada conduce da 

- a Non più che contemporanea alla Biella al Santuario per U lunghezza di 
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quattro miglia e più, di cui ti percorra La coltivazione principale è quella delle 

una parte nell'uscite di citta fra muric- viti ; i monti poi nutriscono molte pe- 

cioli, giardini, rustici abituri, pergolati, core di bella rliu. 

praticelli icorsi da limpidi ruscelletti, ed I principali tuoi oggetti d' industria 

E comic» dire ebe frequenti l'incanirà- e dì cui parecchi forniti delle macelline 
no simili quadri nel Biellcse coltivalo in di moderna invenzioni!. Ha tpaecio di 
gran parte con tanta diligenta die sembra vini, di carbone, di sedie ed stiri arnesi 
un variato giardino. Tale per esempio ne di legno, olire qualcbe lavoro in ferro, 
è il tratto sparso di ville, villaggi era. « Industriosi ed accorti più forte di 
atolli, il quale l'estende da Hiellaa Mas- tulli gli altri abitami del Piemonte, i 
cerano, e tale la bellissima valle d'An- Bielle» spatriano in gran numero, e van 
domo, nido popoloso di gente cui l'ac- facendo per ogni dove molti piccoli zie- 
cortezza e 1' industria npron la via a golii, compreso il traffico delle tele gros- 
raggusrd evoli dovizie. solane e delle stoviglia ebe fabbricami 
« L' ultima salita che tende al San- nel loro paese. Esercitano poi principal- 
tuario è poi ornata di alcune cappellate, mente i mestieri di selciatore, fornaciajo, 
ma tulta scoperta , cosicché senza in- muratore e scarpellino, dai quali salendo 
gombro vi si allaccia al pellegrino il talvolta alla professione lucrnsa d'impre- 
maestoso prospetto di quella gran mole «aro parecchi di essi vengono ad acquistar 
la cui bianchezza risalta maggiormente non di rado ragguardevoli ricchezze «, 
incontro alla fosche tinto dei massi che Dalla valle d'Andorno escono in gran 
le sovrastano, Godesi meglio ancora co- copia i minatori , e gloriosi cui vanno 
testa veduta alla dubbia luce del primo del loro antenato Pietro Micce, che ge- 
albore, ed a quell'ora appunto più mira, nerosamente ìmmolojsi in servizio della 
bile si appresenta la acena quando targa sua Patria e del suo Sovrano, nomi che 

un di que' giorni sacrali alla Vergine in pei Piemontesi monaci lo stesso 

cui vedi serpeggiare lungo lo falde dei La Dora ballea che nasce in cima 

monti divote processioni, che dopo una della valle di Aosta , attraversa tutta la 

penosa camminala notturna giungono da provincia che tira II suo nome da Ivrea, 

ogni parie al pio convegno. Mentre glii Questo fiume, cavalcato da ni 
icnrgonsi ai primi raggi del sole risplen- 
dere le croci e sventolar te bandiere c 
anti della turba sa 




a può dirsi fertile nella e Cigliano , da un magniGco ponte in 

poca ma parte produttiva, pereto colti- pietra di più archi, fatto ne'lcmpi Na- 

vatacon io m ma diligenza, ondengnime- poleonici. 

nomo podere ni ti vendo a oro preao, Olito Ivrea, capiuue della provincia. 
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he sono cospicui idogni CaluSO, s. Gior- 
gio, Caorgoè ed Agliè, luogo di reale 
villeggUtnn. Ed oltre la Dor», nasce 

reme ragguardevole dello Ocood.rfc- 
r/ua d'oro, perebi tolge alcun poco di 
sabbie aurifere , il quale sbocco nel 
Pò vicino a Cliivnsso nella provincia di 
Torino. 

a Si osservano inoltro due laghi : 
quello di Viverona e quello di Camita, 
i due ;soli di qualcbe ìmporlania nell' 
antico Piemonte. 

a Questa provincia ìjubiì tntta com- 
posta di colli o di monti, non ha abbon- 
dacia di remali, ma bensì di vini sti- 
ranti, ed anche di canapa che vuoisi ab- 
bia dato nome al Canapàio ossia Ca- 
navese. Ha inoltre miniere di ferro, fra 
coi sono da notare quelle di Traver- 
sala. Il tuo principal traffico e di legna, 
di carbone, di bestiame, di ferro, di 
stoviglie d'ogni genere fabbricate a Ca- 
stcliamontc, olire ad una ragguardevole 
manifattura di cotone Ciato nella valle 
di Poni. 

cava abbandonata di marmo bianco, il 
migliore del Piemonte ed uguale in bel- 
lena a quello di Carrara. Da questa e 
dalla valle superiore diZoconoesce ogni 

il quale si spande per tutto il Piemonte. 

n II castello d' Ivrea, detto volgar- 
mente Coniglia, e ridotto ora ad uso di 
prigione di Slnto, può dirsi per quanto 
vi rimane d'antico un monumento di 
effetto assai pittoresco. Ma non pare che 
la sua vetusta basti a farlo coniidcrare 
come quello stesso in cui avrebbero ri- 
licdnlo gli antichi marchesi d' Ivrea 
spenti sin da otto secoli addietro, men- 



tre àtttl foglie-nò taluni che il sitò ove 
fu la loro Castiglia ala attualmente pian- 

■ Stato era il loro dominio un ducato 
a tempo dei Longobardi. Diventò uni 
Marca dopo la morte dell' imperatore 
Carlo il Grosso accaduta nell'anno 868 
e ne fu primo marchese Anscario già 
coote d' Ivrea, cui succedette il Delia 
Adalberto , poscia il nipote divenuti) 
quindi re d'Italia col nome di Berenga- 
rio II. famoso per vicende strano e per 
misfatti. Ultimo de' marchesi fu il cele- 
bre Ardoino parimenti re d' Italia, dopo 
il quale venne divisa la Maro d'Ivrea 
fra il comune di detta città, i vescovi, 
ed i conti del Canovesc o Cana/iicio; 
ed era con tal nome chiamato sin ne! 
principio del duodecimo secolo quel bel 
tratto di paese che ilcndcsi tra l'Alpi, 
il torrente Arnione, U Dora Italica ed 
anche al di h di questa, lungo lo sponde 

siati colli ubertosi , vigneti , eampi e 
-prati in affi ali dalle limpide acque the 

belle valli alpino, ville e borghi ragguir- 
dcvoli, castelli insigni, formano di questa 
una delle più pregiate e più dilettevoli 
contrade del Piemonte. 

« Quel!' Ardoino che fu l'ultimo dei 
marchesi d'Ivrea ha non poca celebriti, 
nelle nostre storie, e per la discendenza 
che ne ripetono dne famiglie primarie 
del Canavese (i), e per In fondaiionc 
dei Santuari; della Consolala in Torino, 
di Crea nel basso Monferrato, e di Bei- 
monte allo sbocco della valle dell'Orco. 
Notevole i quest'ultimo por la ina mi- 
rabile siluatione nel paese bellissimo 
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trascorso da quo! framf> cui certe ubbie atte ■ destare il più »ivo interesse. Tanto 
aurifere diedero nache il nome di Acqui più che quelle circostante virano in più 
d'oro, e sulle cui line «ergono fra lui- luoghi dileguandoli 0 tralignando, hen- 
«ureggiaote vegetazione i borghi a ca- chi in al Ir i ai riccia sforzo per restaurarle 
stelli cospicui di Cuorgnè, Valperga , rendendole anche migliori coli' introdu- 
Rivarolo, Agliè, a. Giorgio. lione di novità in armonia colla genti- 
li Come re d' Italia dello dopo la lena odierna , come si vide quest'anno 
morte d'Ottone III. nel iooi fu egual- inlervéuire a Verona nella rinomala fe- 
mente rinomato Arduino per avere spar- sia de'Gnoccbi. Ed in quel libro alcune 
so di non poco splendore il ano regno curiose pagine sarebbero fuor di dubbio 
ancorché effimero e contrastato. Dicesi consacrate alla descrizione del carnovale 
che la sua superbia c violenza gli traea- d'Ivrea, il più singolare del Piemonte, 
teroiopra le tante sventare che lo in- e quello forse d'Italia che più ritiene 
dmaero a ritirarsi e farsi monaco nel l' indole del Medio Evo. Il festeggia- 
monastcro ili i. Benigno di Fruttunria, mento Ivi succede ne' tre ultimi giorni 
da lui e dalla reginn Berta sua consorte del carnovale, e rappresento la lihcra- 
riceamcnlc dotato, dote Iti breve mori zinne d'Ivrea da un tiranno, il quale 
nell'anno ioi5. Altri vogliono che ri- vi esercitava acerbamente il più abboni i- 
dotto da grave infermila al pericolo di nato degli antichi diritti feudali. Questo 
mnrte, vestisse allora solamente l' abito avvenimento, dicono, coincide colla dc- 
monnstico, come da' principi si usava dizione della eliti alla dinastia Sabauda, 
praticare a que'lcnipi , onde avvalorare Non rimane però di lai fatti altro rao- 
il tardo pentimento con un attod'umihà numento che la tradizione volgare. Un' 
religiosa. Checché ne aia, egli ebbe a arancia, portila in cima ad una spade, 
successore Arrigo II re di Germania simboleggia , a quanto narrano, la rc- 
chiimnlo olla corona da' suoi nemici, cisa lesta di quel marrano signore. In 
né dopo lui vi fu mai più re d'Italia varie parli è diviso quel festeggiamene, 
che fosse Italiano ». insolite tutte e geniali. Ma la più pitto- 
Tra i paesi della civilib cristiana, rosea a nostro credere, ò la corsa degli 
l'Italia è quella ove il carnovale vlen uomini a cavallo con Caccole accese, in 

chè nemmeno la ferrea verga straniera fatto che poi viene incendiato. Ed ò 

ha potalo rapirci questobel donode'miti da notarsi, come singolari!*, che nei tre 

nostri soli e delle privilegiale vaghezze giorni del decente baccanale, il gover- 

della nostra patria. Ma i modi di fe- no fa sembiante di ritirarsi, eia custo- 

stegglarlo variano fra i differenti popoli dia della cittì pare affidala al generale 

della penisola e spesso anthe tra le cittì eletto, ch'i il capo della popolare fèsta£ 

chi compilasse le varie maniere del sol- de'ciltadini d'Ivrea per questo popolane 1 

Inaiai carnascialesco ne'varii paesi d'I- loro tripudio, che ciascuno di loro ai 

talia ; maniere per lo più collegale con repula in obbligo di vegliale affinchè- 

antiche relazioni o Indizioni storiche , nulla di tristo o di sconcio succeda, » 
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avole il 



Divi 
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il 'Assia non lui clic min mia città, <|ih-I1ji 
d'Aosta che a' ù In capitale. Verrei , 

La Dora Baiteli, scaturita dai ghiacciai 
ilei Munte Bianco e del pictolu s. Ber- 
nardo, trascorro tutu la provincia, ne 
raccoglie lune le acque, c no forma co- 
me una sola valle lunghissima fra meno 

ad alte montagne inane I ■ ci' 

su-Ni, Oh questo Carne sia per uscir 
dai:, valle, il ano leilo si fa «ngcsio, di- 
rupilo, profondo. W unica sirsd.i che 
«alle □ in oc) piano, 0 le- 
ghila sulla dura ripa dd fiumi', il lu 
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'i Ad ecceaior.e di alcuni nini squilli 
• ..Il t i parco «o in foudt 

snns i pruduti! del sunto io uu par* 
luiio rompono di ripulì- td altissimi 
mnoiBgnt Ma niehi al contiamo ioni 
quelli che si cavano dalle loro viscere 
smiondevoli più d'ogni alno Iratiu del 
l'Alpi in metalli e minerali di ogni sorLa 
Unirne e produttive fono poi principal- 
lutine le miniere di ferro e di mine, ri- 
[>ii::niikj=i ìli |i;irliri)i..n; il 
pct il migliare di tutto d 

« Oltre il lavoro delle, miniere e d 
fucine, hannn i Valdostani lo spai 



Cogne 



a nitro a: 



a nel t 



della Tari 



o pili specialmente in 
uei della Morienna , e 
si spargon a ad esercitarlo 
in t raccia ed in altre parti d'Europa ». 

La cittì d'Aosta, patria nell'uudecimo 
secolo de! celebre a. Anselmo arcivesco- 
vo di Cantorberì in Ingioi terra et) osser- 
vabile per qualche chiesa del Medio Evo 
è particolarmente insigne pei suoi mo- 



iusire, c laborioso, fu gì* un 
il oome di Solititi ardilo prò- 
e dell' Alpi uiutrs la pulcuu 
I'ertaoio quella, dopc avello 



Lu p.da 



nella 



Ibeedelle ric- 
che imuieie di cui abbonda il parse, 
fondò fra mritu ai sitili una colsuia 
cui Augusto diede .1 tuu nome. Ori di 
quella chiamala lingaita l'rattono pei 
club d'Aosta sussistono parecchi momi- 
mculi i più oumrrrsicd I pm rsajrusrdc- 

« L'arco trionfatelo ooore d'Augusto 



.ri a. ila cisti, 6 



j/ da dieci colonne t 



delc 



,ed ilgi 



□igiinad by Googie 




DigiEed ù/Guogle] 




Digrumaci B/ Google 



stessa amichi L'i, c dne porlicoLrn.cn lo quel pio istituto ala esercitando ni 

che Ina nomi ipoyontoii , eh i noi nil gai il più arduo tra i frequcnlnti in Ei 

1' una Brama/ani ossia B rido della lame, tulle In virili doli' ospitalità, e dell, 

e l'ah» deità paura, quasi leste abitata ri li criltiani. Benché disagiosa a 

dogli spirili. Notevole 0 quesl'ultima por pericolosissimo in inverno e prilli 
esservi noli aetjrec.olÌ dne lebbra 
telloc sorella, clic diedero poi : rgi 



a Mattigli) 
;. Remigio 



tua* in Kuiop* «. ob.lstionr t.,lio quella dell' O.p.uo la 

La teduia di Villanoio e qudle dei più cleialo fra .piarne li contano io Eli- 

cuielli di Vrrm, di K ma., Ila, di Culi- ropa, poiché poaia all' alletta di sjitt 

elione «ce., il megniliro ponte melo «opra d livello del more. Kua è 

d'un arco solo che proso Caatigliooo diviu in due cast doto olita fili alloggi 

coogiuoge due ropi «paiole profuodiui. Jcaiiaoti a' patseggieri, quello dei orli. 

monto Cenion, ed inGuite «Itre portico- quale sodo deputte lo ceneri del ge- 

larilì di natura e di ano, fanno della nernle Desssii ucciso a Marengo, il clic 

lolle d'Aoala la più romantica forse delle fu poco dopo il memorabile passaggio di 

talli d'Europa. Ma celebre soprattutto questo molile eseguito dall'esercito fran- 

vi È il pano del Gran San Bernardo. cose che il primo console Ilonoflarte vi 

« 11 trovarsi lo massima parte di quel guidavo con singolare audacia ed iocre- 

celcbre manie, e segnatamente l'ospizio dihilu fortuna. Stavvi appresso un'altra 

che vi si ammira, compresi nei limiti cappellclta segregala in cui ai ripongono 

del Cantone Svinerò dello il Vollese, i defunti. Quivi Tengono in breve dis- 

«ima notevolissimo fra gli oggetti oote- aloni di forme, i loro ccipi ebe uno si 
• oh del Piemonte j poiché nhre lo viri, ba terra per atpprilirej si nudi e ti pe- 
nante, e pelane i religiosi deli, ile, mede Irosi pur Meo qnri.ll Mattai acogll f.. 

ibi gli iilitiil tu on arcidiarcDo d'Ao- renili ali malucci non pnwono più »ift- 

sta a. Bernardo di Mcnihou, nolo vetio re, ondo tidireni quali csiiola laoaiura. 

il gi3 in «a cute Ilo tulle rive del lago Ne permuto e. da stupire tr credendo, i 

- Ioni odi' affacciarti im p 01 tilt mente a 

(i) ti labbro» citi muli giuria di Haiiit* quell'edificio, che io si spaventata foli- 
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indine sceso sembra dal ciclo per ulva- glia, e quindi sorreggendo gli uni, re- 
nientQ degli uomini , pensarono raffigu- candosl gli altri sulle spalle, conducono 
rac l'Arca dal diluvio sballala mi le ruluc gli «narrili viaggiatori all'ospizio dote 
del mondo. ne prendono ogni torta di cure più. af- 
« Collocato in cima affatto del monte fcltunso e più sagaci. Chiunque inoltre 
1' ospizio domina un breve plano dove ai presenta alla porta dell' ospizio e ne 
in riva ad un piccolo ma profondissimo suona il campanello a qualunque ora del 
laghetto quBsi sempre gelato, ed anzi giorno e della notte, c dì qualsivoglia 
coperto dì neve durante nove mesi al- condizione, patria e religione egli sia , 
meno dell' anno, sorgea anticamente un vicn tosto introdotto ed albergato gratui- 
tempio dedicalo a Giove Pennino. Tro- tamente per ire giorni senza che nemmen 
varonsi cola molli oggetti di bronzo, gli si chieda il nome. Gii e da pensare 
che a si ingente spesa non bastono ì te- 
nui fondi cui pouiede qucsl' istituto li- 
li ben si comprende mitato si s. Bernardo, alla prevoitura di 
tempre stalo il pericolo di Martigni e ad alcuno parrocchie nel Val- 
aiuatio passo dove fra gli abissi ricolmi lese. Ma 'vi suppliscono le abbondanti 
di neve, e lo falde ammonticchiate di limosino checjso va raccogliendo, prin- 
queela pria fijin accasamento sospesa , cipalmeme nella Svinerà. Non baste- 
poi giù piombante col fragore del tuono rebbe poi lutto l'oro di qncsio mondo 
in terrìbili valanche, it vento che lolle- a comprare quello spirilo di carili aom- 
vandula in turbine oscura l'aria, il gelo, mamenlr religiosa per cui lieo compi» 
la ttanchezia, il (nono micidiale, cadono ogni giorno da moli secoli uo'opcra cosi 
esanimi colanti viaggiatori, e parecchi sublime; spirito la cui oorma evangeli™ 
ogoi sono vi lasciano la vita. Allora ap. ben si tavviss nella legge imposta dal 
punto in aiulo di que' disgraziati oecor- Sanlo I ondaiore ai suoi discepoli di 
rono i Religiosi la coi vigilanza non cessa tcaiur.- » ;i atl: -.-.de- si e .j;jl U n.; e al- 
mai di spiarne l'occasione. Ogr.i ginmn irò dome, ambe i duini uffizii, anche 
essi maadano in cerca dei passeggierì la S. .Messa nei giorni più solenni, ove 
ceni loto robusti aeziitori con quei raoi sismi liaggiaiuri io pericolo, per aerei- 
famosi per l'alia aratura e l' istinto be- tare il primo di tutti l'amor di Dio 
nefico che vagando e Colando ansiosa- Dell'aiuto al prossimo. E chi oon sarebbe 
mente per ogni parte veggoosi ora tra* compreso di pari ammirazione e gralitu- 
vare colle zampo la neve soito cui giace dine per la divina provvidenza la quale 
sepolto un infelice, ora per mirabile as- ispira un tanto sacrificio, nel veder tali 
suefazione trascinarne a tutta forza un uomini consumar volentieri la vita fra 
altro che intirizziti i piedi a' abbranca disagi, fatiche, e pcricnli di ogoi genere, 
olla loro coda, dopo essersi riGziato coi mentre diresti cho gii siano per toccare 
cordiali che portano per lo più appesi al a quel Cielo da cui solo attender, possono 
collo. AI primo .cenno di qualche sven. un'adeguata mercede ! i> 
lura scendono pure i Religiosi premu- « Lo acque minerali di Cormaggiore 
Tosamento olTrontando qualunque peri- ed ì vicini bagni di e. Didier, frequeuta- 
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limimi nellastatc, trovansiin quella parte 
estrema della valle d'Ansia cui sovrasta 
il colossale Mnutebianco altissimo più 
di ogni altro monti; d'Europa e del quala 
abbiamo già dito cauteli». Etto posa'pec 
U massima parte nella provincia di baus- 
ligni in Savoia e pel tuo rovescio in 
quella d'Aosta. Pertanto in contransi a 
Cormaggiorc non solo quegli accorrenti 
t quali cercano di migliorar li salute 
coli' efletto delle acque 0 dell'aria pura 
e vivace che colà si reapiro, ma ctiandio 



benissimo Monte biao co. 

Ina strade disagiosa li coudure da 
Cctraafjgicic per la cosi detta Altèe 
Uaneha e per due arJue gole chiamate 
Col de ie<gn» e Col da Bonhomme 
tJjllc ^uali poi ai va a ragc.uogere .0 
lime la solita strada da Ginevra a Scia- 
moni ebc g'j abbiamo drseriii». 

a Fra lune le regioni nlpine del Pie- 
manie la vallo d'Aaila ì quella elio roc- 
ciilude le più alte c più cumulale mon- 
tagne. Laonde non è da meravigliarsi se 
oltre U gran copio dì preziose sostanze 
minerali cui rinserran le loro viscere, e 
le piante particolari che si raccolgono 
sulle loro falde, esse trovanti inoltre la 



ed in qualche parie della Svinerà, ei- 
aculilo divenuto ovunque rat issi tuo petchi 

a eerti mali e gih un tempo mollo rl- 



11 S'incontra pura nel monti d'Aosta 
il Zinco osala lupo cerviere, specie di 
piccola tigre, 0 vogliati] dire grandissimo 
gattoindigeno delle regioni fredded'Eu- 
ropn e delle alpi dove si trova eziandio 
fuori della valle d'Aosta, ma di rada 
dappertutto. Egli preda agnelli ed altri 
piccoli animali. l'ugge l'uomo. Usuo pelo 
non moscato 0 screziato corno quello dei 
gatti pardi, bensì bigio 0 follo, serve a 

n Più frequenti del linee vedevansi 

dell' alpi, ed ora anche nella valle d'Ao- 
sta sembrano essi quasi confinali, vale 

specie alpina è poi quella appunto più 
piccala che ita il pelo fulvo 0( oerìccio 
ed or bigio e che lì vede condurre a 
balocco popolare per le vie delle cittì. 
Quest'orso l'arrampica agli alberi con 
singolare destreiia. SI pasce dì mele, di 
fruiti e di carne; ma non assale l'uomo 
fuorché essendo affamato 0 ferito , e 



ri fra 



«feti 



1 anche n 



v Altri animali 



ucciderlo bandita in parecchi luoghi , 
trovasi appena ancora nella valle d'Aosta 



', specie di capriolo che 



le rupi più scoscese c 



)si branchi percorrendo con una agilità 
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incredibile le più ardue balie ove l'uomo di s. Vincerne presso Cfisligtìone , alle 

10 inscgue a far pascolo della tua carne quali da alcuni anni a questa prie gran- 
fili uso della sua pelle, stimata inolila- dissimo si è fallo il concorso (*). — 
•imo dai conciatori. Il Po, del quale abbiamo veduto la 

» Passando ora agli uccelli montani e culla, il corso, e la foce, è il maggior 
tralasciando quelli di rapina, non ebe fiume che bagni la provincia a cui porge 
ceni uccelletti, come (usseri, e fringuelli il nome Torino , sua espilalo, e me- 
Blpini, ed altri, per parlar solo di coloro tropoli del reame Sabaudo- Pietnon lese- 
di cui «anno in traccia i caccialori, tra- Ligure-Sardo. Vengono poscia la Dora 
vansi nella valle d'Aosta i galli alpestri o riparia ebe cala giù dal Monginevro e dal 
Jagiani neri a coda iìforcura ; il gran Monccnisio, e la Stura che scende dille 
fagiano, ossia gallo dei monti dclto Uro- valli di Lamo: atoeodue si giltano nel 
gallo o Cedrane, di statura uguale a un Po, a breve disianza da Torino ed i più 
pollo d'India, rarissimo altrove e ricerca- breve Ira loro. Oltre a Torino poi sono 
rissimo per la carne squisita; le pernici riguardevoli città e luoghi io questa 
di monte ossia Ùartavdh, e le galline provincia, Cliie ri, Carmagnola, Carigua- 
di monle delle ronciuo , o io francese gno, Chisasso, Ciri*, Lanio, Hitarolo, 
gelinone, lenule anche le une e le ahre Poirinn, Rivoli e Moncslicri. I migliori 
per un ottimo selvaggiume; e finalmente tuoi prodotti sono vino sui colli che il 
ì lagnili, in piemontese arbenne, detle Po divide dalla pianura! cereali d'ogni 
anche pernici bianche nell'inverno. E genere in questa, coltivala a campi e prati 
qui giova osservare l'ammirabile prov- clic s'irrigano; bolidi da eela di coi SÌ 
vidcnia di Dio la qsal volle fornire quasi fa cospicno mercato a Carmagnola; bur- 

cali di una folla caluggine attorno alle 

gambo ed ai piedi per custodirli dal ^ m ( ^ vtKem , [/.uiichiti 

freddo, e che concesse agli ultimi di di qn«u dicchi ,i pub .iii.i.e al principio M 

mutar colore Dell' inverno e di divenire •'"■'<> . s^djt " ««oplit dille carie 

alTallo bianchi onde sfuggire sulla neve ^"^l"' ™^" in "' ci " Dtl * m pn,u * io 1 

dalopersimil fine alle lepri montane, c Odl'.r^i >v'o.» Oi JUIa.w. na SK ui.devc-li uno 

ad aliti animali di paco lungaiimi:li^ d- '''' " '. '' nV,', j' '.'.'i 

coperti di ghiaccio o nevi «. „ e) votovi Aggnuma, choc iì urbano lettile 

Kel ducato d'Aosta si parla il francese. >«' lle mednimi da >. Euiebiu dilli Palestina 

11 passaggio di quella valle in quella dell' Dumtnl ammt 
Ossola perGrcsrani'Vil'siii^cl.u-iiiMili! ro- (En(r ui comi unii nella Cliitia cattolica , l. 
manlico. Appartiene pure al Valdostano Graia I, G«.t° li, . 11.11» . . Gi-cnni, I , 

il passo del piccole s. Bernardo, già dn ,. , , ,. . 

noi descritio. Olire le acque minerali di F , : i r.. |.W<: s. Aaulino, u»™ Liniu.ricnjo, 

Cormaggìore e di s. Didier sui monli annoverata Trai hmi Dolimi. ^ ^ ^ ^ 

che stanno al rovescio del Monle Bianco .., V,ii'.'.... J "". ^„',',V;!, L'S'.'.l '■ .\'.,''.r^: ,', 
Terso levanle, si hanno da uolaie tjuelli 
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STATI SARDI »o,5 

Talli di Lsnzo, sola parie montuosa di torio Amedeo II concini col crincipo 

questa provicela o luogo molto piacevole Eugenio di Savoj» il piano della libera- 

per villeggiarvi nella nata, parlicolar- zinne dì Torino arreno d'assedio dai 

me di Vii. P farro allora, ed in rendi memo di grazie 
I rami principali della industria e del d'una vittoria da cui dipende! la ali- 
commercio di questa provincia sono Cla- vena dello Sialo, egli fece fabbrica» 
ture e filatoi da seta; telerie a Chieri, questo appare miss imo edificio, princi- 
aotica città elio si governò un tempo a piato utl 1715 e terminato nel i;3r, 
repubblica; fabbrictiedi ferro; ani e ma- Volle poi egli die nel sotterranei della 
ni fa tture d'ogni sorla nella capitale. Le eccelsa basilica venissero seppelliti i prin- 
atoffe di seta che gareggiano con quelle di cipi regnanti di sua famiglia, ed ivi pure 
Lione, le acquavite 0 rosolii, ed il cioc- sussistono le tombe sovrane intorno a 
colato fabbricalo da Svìzzeri Italiani, cui tra altri ornati si osservano panico* 
sono oggetti particolari d'esportazione larmente certi teschi di pallido marmo 
per la città di Torino. Sogliono i mon- cui cingono la spolpala fronte ricebo 
lanari di questa provìncia apairiare in cuvuue iv;ili rìln^enu d'uro, quali sim- 
gran numero dalle ire valli di Lanzo, e boli di terrena possanza. Or quante pro- 
recandosi in Torino 0 nello vicinanze fonde riflessioni non desta mai a tal visi» 
esercitarvi i mestieri di facchino , imi- il gran pensier religioso che volle fregiar 
latore, e pizzicagnolo, e principalmente que' sepolcri in si fatta maniera I 
quello di servitore, oltre la pastorizia, e « Il memorabile avvenimento di etti 
la vendila del burro, latle e cacio che leste si i fatto parola, cioè l'assedio c la 
traggono dalle loro alpi. E qui inien- liberazione dì Torino, ebbe luogo come 
diamo la parola alpi nel senso panico- ciascun sa nel 1706. Cominciò l'oppu- 
lare iu cui l'intendono i montanari del gnaiione della città il 11 di maggio, 
Piemonte che chiamano alpe ogni le- giorno in cui I* esercito francese con- 
nuta ovvero dismetto si privato che co- dotto dal signor de la Fcuillade e com- 
munale di pascoli alpini. posto di 68 batlaglìooi ed 80 squadroni 

Prima di venire alla descrizione di con no peni d'artiglierie, compresi 5o 
Torino , facìamoci a guardarne breve- morta), s'appressi alla distanza di un mi- 
niente i dintorni. glio dalle mura ed occupatone il circuito 

» Monumento reso insigne dall' ar- quasi intiero sulla sinistra del Po, aprila 

di un'epoca gloriosa per la lìeal Casa e damento sili 9. Kè per lutto ciò usci 

felice pa' suni snddili è la Basilica di Vittorio Amedeo dalla tua capitale sino 

Superga, la quale vanta inoltre mirabile al giorno ili che, condona in salvo la 

situazione, difficoltà superate, e prospel- B. famiglia 1 
tiva dì un sommo effetto per la vastissima 
pianura che lo rimane sottoposta. 

a Quivi, siccome sulla cima più cul- 
minante dei colli torinesi, il duco Vii- una r 
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prede il presìdio di Torino forte di die- la vittoria con 1800 morti e aSoo ferii! 

cimila uomini ed assecondato dalla va- roemre i Francesi coperti da' Irinciera- 

lorosa fedeli» dei cittadini, che raccolti menti ne perdevano coli aooo; ma sTor- 

fiducia nello proleiione assiduamente ini- era orna! generale, tal che alle ore 4 di 
plorata da Dio e dalla li. V. della Con- aera, entrava il sovrano col principe Eu- 
aolata, concorrevano non poco alla di- genio in città 0 (montava, a s. Giovanni 
fisa. Ni proseguiva meno inoliarne l'i* fra gli evviva dell'esultante popolatone, 
aedio per parte dei Francesi, allor che il « Duo cento cannoni, ciutpjnnln cin- 
duca d'Orleans loro generalissimo non qne morta], ottanta mila barili di poi- 
avendo potuto impedire la calata in vere, due mila cavalli e cinque mila 
Lombardia dell' insigne capitano Fugo- muli, tutte !e tende ed i bagagli frul- 
lio di Savoja e dell'esercìlo imperiale , cesi con sol mi!a prigionieri furono i tro- 
ie le fono foi di questa memorabile vittoria. Frullo 
0 le mura di Torino, immenso ne venne dappoi la ritirata dei 
li il pinripc Eugenio al Francesi a Pinerolo, c quindi la litwra- 
dcl Piemonte, non ebe in breve 
i mila uomini d'in- eziandio quella del rimanente d' lui in. 
vsllcria. Po! recatisi « Conjeguenta più larda ma non me- 
di Superna 11 a di no importante ebbe ancora la vittoria di 
colà i! piano d'at- Torino nell" innalzamento effettivo dell' 
resero tosto a porlo Augusta Casa di Savoja 0! trono reale di 
:. Avrebbero dovuto iFran- cai ella solo godei le prerogative, dacché 
cesi non aspettare il nemico nelle loro Ludovico fratello del B. Amedeo iven 
linee, c tale era, l'avviso del duca d'Or- sposalo Carlona dc'Luitgnani figlia uni- 
teaoa, ma prevalse quello del maresciallo ca ed eredo dell'ultimo re di Cipri odi 
Manin c fu cagione della lolale loro Gerusalemme. Bensì con varie vicende 
sconfitto, benché fossero in numero su- prosegui la guerra per nllri cinque, anni 
pcrìore ogli alleati che contavano flp e perlopiù sfavorevole ai Francesi, sin- 
pena trenta mila uomini. Durò la gran chè io virtù della pace firmala a Utrecht 
battaglia con sanguinoso accanimento nel i-jiì, Viltnrio Amedeo fu ricono- 
quisi lotto il giorno del 7. Prodigi; dì sciuto dall'Europa tutu per re di Sicilia 
valore illustrarono ambe io parti. Ma- e nudò noli' anno seguente a prender 
siravansi primi ni periglio e Vittorio 
Amedeo in cui la prode™ era come un 
istinto naturale, ed il grande Eugenio e 
i principi di Sassonia e di Virtemberg ropa ed una diversa combinazione d 
che sotto gli ordini di lui capìtanavann i loro interessi costrinsero il nuovo re sin 
Tedeschi. Feriti rimanevano Ira iFran- nell'anno 1718 ad accettare il cambio 
cesi il duca d'Orleans e mortalmente il stipulato col trattato di Londra detto 
maresciallo Marsin che fu poi seppellito della Quadruplice Alleania, per col egli 
ebbe dall' Austria il regno di Sardegna 



itale. 
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e dovette cederle quello di Sicilia più la funesta occupazione de'suoi Sui! di 

ricco e più. popoloio di mollo. Savoja c di Piemonte dagli esercii! di 

« Liuo delle care del governo, e vo- Francesco I re dì Francia al possesso 
lendo godere le dolcezze della sita do- della sola citili di Vercelli e delle pro- 
mestica in privata condizione, rinunziò vincic d' Aosta e di Nizza. Intinto il 
Vittorio la Corona al figlio Carlo Ema- figlio Emanuele Filiberto avea lasciato 
miele 111 nel i^3o e riiirossi ■ Gain- il Piemonte sin dall'anno i5if5, e recatosi 
beri. Poi riacceso ben tosto da quello alla corte dì Carlo V imperatore era già 
spirito animo» per cui 9) gran cose all'eli di venticinque anni ispettore degli 
egli aveva opralo , e clic I* eli non eserciti Cesarei. Chiamato quindi a go- 
polova «pegnerc in lui, tentò di risalire rematore dei Paesi Bassi, poi generalis- 
mi irono. Noi concede» la r.gionc di no dello armi di Filippo II successore 
Slato, onde volle si impreteribil legge di Cirio Quinto, Iacea toccare ai Frau- 
di' egli fosse confinalo prima nel castello cesi quella famosa sconfina di San Quin- 
di Risoli, poscin in quello di Honotlieri lino per cui nel 1 55g costretti alla pace 
dove mori il 3i di ottobre dello stesso di Ciitcau-Cembrósis dovettero restituire 
anno. a) prode sovrano, soprannominato coti 

„ Moncalier! dove solo si vedeann un ragione T'esco di ferro, gli stati aviti, 

tempo alcune «succio di pescatori con dandogli in isposa Margarita di Valois 

una cappella dedicnla alla Vergine, ed sorella di Arrigo H. Sbarcò egli trionfante 

il convento de' Frati Ospedalieri ossia a Nizza, e stabilita la sua residenza pri- 

cilla di Testona distratta quell'anno sp- a riordinale lo cose tutta d'elio Slato, 
punto dagli Astigiani e da quei di Cliieri Forze militari, magistratura, leggi, fi- 
in odio dei Torinesi di cui essa era nanze, sludii, commercio , agricoltura, 
quasi ima colonia. Il castello in parte nulla fu ommesso 0 trascuralo da quel- 
rimodernato è poi gii da più secoli vii- l'uomo grande, lalchè venne chiamato 
foggiatura gradila dei sovrani per la va- da alcuni l'i Principe a ctnt'otthì, e 
ghezza della vista e la bonlil dell'aria, da tutti riconosciuto per il vero Fonda- 

ce Per essere italo Vittorio Amedeo II toro della nostra monarchia, 
i! primo re di sua augusta Stirpe , non tt Villeggiai» egli volentieri nel ca- 
si può dire che egli abbia fondato la stello di Rivoli rimodernalo dappoi e 
monarchia, poiché chi risia orandola ne che era a que' tempi frequente abitu- 
atagli salde quanto eslese le basi più itone dei regnanti ; vi nacque pertanto 
fondamentali fu prima di lui l'indilo il figliuolo di lui Carlo Emanuele I, 
Emanuele Filiberto, il quale riconqul- principe animoso che salilo sul trono 
«sto colla spada lo scettro , maneggiò in eia di diciotto anni per la morte del 
l'uno e l'altra ugualmente per la gloria padre avvenuta nel i58o, ebbe un lungo 
e la prosperiti del psese. reggo, visse quasi sempre in guerra, e 

a Cessato avea di vivere nel 1 553 il mori a Savigliano ne!!' anno i63o ». 

duca Carlo III da molli anni ridotto per Olire a Rivoli ed a Moncolieri ave- 
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vano i nostri principi altra ville in vici- 
nanza di Torino, collocale di lai guisa 
che facciano alla lor capitale come una 
corona di luoghi di delizie, non dìsmou 
tra laro più di (re miglia. Erano esse 
MiraGori o il Parco , canuti l'uno dal 
Marini e l'altro dal Tatto, e aedi di 
temporaneo e dolio riposo a quell'infa- 
ticabile guerriero di Carlo Emanuele I. 
Poi la Veneria edificata da Carlo Ema- 
nuele li , che potea chiamarsi il Vcr- 
sagliei piemontese; il Gattello uel Va- 
lentino, siaìso iu (iva al Po, e la lilla 



Ludovica! ora detta delia Regino , (ha 
lattoni nel magnifico suo bosco vi ad- 
dita 1' arte italiana di far i giardini 
prima della francese di Le-Nólre. Della 
tilla di MiraGori or più non apparifeon 
vestigli; il Parco è divenuto un grand ioni 
opificio; la Veneria non serba che alcuni 
avanii del tuo antico tplendore. Ma iu 
quel cambio risponde la villa, osaia luogo 
reale di cacce di Stuplnigl, architettata 

puro guato, dal Juvara, artefice che seni- 
bravi creato per edificare le caie delie. 



J01I8», 



Ove il Po che vien da meitogiomo , 
riceve la Dora che vieti da ponente, al 
piede di vaghissimi colli, che dall'altra 
parte del maggior fiume le fanno corona, 
siedo Torino in una pianura ameoissima, 
verdeggiante per praterie, bi ondeggiante 
per messi, e solcala da canali che recano 
per ogni dove la fertilità colle irrigue lor 
acque. I suoi dimorai in pianura sono 
un continuo piacevo! pasteggio, popo- 
lalo di caie rurali od industriali , od an- 
che di ville. E te villo ingemmano poi 
ogni parte de' graiioii tuoi colli. 

« Torino e distante 35 leghe al nord- 
ovest da Gamberi, 37 al sud-est da 
Genova, e 18 al nord-est da Milano.. La 
sua la Illudine giusto i computi del cele- 
bre Plani Ì di 45." 4' 0" ao. Li vici- 



nante dell'Alpi ne rende il più delle volle 
rigoroso l'inverno , ma la primavera ne 
è tempro precoce e vi ti prolunga 1' au- 
tunno in modo piacevole. I veoli cho 
vengono dai monti vi temperano l'ardor 
della siale; in alcuni anni caldissima pe- 
rò, avendo il termometro segnali spesse 
Cete i 3o.° R. 

n De 'trecento settanta cinque giorni 
dell'anno, cent' ottanta vi lono d'un boi 
sereoo, gli altri o piovosi od annuvolati. 
In mi finire d'agoalo le nebbie comin- 
ciano a farti vedere, e nell'ottobre e nel 

dileguano affatto sentiri sul finire della 
primavera. La tjuanlila di pioggia che «n- 
nualmcnio cade, equivale a 76 centimetri 
di aliena. — Popoluioue 110,000 * 
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Il seguente sincero Mano aull'isloria I0if5 in lene none Oddone di Savoia, 

di Torino ci venne partecipalo di un e lascio quindi alla R. Caia io splendido 

boi Ira dottissimo amico. retaggio di questa Dotila parie d'Italia. 

<■ Per non confondere corno ha fallo Paro che dopo la mode d' Adelaide 
qualche autore il nome de'popoli Tau- {1091) non potessero per assai lempo i 
lini colla città da essi edificata, diremo principi di Savoja averne la pacifica ai- 
che la prima sicura memoria della città gnoria. Ma ciò successe felicemente ad 
di Torino e quella che ricurda la glo- Amedeo Ili. Alcuni umori d' iodipen- 
riosa resistenza opposta ad Annibale da denia si manifestarono ancora nel seco- 
cui dopo Ire giorni fu espugnata. Forse lo mi. Tommaso li di Savoia, conte di 
era amica, ma non sembra che a quell' Fiandra 0 signore del Piemonte, fu fatto 
epoca fosse già soggell» ai Romani. Più prigione dai Torinesi, e consegnalo nelle 
lardi vi fu condona una colonia, la quale mani degli Astigiani suoi nemici. Ma il 
ebbe da Augusto il nome di Augusta conte Pietro li soggiogò, e Torino non 
de'Taurini. Fu da Costantino quasi in- falli mai più della debita fede al sno 
lieramenie distrutta per aver aderito a Suvranu. Divenne residenza de' principi 
Massenzio. Vuoisi da alcuni che fosse di Savoja a' tempi di Carlo [. Fa occu- 
enchc distrutta da Slilicone, che guerrrg- pala circa 30 anni dai Francesi nel se- 
giava contro i Goti, e che fosse poi ri- colo ivi. Ricuperata da Emanuele Fili- 
cene ne erano i confini, poiché la città ciò ad ingrandirsi nel secolo ITU, per le 
di forma quadrala era compresa tra lo cure massimamente di Carlo Emanuele 
spazio ora circoscritto dal palano di Ma- Il j e continuò sono ai regni seguenti a 
dama,dallachiesade'Gesuiti, dalla strada crescere d'ampie».! e di regolarità», 
di 1, Teresa, e dalia piazza delle fruita. Ma il principale dilatamento ed ab- 
Fu ancora rovinala da Attila, presa da bcllimento di Torino appartiene al no- 
Odoacre, saccheggiala da! Borgognoni, atro aecolo; perchè abbattute le opere 
Soggiogata quindi da Piarsele, venne ri- di fortificazione che la munivano ed in 
tolta al romano imperio dai Longobardi, angusta cerchia la rinserravano, sul US- 
li lempo de' quali fa tede d'un duca, reno da esse occupato, e più oltre an- 
Due de'suoi duchi, Agilulfo e Ragum. cora, sorse quasi una nuova città, dislri- 
h erto, furono sollevali alla real dignità, bulla con bell'ordine, fabbricala con 
Passò poi dal dominio de'Longobardi a eleganza, e per maggiore spailo a'giar- 
quello de'Franchi, e nella divisione del- dini e minore allena delle case, agevolo 
l'impero di Carlomagtio appartenne al lolla e gioconda. 

regno d'Iialia. Nel secolo 1 una famiglia Torino Lia sirade ampie, diritie, che 
francese reggeva la conica torinese, e la s' incrocicchiano ad angoli reni , for- 
mane d'Italia. La contea torinese si mando quadrati 0 quadrilunghi di casa- 
atendeva Uno al Monginevra ed al Mon- memi che si chiamano isole al modo la- 
cenisio. Ultimo di questa famiglia fu 01- tino. La più hello delle strade è quella 
dorico Manfredi II padre della celebre di Po, fiancheggiala da portici, mettente 
coplesaa Adelaide che sposi verso ii in due piane e guardarne eia un Jalo il 
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vecchio Caatello, dall'altro l'amena col- 
lina. Essa è dò clic di Torino più ri- 
mana nella memoria dc'viaggiatori. Ab. 
biam delio ampie le ilradedi Torino, ed 
in generale egli è il vero-i ma, panico- 
lariizando, dobbiamo logpugnere che 

gran pane la citta, non san larghe in 
proporzione della loro lunghezza. Troppo 
«tetta t poi quella della Dora, che ha 
due si Lei prospetti a'auoi due capi : il 
palano dello di Madama cb'è la più 
Vaga, benché non purissima architettura 
di Torino, e le Alpi che ai disegnano 
azzurre nell'orizzonte. A farla comparire 
angusta contribuisce l'altezza delle sue 
case. Ora Immagina Ioti questa ttrada 
larga dei doppio, e l'incantevole efietio 
che produrrebbe! Il libero passaggio dì 
lei cani di fronte con molto spazio ri' 
serbato ai pedoni, ecco la larghezza che 
si conviene alle strade piene di gente e 
dì trallco. Questo è il metodo tenuto 
degli Americani nella fabbricatone dello 
lluovc ciltlijcd è metodo molto eccellente. 

Gran bellezza di Torino sono le fre- 
quenti e regolari sue pìaize. Tre di esse 
specialmente so n meniorcvoli; del Ca- 
stello, di s. Carlo, di Vittorio Emanuele. 
La prima ha nel mezzo il Castello, ed A 
tre lati le vie di Po, di Dora e la Nuova, 
tulle e tre sboccanti fuor di dita in 11- 

pìazza al quarto suo lato. Giuocolieri , 
saltimbanchi e cantimbanchi, prestigia- 
tori, dentisti, cantastorie, (ealrini di fan- 
tocci, orsi ballanti, scimie saltanti, ogni 
maniera di siffatti popolari sollazzi era 
altre Tolte su questa piazza, ed il nome 
della Sera che tuttora portano i suoi 
portici, ci addita che una continua Cera 
uo aveau voluto fare gli antichi agenti. 



La piazza di s. Carlo e un parallelogram- 
mo magnifico in cui sei strade mettono 
capo. L'altra di Vittorio Emanuele non 
ha forse per l'ampiezza rivale in Europa, 
e convito ricorrere all'Atmeidan deli'Ia- 
paan persiana per trovarle un confronto. 
Essa ha dinanzi il ponte sul Po, indi il 
greco tempio della Gran Madre di Dio, 
e soprattutto una larga veduta dei colli 
con lo stupendo busco della vigna della 
Regina che in allo le siede a rincontro. 

Queste tre piazze , ed anche quella 
del palazzo di dui sono fiancheggiale 
da portici. E questi ponici formano un 
roaraiigh'oio adornamento a Torino pei 

Somma i poi la comodezza che recano 
col difendervi dalla pioggia e dal sole. 
In Milano che non ha i portici, se 
piove, o ne sia solo minaccia, deseno è 
il Cono , fosse anche la Pasqna delle 
uova o quella dei fiori. In Torino voi 
trovate animali ed clcganli passeggi, an- 
che quando cade a larghe falde la neve. 
Ma perche non continuare questa deli- 
zia de'porlici dall'uno all'ali™ capo della 
oillì, eioi dal ponto della Dora D quello 
del Po, come possìbile era il farlo, pur- 
ché ne fosse nato il pensiero: Dal primo 
pomo alla porto Palalina il fabbricalo i 
tutto nuovo ed in pane ancora da farsi. 
llaMara, per quel tratto, dire, siano i 
portici, ed erano. Alla ridetta porta s'in- 
contrava una piazza con ponici, coma 
un'altra al palazzo di Citta. Continuarli 
per la strada di s. Domenico e per quella 
di s. Lorenzo, ecco a quanto si ri duceva 
la bisogna, ni la spesa era forse si enor- 
me, nè d'uopo era il far il tono io un 
colpo. Ad ogni modo, questo divisamente 
avrebbe dato nlla regalo Torino una 
peregrinità unica al mondo. 
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L'andamento rettilineo è certa meni a reputano i 
il più convenevole (He strade , ma esso quei miceli 
non importa l'uniformità dello archilei- le Binde longitudinali, recano piacerà 
ture; chianti quell'uniformità , nullità all'occhio per la loro frescura nella calda 
in Torino, produce, dopo il primo Magione ; ma riescono pouangheM di 
aspetto, quella noja provegliente dalla felid' acqua Delle strade Iratenali ove 
monotonia, di che i viziatoci accusano han poco pendio. Neil' inverno poi, c»- 
quesla citta, la quale si bella apparve richi delle nevi spaiale, ed orlati di 
loronel primo trailo. <rL a semplicità della grulli diacci, essi intercidono il palio, 
linea reità, dice un savio scrittore, dee o sono lo spavento de' vecchi e di chinn- 
adornarsi colla varietà delle architetture que non ha il pie fermo a spiccare de- 
lie' diversi pai ani edificati lnngo la via (ira mente un sai io a passarli. Fatti cor- 
medesima : di tal guisa ai Benno le vie rere sotto le strade in ben distribuiti ca- 
rtolari, ma temperale da vaga ed ama- nali, essi servirebbero a tutii i presenti 
bll varieti ». loro utili uffici i , compresovi l'inafEa- 
La vistosità poi delle strade e delle mento estivo, senta alcuno dei presenti 
piane torinesi & t tr finamente diffonnata lor danni : uè si perderebbe altro che il 
dal vandalico lor patimento. Non sono piacer di vederli, che può esser verità, 
esse lastricale come m Toscana , non nella strade longitudinali, ed » peggio 
tuo le rotaje di granilo come lo mila- che capriccio orile trasversali, 
nei', ma anno acciottolate, selcia 
duppin fundantenio, a) ebe I' a 
esse riesce il più rmdelc tormento dei Torioo. 

piedi. Se non <ne i poesie, vennero la- « Ludovico di Savoja, principe d'A- 
atrieali, oon ba guari , e pare che e oa}a, nel i*o3 diede principio al castello 
questo disooncic, incomporiab.le per chi di Torino , praiiondori anche davanti 
non c' t avveiEo, ai pensi a provvedere, la piana che ne porta il nome. Lo 
Confortiamoci colla speranza, ed intanto terminò nel 1416 il duca Amedeo Vili, 
nei lunghi e rigidissimi nostri verni ha- onde munito di quattro fortissime torri, 
diamo a non romperci un braccio od di coi due sole rimangono in piedi, servi 
una gBmba cadendo sul diaccio o sulla da quella pane di valida difesa all' ■Ili- 
neve diacciala: chè di queste cadute ne gua porta della cittì, menlre qnivi a'in- 
avvengono cento a Torino per una che conlrasan le mura per cui veniva questa 
ne avvenga nella capitala Lombarda, rinchiusa a que'lempi in un recìnto qua- 
modello dello citta ne' pavimenti. draio. Servi pur quindi spesse volte di 
Resterebbe a parlar delle Doro, che abitaiione hi sovrani, e specialmente a 
coi! chiamano i ruscelli correnti per Madama Reale duchessa Giovanna Bat- 

nale artefatto ohe vico dalla Dora. Ma nome di Palano Madama. Sul disegno 

questo È argomento arduo a toccare, del celebre Juvara fu ornato il prò- 

perchè i Torinesi hanno lepore per una ifctto a ponente con quella magnificonia 

bclleiaa della lor citta, ed i forestieri la che ora si vede e fa vieppiù risaltare la 
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ri«u. Tagliatili poi fuori mi principiare ritte, a 

di (piato «colo certa galleria di comu- l' indole di quei principi che usarono 

niuiione coi palmo R. la quale erti di tempre governare da ae stessi, e reggere 

uniti ura machina e di spiacevole effetto coli' occhio e colla mano ogni pano 

«elio (opra coi il re Vittorio Emanuele In questo palano, olire ad un'infiniti 
innalzò ultimamente una specola altro- di elegante e di arredi, vuoisi conaiile- 
nomica, cebo dalla munificenza del prò- rare il gabinetto numismatico , che ci 
tenie re viene ora destinato alla pubblica dicono non meno ricco che bene ordi- 
aepoaliione della R. Galleria di pittura. nato, e l'armeria, raccolte amendue fatte 
. « Quando! sovrani signori di Torino dal presente re per atto particolare em- 
piii non abitarono il palano detto ora dito diletto. L'armeria contiene gran 
le Torri, ed ogni volta che non preodea- numero d'anni Monche, cioè inservienti 
no il caitello per loro dimora ; essa ri- all'uio dell' istoria, perche non più ado- 
manea fisaato nel palano vecchio, attiguo peratc nel moderno uto di guerreggiare. 
«Ila piana dì >. Giovanni, allora centro Ma gran pine delle qui rannate possono 
d'ogni elegania a sociabilità torinese ; eròe-dio chiamarti armi artistiche, poi- 
ed ora pur colo il teatro di Corte il quale che r.p presenta no i più fini , i più leg- 
vi rimase sinché venne consumalo dalle gjadri lavori dell' ano nel]' adornarle 
fiamme cento anni fa. Il nuovo pelano d' intagli, di rilievi, dì nielli, di tarsie, 
fu eretto dal duca Carlo Emanuele li , di dorature, e d'ogni maniera di fregio, 
il quale «olle onorare la memoria del 11 che principalmente ai osserva negli 
padre Vittorio Amedeo I con quella sta- acridi del cinquecento la cui raccolta ò 
Ina equestre che vedeai io fronte dello qui in ara tigliosa , e tra' quali uno è re- 
scalone, e vien delta volgarmente: li pillalo opera di Benvenuto Celiini. Dopo 
Cai-alto di Marmo. Il figlio Vittorio gii scodi, la maggior rarità vi e, a parer 
. Amedeo II e più assai il nipote Carlo noetro, la raccolta dalle prime armi da 
Emanuele llll'aecrebbero e l'abbellirono fuoco fabbricate con rara magnificenza 
rimodernando anche il giardino confi- per amichi principi di Savoja. Qual com- 
pirne con quel bastione turrito detto mraiono poi non detta in un cuor pie- 
Gariatme 0 Bmlian verde, che primo mnntese il vedervi le armi difensive por- 
di lutti fu in nal iato dal duca Lodovico tale da Emanuel Filiberto ■ a. Quintino, 
nel lijd. Tarn' è che quale ora ai trova dal principe Eugenio a Torino, da Carlo 
11 palano de' nostri re, può dirsi unico Emanuele IH a Guastalla! Gli par di ri- 
Fra le residente sovrano in Europa per vivere in quelle gluriose vittorie, 
la ma vistiti ed ingegnosa distribuì ione; La cittadella di Torino venne edifi- 
mentre il racchiudere senta intervallo nata dal duca Emanuele Filiberto nel 
nel suo riclnlo e quasi sotto un medeii- t565 co'disegni diPaeciolto da Urbino, 
mo tetto chiese precipue, uIEeL baslevoli celebre nrcbiletlo militare di quell'eli, 
a pressoché «liti i dicasteri di stato, io- « Ammiratasi altre volte in essa un 
<j«li 8 ipiendidi ann v t»menli , «side- poi» di gene» notevolo dove per due 
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discese spirati sovr apposto l'ira» all'altro, sotterraneo. Volle perpetuare Vittorio 
riti me di muri, a illuminale daauEcieBli Amedeo 1» memoria dell'eroica aiione, 
finestre si conduceano duo cavalli di fronte assegnando io per pelilo «Ila famiglia di 
all'abbeveratoio poito in fondo, e risali- Pietro Mica Io ilipendio di cui egli go« 
vano sema incontrarsi. Goailato rollali- dea, ed il sovrano regnante con generoso 
dardo! leni po e riconosciutosi di poca uti- pensiero ha ordinalo 1' ererione nel II, 
liti, fu poi abbandonato in ti era in e ut e. arsenale di quello monumento in bron- 
ci Il regio Alienale fu principialo da io in onore di ehi diede un si sublima 
Carlo Emanuele li, poi rifatto ed ingran- esempio d'amor della patria, del pria- 
dito da Carlo Emanuelelll. Quesioson- ape e del dovere ». — 
tuoso ediflrio unisce a tutti gli altri pre- « Orìgine della R. università di To-i 
gi più essenziali quello di essere d' uno lino fu nel i4o5 l'istituzione di certa 
itile d'orchi lei ima adattissimo al tuo Kuoie pel giù» civile e canonico, ideata 
oggetto, merito più raro aaiai di quinto da quel medesimo Ludovico ultima 
pare comunemente , e ette non li pnò principe d'Acsjl che alava allora innal, 
lodare abbastanza ia un tempo iti cui nudo il castello di questa citta come aj 
vuoisi che una servile imiiaiionc dei mi- è detto diami, e le quali furon quindi 
rablli modelli dell'antichità calli pur approvate l'anno seguente con bolle pon* 
sempre nd 05111 uso ed in qualunque «ir- ijÉìcie di Benedetto XIII, venendovi de- 

Nel conile di quealo arsenale sorge un vera fondazione dell' università di To, 

monumento in bromo pur leslè innal- rino, cai fu poi riuniti quella già eri. 

■alo alla memoria di Pietro Mìci, nullo stente in Mondovl, ai deve ripeterò dal 

di Stigliano villaggio del Biellese. « Il re Vittorio Amedeo II che nel 1710 Da 

quale , sergente di minatori in tempo accrebbe gli snidi , ne stabili le disci< 

dell'assedio di Torino, trovnvasi la notte pline, e ne fabbricò l'edilìzio, di magni* 

del ag agosto 1706 eoa un suo compa- fica architettura per la parte interni n> 
goo nella gran galleria sotterranea per Tra le cose più notevoli che stanno ia 

cui del fosso si passava nell'interno della quello edifiiio sono da citarti la hiblio- 

cìtlà. Impadronitisi di quello i granatieri teca ricca ili 130 mila volumi , fra 

Francesi, e quindi già della prima porta cui molli pregiatissimi manoscritti , il 

della gallerìa, ebbero appena il tempo i dovizioso gabinetto di fisica e la raccolta 

dna minatori di chiudere la seconda. Ma di lipidi , e di altre antichità che na 

stava questa per cadere eotto 1 replicati ammantano il porticato inferiore, A aoc- 

colpi di scure, aprendo cosi l'ingresso corso dell' onìveniti l'aggiungono la 

della città agli assediami, quando l'in- scuola di chimica presso s. Francesco di 

trepido «ergente, imposto al compagno Paola, l'orto botanico del Va lamino , 

di allontanerai e di raccomandare la sua l'editiiio idraulico, il collegio Caccia ecc. 

famiglia al sovrano, dà il fuoco ad nna La R. Accademia militare è un grandioso, 

mina che (aliando in aria lo seppellisce edilìzio < 
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« Scarseggia Torino di monumenti si scorge di meiio. E fu quando il duca 
storici più che ogni altri lilla capitale in Emanuele Filiberto, ricondotto dulia tit- 
illili, perchè le molle peripeiio sofferte, toria ne'suoi stati palerai, volle insignire 
eie moderne fon ili cationi onde fra lotte di quel santo Nome le (gnatico porte della 
essa sola venne munita a scanso d' ulto- ma citta capitale , sia in memoria del 
riori danni, e quella totale devismiooe Labaro di Costantino, clic in auspicio 
segnila da diligente cultura clic ebbe perpetuo di » 
poi luogo fuori del recinto difeso, 
■ero luccenivimenle * scomparire 
gli edilicj pi" memorabili il dell' imi- 
chili, che del medio evo. Può dirsi per- 
iamo che quella citta nelt'acquisiare co- 
lale regolare e piacevolissima apparami 
eh' essa vanla con ragione, sia rimasta 
spogliata Interamente di quella iisono- 




lora conservano le altre citta d'Italia , 
ed i cui è pur dubbio, <e 

pio agiata ed un aspetto più 

gono dagli acni A Industria, cu 
scoperta nel 1 7 J7j t!,il Inci-l.-i . 
curili, del l'o presso lt.nsa.ro e Verni., nel 
luogo dorè si trova il villaggio di Monteu di 
riguardo, se non se quelle due torri di Po. Si possono pai imeni i osservalo i moli: 
color rossiccio che si vedooo vicino alla idoleiu provenienti d„]k Sardegna , la rolla- 

r.„. . *» - -~ ™ tsssssssss ™. 

nate, ed anlicamenlc plano dei Oignon e com pj uu - 

di Torino in diversi secoli, diedero a . Gli oggetti principali del museo egiiiauo 

quella porla il nome di Porta Palatina, sono lo statue degli antichi Faraoni, molte 

Volendo trarre indusioni dalle varie fog- colossali, tutte d'in sol 1™ e scolpile in 

gle d'ircbi tei tura di cui vi si osserva ' 

quello a tempo dei Romani il palano « rteI1 , asseverare > chi apparino, 
angustile, poi ir» il sesto e l'ottavo se- gono; vengono poscia i bissi rilievi funerari;, 
colo la dimora dei duchi Longobardi, e concili di sacre leggende; un numero gran- 
talvolta dei re, fra'quali Guide, 0 Vklo ( ( j"'/'™ j' un"*" 1 
volsi abbia dato il nome a coleste torri, ^J^L'^o^.Xe, ' uS". 
che per corra-tionc furono da taluni ^haa, che abbia seco indicatimi bastevoli 
acioccamenie chiamate Torri d'Ovidio, e del tempo incoi visse il defunto e degli of- 

prioclpi d'Acuii in più epoche, ni si ha 
da lacer l'ultima in cu! venne fregiato 
col nomo di Gesù un certo tondo che vi 



di basalto verde 



musco possiede pure una rie 
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ad uso degli scribi, tavolone da pillo™ c 
pomelli o oselle ova stavano i colori t vari 
ina munenti taglienti e diverti arnesi di jutrn 



■ La colleziono dei manoscrilli derivata sua giustissima espettazionc \ Ma. lenii oggi, 

dalle catacombe di Telie e la più importante, e quella ma espultaslone sari Don pura adoni» 

Ja pili numerosa, e la più granala die aia io pinta, ma di lunga mano tramala, grazie alla 

Europa, Questi rollimi contengono tre divorai Maestà di Carla Alberto , il quale con genc- 

p-ripi-i ili i. rirni! ;i , li ;;-T<ii;lilir:i f la ieratica roso consiglio [ elio non sarà iiuì di/p riunii 

e la demotica: e sono dessi o rituali funerarii, e dagli nvreniro nlbastania lodato) spogliò la 

o ■eritli concernenti a materie religioso , Ann reggia, Ì suoi palagi , lo suo castella di 

come preghiere indiritte a varie divinila, o quanti egregi dipinti ri adunarono ì principi 

cronologici, registri dì rÌKC4mmi, atti puntici, raccogljero, perdili Ivi [ossero occasione per- 

diplomi regi!, contraili, cessioni e va dicendo, putua di studio, c perenne sorgente di animi. 

* Nel deposila delle orti e mestieri si no- raziono. E fusi, per effetto di quel magnanimo 

lano molte maecliinr relative elle novelle in* volere, Bui rodemmo, quasi in men chic tini 

veniioni, fra cui si distinguono quelle del ne- dice, ordinarsi ed aprirsi quella lieti galleria, 

Itro Aleserà ». clic per Ja eceeltcnu de' pennelli di cui si 

. . , adorna, e per la virtù della penna e dei hu- 

Acceunercmo qui di volo che rei sud- , ini rll5 od atusL-arla Coprano , e oramai 
detto museo di storia naturale, elle del , t nuta in tanto grido, da contendere della 
rimanente è uno de'piii ricchi e de'me- H"" con le pili lodato d'Italia, 
fili» ordinati dell' Italia, ammirano «pò " E 6» prima entrata ri si fauno 
clalmet,,,,! n .,„„|^ la raccolta de E l'in- JnLÌffSfS^o^ 
setti, fatta dal professore Bopelli, la cui, Vcxelli, e tp.el ilolinr'ri da Savigli.no.e quel 
fama in quel ramo della zoologia crasi Caccia da Jloncslvo, e quell'Olivieri da 'lo- 
gia lieta ollremonte ed oltremare. 'ino, e innami a tulli quel Gaudenzio l'er- 

Abbiatno indicalo la R. Galleria dì c1 ? meri '£' li " Hocia ''? 1 »«*»P™ " ■"'« 

pittura, parlando del castello. Ora ecco J ^ m fa^^ low" (durali mostrano 

in qual modo con rettorie* facondia no lr ,,. jj k, r t ■, ,.i:r, lj,: paese di artefici , 

favella il cavaliere Paratia ; * pur paese italiano. Che se da questo, direi 

- Le arti lidie, queste ridenti figlie dell'ini- di mano in mano alle altre stame, ohi di 

>'i.'.:u:-i/i ,.]!]■■ v.r- l\-,l: U inti-i pr.-ti , it, che egregie opere , e di elle lodali artefici 

queste felici emulo della natura, queste nipoLi noti si ri i.iIìm u lini il idilli occhio, e l'ani- 
( secondo il gran concetto di Dante ), queste mo vostro ih.il l hì consola 1 li il divino Pofr 
nipoti stesse di Dio, ehe dopo la lunga notte Tacilo con quella sua Vergine , che , inla» 
vandalica non allrore si ripararono fiior ehe gliau dal j.i i;m. liulim. dittila, trasse in ri- 
in Italia, e dell'Italia ai piacquero, e in Italia veruna c ammira., iuu e lullj quanta l'Europa! 
ebbero, nonché starna ed ospiiio, scettro ed e Cniilii lìrnìrpii quel Sansone, elio nel color 
impero; a quesla sola parte d'Italia non osa. dell.! rami e nelle belle proporiìcoi del corpo 
reno approssimarsi, o por v'impressero rado lien si mostra il putii iet dell' Altissimo ; e il 
ormo e furtive! impaurite, io penso, allo Siro- Cui.; i ii:n i-i.-i lii:.u:..l li i>digo,che misero 

tempo questi combattuti paesi. E pero il fu- 
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prelaio.the <J1. sondi dell. vii. e dtl grado l'amore alluda all'Accademia dalle belle 

.gemme il vivo amore e si effige protendo ani nel collegio delio di s. Francesco di 

pcrglisluuiìbeneivvisando.ihi: I» religione p ao la, alla nuova facciala della Basilica 

favorì .cropro le seste e i pennelli: e ehc con mls ; sttolCl „]]„ Spedale de! Panateli! ed 

zt^^STZT^ * * ■• ^ ^ « 

delle «li, e il centro, per eosì dire, del gusto, del professore cav. Taluccb, ed al gran- 

- Or chi mi sa dire quali e quaoli bene- dieso palano del Sanalo, disegno del 

(idi ridondino alla nazione da quello sugu- Jmara, riordinato dall'AIGeri,c di fresco 

" ' -'~ '"' C ™J_ 'S^YHéZmS^" pmm 

'■■, "]'.: Giustissima è poi la speranza con che 

fuoriao ne diffonde, e il desiderio che quindi si chiude quel passo , ma insieme dea 

sorgo ne' più lontani di rendersi ad aromi- notarsi l 'accorgi tncnlo oiatorio con ebet 

rare un» diti, il opere d'arie si doviziosa ; |, iai ^ chfi le Mele 

s&ttJìzz'xi - — - — - r— 

porgono al guirdo eiiandio de' meno inlen- »" l™" 1 ! Cotanto in esse è la povertà 

denti con tulio il presagio della composizione de' tuoni quadri, ed ami più dc/medio- 

c del colorilo : ma questo facil e piacevo! cri, mentre i pessimi vi ridondano, senza, 

modo di erudirsi ne 1 misicrii dell'arte; obi che di dà p UC oda una sola querela, per 

Z^Tdìo 'Ì'v \Jm^J^£^,£ non £Mec,i finoca & wàA àc ' Torincsi 

al belle, e ùr il che ne gemio- avvezzai! al bello pittorico. Una Conce- 



ìl nohile orgoglio, che se 




Nel!' uliinia prie di questo 



da; veduta da piazza Castello, cu! do- 
vrebbe fare riscontro, par fabbricala nel 
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mandare re la mirabile forma del Pan- 
theon, mira molla ai riti partii , o 
quindi adattala come si polè alle firn- 
lioni della chiesa, ti. veramente il tipo 
da presceglimi per un rempìo cristiano? 

Poiché quella i come fuor di Torino, 
«ordendo di ih del ponie che diviJe 
la dna dal borgo di Po, noi consenti- 
remo volentieri che la più bella chiesa 
dell' interno sia, come n'è certameme 
la più ampia, quelli di s. Filippo, ar- 
chitettili, dal Juvara, alla quale manca 
il compimento della facciata che prossi- 
mo ora si ita sperando. Ed al compi- 
mento poi orma! a' accosta la facciata 
di s. Carlo ; ma chi potrà credere nella: 
altre parti d'Italia che per uno i 



iati e nel gusto seni i -barocco! 

Di gusto interamente barocco è poi 
la chiesa di a. Lorenzo , che i nostri 
padri ancora ammiravano come un ma- 
gistero d' architettura. Se non che il P. 
Guerini « quivi almeno compensava in 
parto la stravagania del disegno coli'ar- 
dilciia e leggiadria della cupola luna 
traforala da archi incrocicchiati », 

« 11 tantuario della Consolala , elio 
comprende tre chiese in une, È degn 



delle c 



citta di second'ordini 



quasi allatto di templi. Multe 
parrocchiali sono al anguste che 
mi festivi tu acorgi il popolo per 
a calca assistere ai divini ufliiii 
in pur sulle soglie di es 



Ita del tempo c della cosa, 
i vera urgenza. Or via, si rammentino i 
Torinesi di estere italiani anche nell'ar- 
gomento delle arti belle, e gorga Goal- 
mente tra queste mura una chiesa che 
possa chiamarsi ornamento d'Italia. 

Né tale certamente 6 la Metropolitana, 
per la quale accalteremn la deseriiione 
da nn noslro autore , assai volle citalo. 

ti In due distinte parti benché unita 
insieme si divide il duomo di Torino , 
cioè io chiesa Metropolitana dedicata à 
S. Giovanni Battista ed in altra chiesa più 
elevata dove si custodisce la SS. Sindone 
ed a cui si ha Tedilo dalla prima per una 
scalinata di marmo, e dal Palano Reale 
per una galleria al medesimo livello. 
^ i' La chiesa Metropolitana, sede gii 

di Torino, è, molto antica come lo di- 



rlfabbric 



, benché i 



i nel i.JtjS a spese del 
rdlnale e vescovo Domenico dell. lìo- 
•re. Egli i peccato che allora si limi- 
ile b velleiiiidi adornarla allenile porte 
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calerne intorno e «ri nggoiui (colpiti questa che i Franteti di quinci ricccìs- 

cerli bei fregi Rnfaelleachi , lasciatovi tono e trasportarono nel lor paese. 

l' interno in uno nato di nudila Jeplo- Risiede in Tonno li It- Accademie 

rabilc. Si crede comunemente the Agi- delle Sciente, che hi bel Inoro tra le 

tulio duca Longobardo di Torino, dive- più celebri (*). 

nulo re d'Italia pel suo matrimonio Altre insiituiioni scientifiche, oltre le 
eolla regina Teodolinda, ne fosse il fon- accennile più aopra, tono una scuolad'ar- 
datore nell'anno 602. liglierll all'arsenale, une dì veterinaria a 
« La chiesuola della SS. Sindone ò Forano, uua di equitaiione alla Te- 
di quella bi narra architettura che altrove i j 

inche introdusse il celebre P. Guirini, (1) „ ^ „ fc|ki fc ^ , 

ma ben rivestita di marmi neri. Quivi & 
riposta la più insigne reliquia fra quante 

si hanno «H. Stati, cioè il Santo S» 2ZC~BZT£2 ™ ZZ 

dario, dello grecamente la SS. Sindone^ .ideili atedemia, — . Non die ioti dei. 

Il duca Carlo Emanuele II fece cdincarB tri" professi nell' Unumiil , m. bea imi 

.. del fari, a piii font, •ludi digli artigliti! t 

onesta sunluosa cappella ». 1. -j^. a: ...... ■- nrr.^« t 



Addìmindisi Metropolitana la cititi u n gioisse uiEiiile, 

drale di Torino, perchè questa citta è \t S«Iobd i un .lira gir 

sede di un arcivescovo (*)- o*,™ 1 ,'" 

È pure la sede del Senaloiiì Piemonte runa. 



dlS.nmbrotio • quelli 



0 delle «unlt gii dalla. 
A- lor man , alle loro amperte il fece subito 
piamo da latti Europa. I pili fenoli TU itenul iti 
e (liei vùKcro farli compagni a que'nuitri, sali 
prenderli a giudici de'lor travili. So onci prin- 



f,l raffraj.Bfo dall'arti «.covo di Milani 
rendette li sede di Turino indìpenden 
mellendnta .11. S. Sede di Roma. Nel , 
Leone X l'eresse in metropoli eoo rei 



regi. Ou ìk ri! Il drgl! stridii En < 



dirsi la pili ragguardetole degli siiti di S, H i tla.ie di «iense naiehe, quali™ in quelli della 

I dieci .taf ovali »r tJ[in ,i ,:.„u « , :|„i. All.a, ulosofkhr. a Etologiche. 
Asti, Cu Reo, Foss.no, Inuj Mandai), Piaccio, • Quelli brevi cenni della noslrs storia eoo 
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noria, una società agraria , due scuole 
pei sordimuti, una piuma di amichili e 
bulle adi, una R. Deputazione sovra gli 
studi di Storia patria, ecc. ecc. Ne vuoisi 

la quale olire si diletto ebe teca alla dui 
colle sue musicali adunarne, volle anche 
riparare alla mancarne di un Conserva» 
Iorio, inslilucndo una scuola grami» , 
dalla quale già uscirono valenti carnami. 

Abbondino in Torino gli spedali e 
le opere caritative d'ogni maniera , che 
furono largamente descritte dal Costa, 
dal Saoli, e dal Pelitti. La mancaci» 
di spailo c'impedisce d'individuarle. 

Due bei ponti, ambo in pietra, caval- 
cano i due fiumi tra'quàli siede Torino. 
11 primo, sul Po, è opera de'lempi napo- 
leonici, ba cinque archi, sodissimi, ed e 
storicamente notevole che al lavoro delle 
■ue palafitte lavorò un drappello di pri- 

prolungiti argini a strada, fiancheggiati 

ponte. Questi argini che i Francesi cola- 
ta ni banchine , ed i Toscani lungarni , 
perchè cola fiancheggiano l'Arno, si po- 



lunghcridani dsTorinosi , come già fu 
proposto. I due lungberidani verso città 
sono già ridotti a buon termine, ed essi 
porgono un'alta idea della bellezza della 




citta a chi ci arriva da quella parte. Il 
ponte poi sulla Dora È lavoro di lutl'al- 

11 Con felice ardimento e parucolar 
maestria conducessi a termine or son 
pochi anni questo mirabile ponte dall'in- 
gegnere nastro piemontese eav. Carlo 
Mosca. La svclteiia dell' arco, tuttoché 
peritamente stiacciato a comodo della via 
pubblica, lo alancia vaghissimo con cui 
egli abbraccia le due sponde, la solidità, 
della posatura, l'eleganza dell'ornato, la 

dabile in quest'opera insigne «. 

Corrono intorno a Torino, e si dira- 
mano suebe in lontano, larghe c ben om- 
breggiate strada di diporto, dalle quali 

levando gli occhi, spazi con lo (guardo 
sopra la ridente collina, vagamente si- 
nuosa, solcala da valli, e tutu sparsa di 

all'oriamole 1» linea semicircolare deil 1 
Alpi dille Marittime alle Colio, dalle 
Colie alle Gr.je, alle Pennine ed alle 
Leponiio , con il magnifico obelisco del 
Mentovino a libeccio, e la stupenda pi- 
ramide del Monte Rosa a tramontana- 
Florida È per ogni dove l'agricoltura 
in Piemonte, paese essenzialmente agri- 
cola; ma nc'dinlorni di Torino per la 
copia dei concimi ancor più lussureggia. 
Ancba l'industria vi è in prosperevole 
stato, ed ogni di si veggono sorgere nuo- 

unila foriiar, applicata alle imprese >□- 

suoi frulli, Nondimeno il Piemonte, in 
generale, paga tuttora soverchio tributo 
all'industria straniera. 

Come nella dolceiia del clima e come 
negli adornamcoli delle arti belle cede 
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Torino ■ quii tutte le principali citiii 
dell'Italia, cosi lor cede eziandio net 
lieto vivere e utili copia di que'tralte- 
Dimentt ebe sollevano l'uomo dalle fati- 
che e lo aj ulano a lopporure gli affanni. 
La festività die sembra il marchio con- 
■rassegnante i volli italiani, è qui aurro- 

tiego spaguuoio die impropriamente si 
vuol chiamare decoro. Tulle quelle ca- 
se non astrettivi dalle loro bisogne. Questi 

mando ; la civiltà europea succede alla 
piemontese , c noi abbiamo veduto i 
Lombardi, qui ridottisi a scampo del 
cholera , maravigliare io trovar Torino 
più belili e più piacevole usai die non 
se ne fossero formali concetto. Ed ag- 
giungi che l'ospilalilii verso ì vi»ggiatori 
di qualche inerito è usata da! Torinesi 
con una gentilezza che forse non ha pari 

Torino i la resldensa ordinaria del 

rapali ornili del suo governo. La forma 

Giardini e della coronLonof della^S. 
Annunziala, de'ss. Maurilio e Labaro, 
militare di Sovoja, civile di Savoja. La 
popolazione delle amiche Provincie di 
terraferma (Savoja, Piemonle e Nizza) 
i di circa . , . . 3,a5o,ooo abit. 
delle provinole di nuovo 
acrjuisto f Genovesnio) 5oo,ooo 
al che aggiungendo per 
la Sardegna . . . 

ne viene un totale di 4>'4 3 i r "' 0 
Tra'quali io,5oo sono Valdesi, 6,750 



Israeliti e lutti gli altri Cattolici. — Av- 
verti però che manca uu recente nu< 

Tutti gli Stati di terraferma sono par- 
liti in otto divisioni militari, Savoja, Pie- 
monte, Cuneo, Alessandria, Novara, 
Aosta, Rizza, Genova. Ogoi divisione 0 
partita in provincie, ed ogni provìncia 
in comuni. L'Intendente è l'amministra- 
tore della provincia; il Sindaco, del co- 
mune. Mediante Tordi namen lo della leva 

lÌe provinciali. Le fora di mere ascen. 
dono ■ i3 legni da guerra, con 5*6 
cannoni e 3 j5o uomini d'equipaggio. La 
giustizia è amministrata da cinque Senati, 
di Savoja, di Nizza, di Piemonte, di 
Genova, e di Cosale , così ordinali per 

fetlura, i tribunali di commercio, le giu- 
dicature di mandamento. La Regìa Ca- 
le contestazioni che insorgono in materia 
di finanze Ira loStato e i particolari. Ai- 
de! l'Ammiragliato, sederne a Genova. 

Sulla pubblica istruzione invigila, nelle 
giurìsdisionì de'Senali di Savoja, Torino, 
Nini e Casale, il Magistrato della Ri- 
forma sedente in Torino, e in quella del 
Senato di Genova la Drpulizionc sopra 
gli Studi) sedente in Genova. 
Rendi» dello Siam nel 18 34- 
Stati di lerrarerma fr. 69,000,000 
Isola di Sardegna u 3,8uo,coo 
Debito pubblico i83j, fr. 87,000,000 

rurale ili Piemonte che si asportano 
all' estero, sono la aela, il cui prodotto 
annuo vien computalo dai aj ai 3o mi- 
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lìoui il franchi, il risocbe n raccoglie nostro teslohs trovato liete accoglienze. 

'le provLncie che avvici- Ne] che luna li lode che d a'adrlice , 



nano il basso Po,c il canape cbe li coltiva 
nelle tene più fertili del P 

Il Piemonte vien definito ria un ino- passi degli «mori che abbiamo allegati, 
demo scrittore per — tr quel feracissimo Per l'Italia meridionale non ci siamo 
terreno circumpadano, cui circoscrive a ricusali a volgariiiare sovente gli stra- 
lciali te la destra riva del Ticino , for- meri, che coli s'inspirano, del pari cbe 
mando però continua iloti e non interrotta noi, alle reliquie della romana grandezza, 
colla vastissima pianare Lombarda, della ricordevoli d'essere ititi anch'essi parte 
quale non è al certo nè meno fertile, né del grande impero di Roma. Perla set- 
rucn ricco, nò men coltivato. E se ira Jenlrionale, abbiamo attinto inlerameote 
l'estrema falda dell' A pennino e la destra s fonti italiane. Molte dimenticanze sono 
riva del Po la superficie territoriale resta occorse, alcuni falli saranno sfuggiti, 
intersecata dalle colline del Monferrato, e quii è l'opera di questo genere cbe 
dò appunto mirabilmente contribuisce a ne vada scevra t Ma ciò cbe i nostri 
rendere piti variata la parto media del lettori avranno senza dubbio avvertilo , 
Piemonte: dimodoché può conchiudersi egli è la continua cura con che ci siamo 
clic in tutta Italia non flavi contrarla che adoperali a far si che ogni Italiano si 
alle ricchezze del suolo riunisca un aspet- affezionasse sempre meglio alla diletta 
to più jmponrnte e più bello ». <") nostra patria comune. Gli Apenuìni 
che l'attraversano, i fiumi che la solcano, 

i vari! dialetti de' suoi popoli , ì vari! 

governi, le varie costumanze, i vsriì in- 

Noi prendiamo oro comialo da! nostri tersasi, non sono che aeddenti, i quali 

lettori che abbiamo condotto a peregri- Don tolgono die noi formiamo una grande 

nare col pensieroper le varie parti della famiglia. Uniamoci negli anelli ; que- 



e Italia. Il fave 



e pro- 



pinilo s quest'opera è insolito cediamo concord emen le , alaci 
, perocché te ne smaltirono e sempre più illustrare quell'Italia, che 
■ila copie, dne mila delle quali diede la ciiilii alla Grecia nel tempo 
dappoi ch'essa avea passato il suo meno, degli Etruschi, governò il mondo coi 
Romini, ruppe la notte della barbarie 
nel Medio Evo, insegnò all' Europa lo 
ize, le lettere e te arti nel dnque- 
parigine che U corredano. Ma anche il cento, e che produsse , si parlando la 
Ialina cbe la volgare favella, quelle su- 
blimi opere delle quali l'ingegno umano 
<■) Strri.iori. Kmiillc. <M'Tlilii. ■' B ,orili <:»«" «*"cu* " u <»i cataclismi 

(•*) Zucconi OiEudioi, Coioanns. non iscon volgano il iiiobp. 
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DESCRITTA E DIPINTA 

TAVOLA 
ALFABETICA GENERALE 

Essendo l'opera divisa in cinque parli , ciascuna delle quali ha una paj 
propria, le abbinino distinta colle lettere iniziali: T., Tosca»*; — N. , Nah 
— R., Rem e Siiti Uuiiim; — L-, Urano Lombaiu)0-Vqi£to e S tati KTOu 
mokts c Siati Siara. 



Sili 

P. iSà.—UaSEi'ilx.P. ih, 

A.'^.'.-.lùUi ■[: ['.orna. R. 9p3. 



[„ Villo . 



Ahruui—Pugiio — Cal.brio, N. ?oli. — rMk fTmiBtj U. affi. 

Abruiu e juoi sili pittoreschi. H. 308. Acqui, P. l5n. 

Accademia di S. Luca, IL i r ìi. — di I-rancia, Adamo Centurione, P, fa. 

H-lil^di «.poli, FL iii= Filtrmonie», Adda (fiume), L. ini. 

P. 3io.-MniB.re, P. 5o'j. 5o3.-Re.lo Addio » Venni-, l! io, 

-i P. 3o4.Soo^-ddkl^«ril, Adige, L, 97. " 

P.ìoe. — Cerar. aBerguno, L. uS.— Adrano, iHlejtauro alle mura 1 

dell. C™ca, T. 8j\ IL 45. 

Accademia Teologica— di Archeologia — dei Agrieolturn ligure, P. u5. 

Lince. — Arc.dicu — Tiberina — Yilarrao- Apricemo, N. 5a 0 . 3q6. 

me, R. 335. Af.ccio.L.Sn. 

Aecuoni, P. OU A |, ric0l L „ cc0 di Rem., R. 5S e 

Aram, N. s6S. Albi, P. 57 n. 

ifWft P. ipx Aliamo FfiVcesco. R. i3i 

Aeo_u. dell. Ferriera, P. .5u.— d'alinmc, 1'. AU.cnca, I'. ai, 

Iju— Claudi., «njualDiiuCliimlia, II. Altieri .Itti.. Sivoi.1, C;,.l.i-.,:i. IVI 

— beliro— Alciiondriua, R. 17Ì. [53. 

Acqoijoob a Napoli, N. oj. Allw-lopoli ora Albert- Ville, P. Uà 

Acquipcudenle (ritti di), R. tu. AlmW., P. U. 

A..,..:, 1S. 100. Aleudi e PilcniJi. N. 5:Vi. 

Acqua V^g.no— l cl.ee— Paol.— Uiu.lia, IL Akuramlrig, P. atii 

5§5o afifi. AtllL-ri f*\ll U.lrlth.it ì -", 

Acque Allmlr.. IL 1 ■■■■!. — di Wie'i,- I' ■Mi„ri..,. I I' li ' " 

-di Recouro, L. aj L -di Imoore, fc, iji, Alto, sfili, 
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Allegri delta U Correggio, L. oìG. Aver», N. loB. 

Allumiera, B. ul 

Alvernia, T. no. DidUdi Aluoombi, P. irridi Sulbnli, 

Amalfi,!*. 36. 

Amedeo d[ Salii]» cardinale, P. i 



Ci"» -. 
, ,,, . ,„,. 



Anilomo (Valle di), P. 187. 
■\„<ln;. ,11 „;l„„i.,. iS.Tifc 
Anf, rerum. Ili 11-,:., — (,„;,. ,ii di 1,1,1, P. -<„,. 

— Castrense, R. luì— 'li l'oaijifi, Pi. "1. 

— fuori dell. qUL IN. ijj» 

Amelio, Fi. ili Baldo' ' * 

.iiiiriuli rari iN.il» Vali,- d'Aosta, 1'. oq3. 



di' Vjl™'pf"i5£ 



Bandinelle, T. 5i 

Ann* Petronilla (Cavila ,1), II. luì Banio, P. ri3i 

Barburofl», H. afl8. 
Bori ella, N. alt 

ci Federi^ ~- 




liti. -(L.). K. ii—Pumiirinu, 
-^Poriii, IL 17-1.— Laur eui... H. 



:• uirnio. li. in. — .li .... . 

. IL (U. — - li 'Ino, IL lil=ili <;ìh.i>. R.fiU. Ha. elio, l'T'j,:. 

— di t'umpcjo Campanu, P. 180,— Felice, IL Leonardo d» Porlo 

IV. idj. — iriim&li), P. 335. — Irionlalu in Beatrice da Tenda, P. 

Aosta. P. icft. Rdgirate, P. Toq. 

Ammisi j, R un lldfsario, K. 33&. 

Arena di Verona, L f/J.— di Hikuo, L. 7Jl r J. Belisario, 3.' ueeur,aiie 

Araiella^lL B-nSi-S L ttjj. 

Argentina, p'tmj. Belluno, l! lif^" 

Armeria del ItoTI'. io*. Bene, P. W- 

Arno f., T. un. BencvaUoTn. un. 

Aron*, P. 007. Bergamo, U tSL 

Amila, L. i Reroardo cannilo. P, 3 

Arsenale di Vcnciij, L. i»— in Torino, P, BcranrJo Titt. !V 

VlI. Bernini, 11. -.ili. sia, 
Berlolei, P. ilo. 



™ i- ■ ■ 



■' 1 ,li. Hil,., r. . , >t. — Arroaiona. P. 

!.. -r a.-h,...:. .... 1 ttt; n.. i . 11 



IL — ■. ' ,fi 'l'olii.,. U. ■ . — ili \ilie,:. -il— A,nl>r,i!„inii, L. -Jv ir. — Il m-|,,tìuì, 

11. 4«. — dì 'l'orini,, I'. -J.fr 537.— Elle,,!,.. L. —dell' i:„l, or. 

AsiKtl'a iTrl.n i.ii.nnvQii ,kli |, |>. jSo, P. SoV^^jji rorraraTT. Sii.— Valicai 

Asti, P. zlii 'tìu, IL 545. 

Astronì, N. 1L1. Biblioteche greca, c Ialina, B, 11,7, — di 
Alrani, FJ. ST reme, T. JQ, 

Arri» ,1.1 . inali,,. N. 63. Biella, P. aBtì. 



Li di \ili. 11, 
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Batiali (Giardino di), T. Hi 

Brechodd PojÌL 36 1. 
Bogliaseo, P. SSL 
lk.l.v. (fN.ii-ddi-jri.ionl del), L. 
Itolo™, H. 346. 
Boli-ma, K. ili ni 
Boluno, !.. ini. 

Bon.[»rti, P. lo,— a Milla, W.JJ 



rH^^ÈB»^ 1 ''). P. 33. 
li (riti era -I, Ila), L. 13. 
da. L. ni 
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idrrno, L. 173. 

aia, L. 18Ì 
.."ip a Veuniii, !.. I 

ai (n'c^li TnLurJ), r 



Canoe, ìs. ai5. 
gnoj.lHo, P. " 

Canova, \{. -i 



,!,-.), li. 



Cumoni lincile in Cibi» ia, N. vii. 
Ci. [.fila .li N-ltrirsa, 11. 173. 
<:.|.p,IL, l'.iuliiu., 11. ,u a . ■ 

Cappella ^ialina, IL 5JÌT" 
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